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Proprietà letteraria 


LE ORIGINI DEL PARTITO DEMOCRATICO 
A PADOVA FINO ALLA MUNICIPALITÀ 
DEL 1797 


1. Fonti — 2. Elemento nobile (autonomista) — 3. Il clero - Elementi di coltura — &. ]l terzo 
Stato - Gli ebrei — 3. La Massoneria - I Clubs — 6. I forestieri - La propaganda-| preti 
corsi — 7. ll partito democratico nel suo inizio e nel suo svolgimento fino al 17953 — 
8. Jl partito democratico nel ‘96 e la sua cooperazione all'avvento della municipalità del 
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e Quando i tempi sono maturi, 
quando la tempesta é scoppiata, la sto- 
ria narra sicuramente i graadi fatti; 
ma nei periodi di preparazione la parte 
aneddotica diventa principale e racchiu- 
de in se il segreto dell'avvenire ». 

OCCIONI-BONAFFONS 


1. Fortunatamente per intracciare l’ origine e sorprendere la 
evoluzione del partito democratico a Padova — sotto il cui nome 
intendo di comprendere sinteticamente anche tutti i nuovi orien- 
tamenti dell'opinione pubblica degli ultimi due decenni del se- 
colo XVIII — esiste una serie di documenti i quali danno un 
quadro per quanto schematico ed unilaterale, del modo con cui 
erano sentiti i grandi avvenimenti che si andavano maturando 
al di là dalle Alpi. 

Sono essi: Le lettere degl’ Inquisitori di Stato ai Rettori di 
Padova; Le lettere dei Rettori di Padova agl’ Inquisitori di Stato. 

In mezzo alla generale scarsezza di documenti che rispec- 
chiano le nuove tendenze, scarsezza dovuta specialmente alla 
grande dispersione di scritti che seguì la venuta di Napoleone 
in Italia, riescono quelle lettere delle fonti preziosissime. 

Sono una serie di buste sotto la voce Inquisitori di stuto 
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all'Archivio di Stato di Venezia, segnate, per il periodo di tempo 
che tratto, dal N. 66 fino al N. 73 per le lettere dagl’ Inquisi- 
tori; e per quelle dai Rettori buste dal N. 308 fino al N. 315. 

Il carteggio tra. gli Inquisitori e Rettori è quasi giornaliero; 
ma specialmente negli ultimi anni assume una frequenza ed una 
importanza somma. Infatti mentre dal 1590 fino al 1725 tutte le 
lettere ai Rettori di Padova vengono raccolte in una sola busta, 
così limitata è la materia che poteva interessare il tribunale de- 
gli Inquisitori; nel tempo della grande Rivoluzione la corrispon- 
denza giunge a proporzioni straordinarie. 

Alle volte sono tre o quattro righe di corrispondenza in cui 
il Podestà prende atto degli ordini di LL. EE. o viceversa, alle 
volte sono lunghissimi dispacci che si riferiscono quasi sempre 
a poche ma vitali questioni. 

Quale l'argomento di questa corrispondenza? Naturalmente 
varia a seconda del cambiare delle situazioni e dei tempi. 

Per gli anni avanti l’ 89, salvo qualche episodio come quello 
della scoperta della Loggia Massonica nel 1785, la materia di 
carteggio non accenna quasi mai a tendenze o questioni politiche ; 
sono sentenze degl’ Inquisitori su delitti comuni, risse, questioni 
di eredità; allontanamenti di nobili dalla città e loro relegazione 
in monasteri o per la loro vita scostumata o per la dissipazione 
del patrimonio (1); disposizioni rigorose per impedire i frequenti 
contrabbandi che, a dire degl’Inquisitori, dilagavano in tutta la 
nostra Provincia, e le contraffazioni delle merci nazionali come 
le lane; ordini di sfratto, o di carcere, o di relegazione, o di ri- 
gorosa sorveglianza per monaci e preti che non adempievano 
evangelicamente il proprio ministero e davano scarso esempio di 
pietà e di ascetismo cristiano. 

Perchè, è opportuno ricordarlo, il Tribunale degl’ Inquisitori 
aveva una sfera larga di azione e di vigilanza (2), tanto da so- 


(1) Tale era la vigilanza e la gelosia che avevano gli Inquisitori 
per i Nobili, da vietare al libraio Conzatti di Padova che nelle notizie 
storiche dei Comuni Italiani sl accennasse menomamente a quelle donne 
di male affare che poi furono sposate da qualche gentiluomo Veneziano 
(let. Inq. di St. 4 Marzo 1782, B. 67). 

(2) BascHET, Les archives de Venise, Paris, 1870, p. 650. 
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vraintendere per esempio alla manifattura ed alla conservazione 
delle opere d’arte di tutto lo stato (1). Per gli anni invece che 
seguono l’89, e meglio ancora col principiare del 91, quello che 
era episodio nel tempo precedente diventa fenomeno costante: 
tutte le questioni passano in seconda linea dinanzi al problema 
fondamentale della salvezza della Patria dalle nuove idee che 
andavano facendo strage di coscienze. 

Bisogna salvare la Patria! Quindi perquisizioni, spionaggi, 
arresti, ammonimenti, relegazioni. Non esageriamo però: spesso 
è polvere negli occhi. Ad ogni modo in tutto il carteggio fino 
al 97 non si parla che di Francesi, di emissari, di giacobini, di 
loggianti ecc. ecc. 

Ma non vi è corrispondenza soltanto. Spesso vi sono rac- 

+colte lettere sospette di favorire le perniciose massime di Francia, 

proclami delle autorità che regolano il commercio, costituti e de- 
posizioni di testi, statuti di associazioni ed elenchi di ascritti a 
Società segrete, lunghe liste di forestieri e di maledetti giacobini. 
È tutta una copiosa raccolta di carte a traverso cui palpita e 
vive l’anima di una città ora pacifica ed ora agitata. Quanto vi 
ha che si differenzi dall'andamento comune è notato con solleci- 
tudine, minuziosamente, quasi direi con amore. 

Ma non tutto ciò di cui si discorre in questi dispacci è con- 
tenuto nelle buste suddette. Vi sono materie i cui incartamenti, 
‘misti insieme a lettere di Podestà e di Inquisitori, vengono rac- 
colti, sempre nell'Archivio degl’ Inquisitori di Stato, nelle buste 
segnate dal N. 1238 fino al N 1253 e sg’intitolano: Processi e 
carte politiche. 

In esse si trovano deposizioni di testi, decreti di sentenze, 
informazioni; ed inoltre vi sono sequestrate, come nelle buste dei 
dispacci, lettere e manifesti, vengono riportati giudizi, riassunti 
e critiche su opuscoli, libri, giornali. Importantissimi dopo queste 
buste vengono quelle che raccolgono le Riferte dei confidenti agli 
Inquisitori di Stato. 

Siccome dette riferte sono ordinate nell'Archivio degli In- 


(1) È infatti nel 1794 che il Conte Giovanni De Lazzara fa per in- 
carico degl’Inquisitori una visita a tutte le pitture esistenti nella pro- 
vincia insieme al libraio Brandolese. 
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quisitori sotto il rispettivo confidente, riesce difficile dare una 
lista completa dei confidenti che in quegli anni si succedettero a 
Padova; poichè un medesimo confidente girava di città in città 
e da ciascuna di queste mandava a Venezia le sue informazioni. 
Talvolta avveniva che un confidente di alto rango avesse sotto 
di sè una coorte di piccoli satelliti, i quali corrispondevano col 
loro capo e questi a sua volta col Tribunale. 

Il Pelissier (1) si domanda quanti mai dei diplomatici fran-. 
cesi avrebbero avute le qualità necessarie per essere degni di 
venire impiegati come spioni della Repubblica. Costoro infatti 
dovevano: usare di un’arte molto sottile per insinuarsi nelle fac- 
cende altrui, quale quella preferita di assumere il tono di amanti 
delle nuove idee. Ma non è da ritenere che questi confidenti 
fossero sempre gente fedelissima alla Repubblica e profondamente ‘ 
convinta d’orrore per le persone che denunziavano come giaco- 
bine. Basta ricordare che uno di esse fu il celebre avventuriero 
Giacomo Casanova, che prima d’ essere assunto dagli Inquisitori 
era stato uno degli spiriti più turbolenti e, imprigionato ai Piombi, 
ne era sfuggito miracolosamente; e un altro Francesco Apostoli 
relegato dopo quattro anni di servizio come confidente, in for- 
tezza a Corfù “ come ardente partigiano delle massime sovver- 
“ sive di Francia , ; (2) e inoltre Bartolomeo Benincasa che sarà al 
tempo del Regno Italico giornalista ed ufficiale dell’ istruzione. 

A noi basta però ricordare come negli anni dal ’91 fino al 
95 abbiamo a Padova una serie di confidenti stabili nella città. 
Sappiamo infatti come, con lettera dell’Inq. St. 12 Luglio 1791 
(B. 69), s'incarica il Podestà di fornire al Tribunale una nota 
di tutti i legali ed approvati assistenti di questa Cancelleria per 
trovare uno che potesse disimpegnare onorevolmente l’ ufficio di 
Inquisitore relativamente alle correnti novità della Francia. Sono 
queste spie di solito che danno per prime le informazioni agli 
Inquisitori, i quali poi alla loro volta le forniscono al Podestà 
affinchè compia le indagini per conto suo. 


(1) Le comte d’Artois et la police venetienne, Paris, 1901. 

(2) Così suona la sentenza del Tribunale degli Inq. - cfr. FRANCE- 
sco APOSTOLI, Le lettere Sirmiensi riprodotte da A. D’ANCONA, colla vita 
dell’ autore, scritta da G. Brconi, Roma, 1906. 
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Alcune di codeste riferte, come quelle del Benincasa (1), 
assumono l'intonazione di riflessioni filosofiche, altre, come quelle 
del confidente Giuseppe Braga sono minute, accurate, velenose, 
pettegole indicazioni e insinuazioni a carico di persone. Era tale 
lo spionaggio che per mezzo dei confidenti esercitava il Tribu- 
nale degli Inquisitori, che a quelle confidenze erano sottoposti 
perfino i Podestà ed i confidenti stessi. Il Rettore Giambattista 
Da-Riva infatti, dietro informazione del confidente, veniva rim- 
proverato dagli Inquisitori per soverchia trascuratezza nell’ inda- 
gare gli oggetti che erano stati a lui indicati (let. Inq. di St. 
7 e 12 Nov. 1792, B. 1240); e l’Apostoli è denunziato nel ’94 
come frequentatore di luoghi sospetti quale era l’Ambasciata di 
Francia. 

Comunque sono queste riferte fonti assai interessanti, sulla 
cui veridicità non bisogna certamente subito giurare, ma che 
confrontate colle altre scritture del tempo, diventano indicazioni 
preziose nell’ incerto cammino. 

Alla Biblioteca del Museo Civico di Padova, siccome quanto 
poteva interessare lo Stato sotto l'aspetto politico era accurata- 
mente trasferito alla dominante, si trova ben poco. Prima, per le 
ripercussioni che avrebbero potuto avere le opinioni personali nel 
Maggior Consiglio della città, si dovettero esaminare gli Att: del 
Consiglio Generale, che è la raccolta delle sedute tenute dal 
Consiglio di Padova, ed in special modo di quelle che vanno dal 
1786 al 1805: ms. cartaceo segnato colla lettera O.XXXVIII. 
Se si pensa, come avviene di fatto, che corifei delle’ nuove 
idee furono anche membri della casta nobiliare, e che nello stesso 
tempo costoro formavano il consiglio della città, parrebbe che le 
sedute si facessero larga eco delle aspirazioni dei convenuti o 
almeno che qualche volta vi fossero accenni a vedute particolari 


(1) Nacque Bartolomeo Benincasa nel 1746, prima fu novizio dei 
Gesuiti, poi ufficiale. Viaggiò in Inghilterra e in Moravia. Fu come si 
disse giornalista e ufficiale dell’ istruzione dopo la fondazione del Regno 
Italico; traduttore anche lui come l’Apostoli di opere drammatiche stra- 
niere, e come lui morì in miseria nel 1816. A malincuore aveva fatto il 
confidente avendo chiesto un’ ufficio puramente letterario (F. APosTOLI, 
op. cit., nota pag. 80). Volli fare di lui particolare menzione perchè le 
sue riferte da Padova hanno speciale valore. 
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suggerite dai tempi che, se correvano gravi per gli altri stati, 
non dovevano certo essere i più felici per le città soggette alla 
Serenissima Repubblica. In realtà alla lettura di tali atti non si 
riesce a sorprendere nulla di tutto questo. Le sedute presiedute 
come è naturale dal Podestà, si riducono quasi esclusivamente 
alle ballottazioni per gli uffici che dovevano essere coperti dai 
membri del consiglio medesimo. Vi è poi in quegli atti un certo 
quale disordine, perchè le relazioni delle sedute non sono di- 
sposte esattamente in ordine cronologico, e non riproducono, salvo 
pochi casi, che assai schematicamente quanto avveniva nel con- 
siglio.. | 

Più importanti invece sono gli Atti del Consiglio dei XVI, 
in specie la raccolta 1783-1806, che si trova anch'essa al Museo 
Civico di Padova; come pure gli Atti dei Deputati e Cancelleria, 
raccolta delle deliberazioni della Deputazione Civica di Padova 
1777-1806. 

Il corpo dei XVI era nominato dal maggior consiglio nella 
seduta obbligatoria del 28 dicembre di ogni anno. Però i XVI 
uscenti non uscivano di fatto ma restavano insieme coi nuovi; 
sicchè in realtà il corpo era costituito di XXXII membri (1). 
Tra costoro se ne sceglievano quattro detti deputati attuali, cia- 
scuno dei quali restava in carica quattro mesi; però se ne rin- 
novano due ogni due mesi in maniera che vi fosse sempre con- 
tinuità (2). I XVI erano la parte più attiva del consiglio, di cui 
i deputati attuali erano i capi, rappresentavano la città e occu- 
pavano il primo posto dopo quello del Podestà. Se dunque un 
certo senso di autonomia nutrivano i nobili rispetto alla domi- 
nante, qui esso avrebbe dovuto avere la sua manifestazione; qui 
dove stava il centro della vita cittadina e dove si presentava la 
materia per qualsiasi proposta che fosse portata in seguito al 
consiglio. E sì che non mancavano circostanze che potevano es- 
sere favorevoli per lo meno ad una certa libertà di opinione e 


(1) Ciro Fi:RRARI, L'ufficio della Sanità di Padova nella prima 
metà del secolo XVII, Venezia, 1909, n. pag. 42. 

(2) Cfr. Compilazione delle incombenze e diritti della carica dei 
magnifici signori deputati attuali della città di Padova, ordinata l’anno 
1758, Padova, 1777. : 
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in cui questa avrebbe potuto influire, come nella Correzione del 
1789. 

Ma sia che nel resoconto ufficiale non si facesse il minimo 
accenno a nuove tendenze, sia che realmente, come è da rite- 
nersìi, mai nel detto consiglio si siano volute o potuto esprimere 
cose che avrebbero per avventura disgustato i padroni, e alluso 
a idee liberali, sta il fatto che poco o nulla quegli atti servono 
a illuminare la situazione: anzi stando ad essi, si dovrebbe ri- 
tenere che i nobili Padovani non si ricordassero nemmeno del 
loro segreto rancore contro la dominante e neppure si accorges- 
sero d'essere quegli stessi che erano ascritti alla Massoneria, e 
venivano ritenuti come democratici, francofili, giacobini e propa- 
gatori di idee giacobine. 

Invece una visione chiara e riposata degli uomini e delle 
cose, un giudizio discreto quantunque .alquanto prevenuto contro 
le nuove tendenze, una cronaca accurata e continua dei fatti si 
ha negli Annali di Padova dell’ abate Antonio Gennari. 

Sono due grossi volumi manoscritti in foglio che si trovano 
alla Biblioteca del Seminario di Padova. Ogni cosa che di nota- 
bile accada nella città ha il suo riferimento nella cronaca del 
Gennari, il quale pur non essendo privo di indipendenza nel 
giudicare, si lascia trasportare da un rimpianto per i bei tempi 
antichi, odia le novità d’ogni genere specialmente quelle di 
Francia, e si mostra innamorato della cultura classica. L'oggetto 
principale infatti dei suoi annali sono le letture che si facevano 
all'Accademia di cui egli era membro assai stimato. Egli dà di 
esse ampie relazioni seguite sempre dal suo commento filosofico 
letterario; salvo però negli ultimi tempi in cui gli avvenimenti 
raggiungevano e attiravano anche le persone più restie a rico- 
noscerli. | 

Infine è degno di nota, in specie per gli apprezzamenti che 
vi sono espressi, il Compendio storico degli avvenimenti accaduti 
nella città di Padova 0 ad essa appartenenti, 1787-1794; mano- 
scritto in otto volumi che si trova alla Biblioteca di Padova, di 
cui è autore il nobile padovano Girolamo Polcastro. Ritengono 
alcuni cho il Polcastro sia apertamente favorevole alle nuove 
dottrine. Per quel che si può ricavare dal suo compendio egli 
non fa che deplorare i fatti d’oltr’alpe detestando la falsa li- 
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bertà e la falsa democrazia; si mostra gelosissimo della sua 
nobiltà e niente affatto invaso da quel profondo disprezzo per 
l’ aristocrazia che è il segno più evidente del giacobino au- 
tentico. 

Ora si dovrà pensare che queste fonti, siccome sono av- 
verse alle nuove correnti, non possono dare altro che una vi- 
sione unilaterale dell’ opinione pubblica padovana del periodo che 
esaminiamo, e che quelle notizie che ci sono fornite, riescono 
sospette, dubbie od addirittura false, che gli apprezzamenti tor- 
nano esagerati e tendenziosi? Ci saranno certamente delle esa- 
gerazioni e qualche volta delle falsità; ma non si saprebbe spie- 
gare il fatto di una così sollecita e quasi angosciosa vigilanza 
se vi fossero stati soltanto dei pericoli immaginari; ed inoltre 
quando si vede che quelle persone che si notano per il loro 
fervore democratico nel 97 sono quelle stesse che nel 1785 sono 
ascritte alla Loggia Massonica, che nel 91 e 92 e 93 sono ad- 
ditati, ammoniti e processati come assembleisti e giacobini, che 
nel 96 e 97 si trovano spesso a parlare insieme con i Francesi 
che sconfinavano nel territorio neutrale della Repubblica, io devo 
supporre che in linea generale quelle notizie sieno fondamental- 
mente vere. Perciò ritengo che quelle fonti sieno tali che per 
loro mezzo si possa discernere e ricomporre l’orditura generale 
su cui si sosterrà in parte la municipalità democratica del 97. 
Dissi in parte e non in tutto. Perchè quanto in quell’anno di 
municipalità fu requisizione, imprestito forzato, spogliazione, non 
fu opera di coloro che negli anni precedenti avevano accarez- 
zato l’idea di una indipendenza dal Governo ed ora si tro- 
vavano a reggere il Comune della città, ma fu opera del solo 
Bonaparte. 


2. Tutti gli scrittori vecchi e nuovi che hanno trattato della 
storia padovana di questo tempo sono concordi nell’ affermare 
che dei sudditi della Serenissima Repubblica, specialmente i no- 
bili erano malcontenti del Governo Veneziano. Il Romanin chiude 
il XVIII libro della sua Storia documentata di Venezia dicendo: 
“ solo i nobili della terra ferma si mostrano alquanto sdegnosìi 
“ della parte subalterna che avevano a sostenere in faccia ai 
“ nobili del libro d’oro ,; ed in altri luoghi ripete lo stesso con- 
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cetto. Carlo Tivaroni (1) ribadisce con maggiore energia che la 
nobiltà si lagnava altissimamente per l’esclusione dagli onori. 

Ancora. M. Borgherini (2) nota, citando la relazione di An- 
drea Memmo provveditore a Padova nel 1776, la ritrosia e l’im- 
perizia dei nobili a coprire cariche pubbliche, ritrosia che se 
dipendeva dal fatto che i giovani non potevano prima dei tren- 
t'anni occuparsi dei pubblici affari, era anche un monito contro 
il Governo di Venezia che toglieva loro ogni ideale politico. È 
infine il Brotto (3) sostiene che il Vescovo Dondi dell’ Orologio 
quantunque non fosse simpatizzante delle idee democratiche pure 
non era nemmeno “ entusiasta del reggimento oligarchico della 
“ Veneta Repubblica, appartenendo egli a quei nobili di Provincia 
“ che si dolevano di essere sclusi dal Governo Centrale ,. 

Già ancora da quando la città di Padova aveva fatto libero 
atto di sottomissione alla Repubblica di S. Marco, i nobili spo- 
destati vedevano con dolore d’essersi dati ad un padrone, onde 
il Gloria nel proemio a I Podestà e.i Capitani di Padova dal 6 
Giugno 1509 al 28 Aprile 1797 scriveva: “ forse più che gli 
“ altri nobili di terra ferma, i Padovani nobili disdegnavano di 
“ essere posti a parte del Governo e delle primarie magistra- 
“ ture ,; e il Kovalevsky (4) citando un manoscritto dell’ epoca 
affermava che una delle cause maggiori per cui delle città sog- 
gette quella di Padova si segnalava per la sua ostilità a Venezia 
era appunto la nobiltà. 

Tale è il giudizio degli storici, a cui, bisogna subito conve- 
nire, rispondono le carte che io ho esaminate. Infatti un gran 
numero di nobili ci sono noti a traverso le lettere dei Podestà 
e le riferte dei confidenti come giacobini, assembleisti, massoni 
o sospetti di massoneria nel breve giro di sei anni. 

Un certo nobile Angelo Leali, avverte il Gennari (12 Ag. 
1791) è classificato come appassionato difensore dell’ assemblea 
di Francia; e ciò in occasione di un processo istituito per inqui- 


(1) L'Italia prima della rivoluzione Francese, Torino 1888, pag. 29. - 

(2) Il governo di Venezia in Padova nell'ultimo secolo della R., 
Padova, 1909, pag. 32, 33, 34. 

(8) Dondi dell’ Orologio, Padova, 1909, pag. 9. 

(4) La fin d’une aristocratie, Torino, p. 120. 
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sire sui male intenzionati. Dubitiamo dell’ asserzione sempre un 
po’ partigiana del Gennari? Ecco che il Leali è ricordato per la 
stessa ragione in un dispaccio del 15 Luglio del 93 (B. 312), 
in cui il Podestà descrive l’ umore dei sudditi rispetto agli av- 
venimenti di Francia. Qui poi si parla, sempre come infetto di 
giacobinismo, anche di certo Conte Santo Santorini, e di un'altro 
ancora, it co. Leonardo Borin (1), sospetto confermato poi dalla 
deposizione di un professore d’ Università, Giuseppe Bertazzo 
(B. 1241, 200). E quel nobile Bonifacio Bonfio, nel Marzo del 97 
(let. Pod., B. 315), proprio alla vigilia della grande catastrofe, 
non è innamorato dei Francesi? Si capisce! Non aveva egli fre- 
quentato tre anni prima una riunione di individui sospetti al 
caffè S. Leonardo? Ma dei nobili desiderosi dell'avvento dei 
Francesi, non fu lui solo in quell’anno: ecco un Gio. Batta Za- 
barella (let. Pod. Marzo 97 B. 315), un Innocenzo Massimo che 
nel Novembre di due anni prima era partito per Roma destando 
sospetto, infatuato com'era di idee giacobine (Gennari, Nov. 95), 
un Girolamo Lazzara, già massone nel 1785, sospetto di esserlo 
ancora nel 1789, membro poi della municipalità democratica. 

Ma questi sono nomi, fra i quali facciamone conoscere anche 
un altro, quello di Antonio Vigodarzere già appartenente al club 
Zigno (lett. Ing. St., 92 B. 70), dove ci si esaltava alla notizia 
delle vittorie francesi, e poi democratico fervente nella munici- 
palità del 97; della quale farà pure parte Gerolamo Da Rio che 
in quel medesimo anno coprì un’ufficio pubblico appunto nella 
municipalità, come nota l'abate Antonio Roncetti (2); nobile che 
già da anni noi conosciamo per un costituto del 91 come parla- 
tore in favore dell’Assemblea di Parigi. 

Ma non insistiamo con dei semplici nomi, i quali purtuttavia 
servono a chiarire di quale portata era la diffusione della cor- 
rente nuova. Ce ne sono altri, e sempre nobili, i quali, in quegli 
anni fortunosi, rappresentano una parte assai più importante nelle 
prove che preludono al grande dramma della municipalità. Il 


(1) Appartiene costui a quella Famiglia Borin che fu nel 1775 ag- 
gregata alla nobiltà veneta? 

(2) Cenni biografici intorno ad alcuni individui Padovani, Padova, 
1841, pag. 101. 
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Nob. Pietro Pietrobelli è ben conosciuto dal cronista del tempo 
(27 Aprile 97, Gennari) e dal Podestà Labia (lett. 17 Marzo 97, 
B. 305) come entusiasta dei Francesi; ma questo non basta. Al- 
lorquando nel 96 cominciarono le truppe francesi a violare il 
territorio veneto neutrale, nel Settembre egli si fa vedere nella 
via da Vicenza a Verona in stretto colloquio appunto con una 
compagnia di Ussari di quella nazione e pare che indicasse loro 
la via per inseguire gli Austriaci. Cosicchè è consigliato di al- 
lontanarsi addirittura da Padova, di essere prudente nei discorsi 
sotto pena della pubblica indignazione. È ben vero che egli in 
una deposizione si difende da queste accuse (processi e carte 
politiche B. 1250, Sett. 96): ma queste hanno tutto l'aspetto 
d’essere per lo meno approssimativamente vere ove si pensi che 
per la stessa ragione gli sarà intimato di presentarsi due anni 
dopo, quando già la Repubblica sarà sotto gli Austriaci, alla po- 
lizia di Venezia. Ancora? Il Conte Gerolamo Dottori che fa 
-parte del club Zigno, su cui vigilano gli esperti occhi del 
Podestà, e che già era stato membro della Loggia dell’ 85, sarà 
il medesimo che poi verrà creato municipalista e che, nonostante 
la reazione austriaca dell’anno seguente, si manterrà fedele ai 
suoi principi. I quali fatalmente eran destinati a rodere tutta l’ in- 
tima costituzione della morente Repubblica. 

Uno dei rappresentanti più significativi dei nuovi principii è 
indubbiamente a Padova il conte ab. Alvise Savonarola. In tutte 
le epoche di transizione e di rivoluzione vi sono delle figure che 
radunano in sè, in una sintesi, quanto in quel periodo vi ha di 
più caratteristico e di più sentito, figure che servono colle loro 
azioni di testimonianza fedele ai venturi delle aspirazioni e ten- 
denze di tutto il popolo. Ora il Savonarola di quella generazione 
così piena ancora di tante anticaglie del regime antico, così pal- 
pitante di tanti moti nuovi indistinti che s’ agitano nel suo seno, 
è la figura forse più rappresentativa e più attraente: egli segue 
passo passo tutte le oscillazioni del partito nuovo, riflette tutte 
le varie impressioni con cui si apprendono gli avvenimenti della 
rivoluzione. Già, dopo d’aver rifiutato l’anno antecedente l'ufficio 
di canonico alla Cattedrale, egli nell’85 faceva parte della Loggia 
Massonica di Padova di cui anzi copriva una carica (costituto 
del Savonarola stesso; Ing. St. B. 68). Quando scoppia la rivo- 
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luzione francese egli è uno dei primi che con entusiasmo (Pro- 
cessi e carte politiche B. 1240) si mostra favorevole ad essa e 
viene tosto notato come una persona sospetta di costituire una 
Loggia Massonica nell’Agosto del 92. Perchè, bisogna dirlo su- 
bito, l’esistenza della Loggia Massonica è una delle preoccupa- 
zioni più costanti e fastidiose per gli Inquisitori i quali non ces- 
sano di sollecitare a questo proposito la vigilanza del Podestà e 
dei confidenti. Dappertutto dove si trova una riunione, dove si 
fa conversazione intorno alle cose correnti, dove la voce popolare 
afferma esservi persoue bacate di giacobinismo, l’ab. Savonarola 
viene ricordato, egli ultimo rampollo di quella famiglia che con- 
‘ tava presso ì propri antenati un altro agitatore audace ed au- 
stero: Fra Girolamo Savonarola. 

Nel Febbraio del 1794 l’ab. Alvise parte per un lungo 
viaggio; e la partenza, ce lo dice una lettera del Podestà (B. 313), 
è solennizzata con un banchetto di amici quali un Lazzara, un 
Gusella, il Marchese Scipione Orologio, l’ab. Meneghelli, tutti i 
più noti assembleisti della città. Egli parte per Roma. Qual'è lo 
scopo di questo suo viaggio? Il Gennari ci dice laconicamente 
di lui che non farà gerto troppo onore alla sua città. Certo è 
che una non dubbia relazione esiste fra questo suo viaggio e le 
sue idee; tanto più che nell’Agosto dell’anno seguente gli In- 
quisitori sollecitano dal Podestà delle informazioni a suo ri- 
guardo; le quali ci fanno sapere ch'egli da Roma s'era recato 
a Napoli, quindi s'era ridotto a passare l'inverno a Firenze, di 
dove sarebbe passato a Milano, a Genova e poi in Svizzera; che 
da tutti i luoghi scriveva al suo procuratore generale march. 
Francesco Bia, che noi impareremo conoscere più avanti, e all’ab. 
Brusaferro che verrà classificato un mese prima dell’ occupazione 
dei Francesi come ardente giacobino. Se noi potessimo avere 
queste e le altre lettere del Savonarola si potrebbe certemente 
affermare qualche cosa di più. Nè saprei su che cosa veramente 
si basi l’Ongaro (1) quando afferma ch’egli è in corrispondenza 
cogli emissari francesi. Certamente tutto lo lascia intravvedere, 
ma non credo che noi ne possediamo la prova decisiva. Da Ba- 


(1) Ongaro, La municipalità a Padova nel 1797, Padova, 1904, 
pag. 5. 
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silea si ritiene abbia proseguito per Parigi a salutare il suo 
amico N. H. Querini ambasciatore della Repubblica. Nell’ ottobre 
del medesimo anno egli ritorna in patria e tosto si pone all’o- 
pera di propaganda tenendo assemblea di individui poco simpa- 
tizzanti per il Governo di S. Marco (riferta Braga B. 556). Ma 
sono necessari tempi più fortunosi perchè l’ab. Savonarola possa 
spiegare tutta la sua attività. Così il 31 Maggio egli porta il 
desiderio di Padova di unirsi alla Cisalpina al Congresso di 
| Milano, e poi al Congresso di Bassano rinnova l’ultimo disperato 
grido di libertà per la città sua. Invano! chè ben presto egli 
dovrà lasciare la sua patria natia, esule voloniario, per avviarsi 
là dove non poteva giungere la reazione austriaca (1). 

Ma non insistiamo più oltre. Nè parliamo di Gusella mas- 
sone e municipalista, di Corbelli e Zacco tutti nobili Padovani 
e tutti membri della Loggia, e più o meno pseudo democratici. 
Bisogna ora vedere se con questo diverso materiale sia possibile 
erigere un edificio qualsiasi il quale sia di pretta architettura ri- 
voluzionaria ovvero risenta ancora dell’architettura del regime 
antico. Certo intorno alle ragioni che favorirono l’ostilità nei 
Padovani contro Venezia non è il caso d'’insistere perchè esse 
furono già rilevate da tutti gli studiosi di cose padovane. I no- 
bili, che intendevano di avere eguali diritti a quelli di Venezia, 
erano viceversa completamente esclusi da qualsiasi azione politica 
e venivano dalla Dominante equiparati quasi agli altri sudditi, 
ragion per cui essì accoglievano di buon grado ogni occasione 
che potesse accarezzare le loro aspirazioni. E un'occasione pro- 
pizia, calzante era indubbiamente l’ assemblea nazionale, tanto è 
vero che essi nelle fonti son chiamati assembleisti. Ma non credo 
che questi nobili in generale penetrassero il significato vero del- 
l'assemblea e ne accettassero intimamente tutte le conseguenze. 
In realtà essi, mossi com'erano ad accettare il moto democratico 
più che altro dalle loro condizioni di sudditanza rispetto ai no- 
bili Veneziani, non potevano dimenticare che essi, d'altra parte, 
aspiravano a far parte di quella nobiltà; e quindi lo acopo che 
li sospingeva a far buon viso alle nuove idee era ben diverso 
dal concetto informatore dell'assemblea nazionale. A loro i prin- 


(1) TOFFANIN, Zl dominio austriaco in Padova, Padova, 1901, pag. 69. 
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cipi nuovi potevano apparire un mezzo per le loro mire partico- 
lari, non già un fine. E un moto della stessa natura di quello 
che si effettuerà col Querini nel 62 e col Pisani nel 79 a Ve- 
nezia. 

La «civoluzione infatti di Angelo Querini si riduce al desi- 
derio di limitare il potere degli Inquisitori e del Consiglio dei 
X a profitto del Maggior Consiglio. È una riforma tutta interna, 
che non ha a che fare col principio della sovranità popolare: 
“ ristabilire l’epuilibrio tra le varie magistrature ,, è ciò che si 
propone il Querini (1). 

Così avviene anche per il Pisani. Il fatto che egli voglia 
riconoscere ai nobili poveri gli stessi diritti che hanno i grandi, 
non vuol dire che egli aspirasse alla abolizione di tutte le classi 
sociali. 

Il suo moto è esclusivamente di genere aristocratico: egli 
non pensava affatto all’ abolizione dei privilegi della nobiltà, anzi 
per il fatto stesso che desiderava di allargare anche ai nobili 
poveri gli stessi diritti di cui usavano i potenti, significa che ri- 
conosceva come giusto il privilegio della sua casta. 

Quello che è lotta a Venezia tra nobili poveri e ricchi, a 
Padova è avversione della nobiltà della città contro la nobiltà 
della dominante. La nuova corrente liberale non fa che dare 
maggior alimento a questa avversione non già a trasformare ra- 
dicalmente gli animi dei nobili, e strapparvi il profondo senso 
che essi avevano della distinzione e del privilegio di casta. Non 
intendo dire con ciò che qualche nobile non nutrisse in sè sen- 
timenti democratici per sè stessi, indipendentemente dalle aspi- 
razioni autonomistiche ch’erano diffuse in tutta la sua classe, e 
nemmeno escludo che in certi momenti e specialmente nel 96 e 
97 i nobili fossero veramente compresi dei tempi sostanzialmente 
mutati; ma in genere, fatta eccezione per i nobili colti, la no- 
biltà padovana si mostrava favorevole alle nuove idee per un 
fine che era la negazione delle idee medesime. Ho infatti già 
ricordato il Polcastro quale si rivela traverso il suo compendio. 

Il Benincasa, nella riferta del 7 Luglio 92 (B. 551) par- 


(1) OtToLENGHI, L’ arresto e la relegazione di Angelo Querini, 
in N. Arch. Veneto, t. XV, 1898. 
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lando degli umori dei sudditi padovani dice: “ non può dimen- 
“ ticarsi che il suddito nobile in terra ferma non si lamenti 
“ spesso delle maniere e del tratto che con lui usano i patrizi: 
“lamento credo io peraltro insanabile e forse ingiusto, perchè 
“ fondato sopra un reciproco sentimento di superiorità per una 
“ parte, di irritamento abituale dall'altra, contro il carattere di 
“ inferiorità che il nobile non soffre volentieri ,. 

Se dunque il motivo del malcontento era l’inferiorità ri- 
spetto alla dominante, la preoccupazione essenziale doveva essere 
quella di togliere questa inferiorità. Il fatto stesso che nemmeno 
uno dei nobili, fiuo ad un anno prima della municipalità, sia 
mai stato nè processato nè ammonito per giacobinismo, significa 
che in essi l’amore del nuovo non era poi così fervido da so- 
stituirvi quel tanto d’antico che rimaneva in loro. Accanto al- 
l'entusiasmo delle idee di eguaglianza e di libertà, idee ch’ essi 
dovevano più facilmente accogliere dei patrizi Veneziani, perchè 
per opera di costoro essi venivano equiparati alla borghesia, pur 
serbando per sè il privilegio di sedere in Consiglio e coprire i 
primissimi posti dell’amministrazione della città, essi non pote- 
vano dimenticare d’ essere nati pur nobili e in tempi in cui la 
casta voleva ancora dire tutto, non sentivano di rinunciarvi così 
facilmente per un semplice ideale di eguaglianza. Che se il po- 
polo è ancora troppo lontano dal pensare che egli è la nazione 
e che quindi solo egli ha il diritto di reggere sè stesso; d’altra 
parte la nobiltà non era così generosa da riconoscerglielo, questo 
diritto. E intanto essa si accosta alle idee nuove specialmente 
in quanto desidera di estendere l'autorità politica anche a sè 
stessa. È insomma uno di quei moti di cui la storia interna di 
Venezia è piena nell’ultima metà del secolo, in cui certamente 
rientrano, per quel che riguarda Padova, elementi democratici, 
ima il cui movente principale è sempre quello di distribuire con 
maggiore giustizia il potere, il quale però avrebbe dovuto restare 
sempre in mano dei nobili. Siamo al di qua dal Rubicone: si 
stava forsc per spiccare il salto; ma certissimamente per tutto 
il tempo che precede l’89 e poi fin quasi alla vigilia della Mu- 
nicipalità i più dei nobili non l’hanno ancora spiccato. Come in 
Francia, come in tutte le altre parti, essi sono sempre seguaci 
mai iniziatori: uno di questi potrà essere anche l’ ab. Savonarola; 
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ma in genere non essi preparano gli avvenimenti, ma soltanto li 
seguono. 

Si potrà obbiettare il poco entusiasmo con cui già nel 1705 
fu accolta l'aggregazione di quaranta famiglie della terra ferma 
alla nobiltà della dominante. Infatti soltanto tre famiglie pado- 
vane chiesero l'aggregazione, e non subito. Una è la famiglia 
dei Mussato, come ci apprende il Gennari, il 24 Agosto 1709; 
poi quella del marchese Aliduse Bussacarin aggregata nell'82 e 
trasferitasi a Venezia cinque anni dopo (Gennari 23 Ag. 1782, 
8 Genn. 178%), e infine la famiglia Borini nell’88 (Gennari 26 
Apr. e 29 As. 1788 (1). E ove si consideri anche il nessun in- 
teresse che omai dettavano le cariche pubbliche, si potrebbe 
concludere che ormai era diffuso nell'aria il senso del dissolvi- 
mento di tutta l’antica compagine, e che tutti, quasi senza accor- 
gersene, sentivano che a salvare lo Stato bisognava risalire alle 
fonti prime della nazione cioè al popolo. 

Noi crediamo invece che la maggior parte dei nobili, anche 
se chiamati assembleisti, questo non avvertissero; che sempre in 
fondo a loro fossero più forti quei privilegi di casta conculcati, 
che non i principi supremi del diritto. La poca accoglienza che 
si fa al decreto di aggregazione sì spiega pensando che questa 
riusciva più un vantaggio alla città dominante, dove gli aggre- 
gati sì trasferivano, mentre riusciva dannosa alla terra ferma. 
Nè così poche famiglie avrebbero potuto richiamare l’attenzione 
dello Stato sulla terra ferma. Perchè la nobiltà si quietasse sa- 
rebbe stato necessario quello che ancora dal 1735 domandava il 
marchese Scipione Maffei di Verona cioè che ciascuna città della 
terra ferma mandasse al Governo centrale i propri deputati; e 
quello che ormai troppo tardi Daniele Dolfin, richiamandosi ap- 
punto al Maffei, invocava il 22 Marzo del 97 dal Senato, vale a 
dire l’associarsi degli individui della terra ferma alla dominante. 
Dunque resta fermo che il fatto del poco entusiasmo per appar- 
tenere al Governo Veneziano non spiega nulla in favore di co- 
loro che ritengono veramente i nobili Padovani animati dal puro 
amore di eguaglianza e di libertà. 

Inoltre perchè si vorrebbe riconoscere alla nobiltà padovana 


(1) Romasnix, Storia doc. di Venezia, vol. TIT. pag. 10 n. 
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quei meriti che poi si negano alla nobiltà di altri luoghi, per 
esempio a quella di Francia? Certamente le condizioni diverse 
possono rendere senza significato questa domanda. Ma allora sono 
le condizioni diverse quelle che favoriscono i nuovi orientamenti 
delle idee non già la nobiltà per sè stessa. Forse questa privata 
com’ era del potere politico veniva quasi eguagliata alla bor- 
ghesia e quindi più facilmente si mischiava ad essa? Ma allora 
è la borghesia che esercitava la sua influenza nella nobiltà, non 
questa su quella: è quella parte che sta maggiormente a con- 
tatto con tutte le manifestazioni della vita che ne avverte tosto 
i più piccoli moti, e quindi è la più adatta a sentire i nuovi 
tempi. 

La nobiltà se accetta i principi lavorati dalle altre classi 
sociali è perchè non può farne a meno, è per ragioni esteriori e 
indipendenti da sè stessa. 

Ricordiamo la nobiltà privilegiata? Essa cederà alle esigenze 
del III Stato in Francia quando non potrà più opporvisi. Ricor- 
diamo la nobiltà minore? Si opporrà alla formazione di una ca- 
mera alta solo perchè essa non ci avrebbe potuto sedere. Lo spi- 
rito che le muove è sempre il medesimo. Se vi è qualche nobile 
che si faccia fautore di riforme, egli rompe la tradizione della 
sua famiglia facendo un salto innanzi e ponendosi così in più 
vivi contatti colla corrente sonora della vita; e all’ incontro il 
popolo allor soltanto non sente il bisogno di avanzare quando si 
trova in uno stato tale di avvilimento morale e materiale da 
non intendere la voce incalzante che lo richiama a rialzarsi. 

Ma non divaghiamo. È un fatto che le idee democratiche 
nei nobili Padovani si arrestano più che altro, almeno fino ad 
un certo tempo, nel desiderio di riforma e di autonomia: di ri- 
forma nel senso di togliere l’ esclusione che vigeva contro di loro, 
da qualsiasi ingerenza politica; di autonomia conseguenza legit- 
tima di quella mantenuta esclusione. Peri nobili il risultato pra- 
tico delle nuove tendenze doveva essere quello specialmente di 
alienare gli animi dalla dominante, usurpatrice dei loro diritti. 
È quella medesima ostilità che sospinge nel 97 la municipalità 
ad aggregarsi alla Cisalpina anzichè costituire una Repubblica 
democratica con a capo Venezia, come sempre invano tenteranno 
più tardi. Ma questa tendenza speciale che assumono le idee 
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nuove nella mente dei nobili non era meno pericolosa per il Go- 
verno oligarchico, di quello che potessero essere i principi de- 
mocratici puri. Alla stessa maniera che i più diretti nemici del 
principe sono i privilegiati e tutta la storia della seconda metà 
del secolo XVIII consiste appunto nella lotta contro i privilegi 
della nobiltà e del clero. Anzi quell’avversione dei nobili poteva 
essere più pericolosa delle idee, ancora per il popolo inafferra- 
bili, della democrazia, perchè esse erano troppo lontane dall’ av- 
verrarsi; mentre il desiderio di indipendenza era profondamente 
sentito dalla nobiltà e costituiva quindi per la Repubblica un 
pericolo più immediato. Perciò ritengo che il Podestà nel notare 
come assembleisti specialmente i nobili, si lasciasse condurre dalla 
pregiudiziale, pregiudiziale corrispondente alla realtà, che essi 
fossero per se stessi contrari al Governo, e che dunque la classi- 
fica d’assembleista equivalga spesso soltanto quella di ostile al 
Governo Veneziano. 

Con tutto ciò però non si intende di misconoscere il contri- 
buto che i nobili apportarono alla formazione del partito demo- 
cratico, ma di precisarne la natura e la portata. 


3. Ma un altro elemento è necessario studiare per poter ri- 
costruire l’ambiente storico in mezzo a cui poi sorgerà la muni- 
cipalità del 97. 

In tutti i tempi, e quindi anche in quello dell’ assolutismo 
illuminato, il clero ebbe parte sempre viva, in senso favorevole 
o contrario, nella formazione della opinione pubblica di un dato 
momento. 

Quale atteggiamento hanno in questo? 

Risaliamo un poco. Il decreto del Senato del Settembre 1767 
limitava i beni e il numero degli ecclesiastici in modo che aveva 
irritato assai il clero di Venezia e della terra ferma (1). Un se- 
gno evidente di questo irritamento l’abbiamo anche a Padova 
in un libro anonimo, ma di cui si sa poi essere autore il Padre 
Innocenzo Liruti, benedettino, professore di giurisprudenza eccle- 
siastica, lettore nel monastero di S. Giustina. 


(1) Cfr. per le riforme attuate con questo decreto RoMANIN, Storia, 
vol. VIII, pp. 175-179. 
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Delle vicende editoriali e commerciali di questo libro e della 
punizione che subì l’autore si ha notizia nei processi criminali 
- B. 1120, 752; nelle let. Inq. St. B. 67, e nelle let. dei Ret. 
B. 308. 

L'autore del libro che s'intitola “ De finibus utriusque po- 
“ testatis ecclesiastice et laice , aveva invano chiesto licenza per 
la stampa al Padre Inquisitore del S. Uffizio a Padova, il quale 
dopo aver dichiarato che in tutto il libro esistevano sentenze 
conformi alle più rigide dottrine canoniche, che nulla c’era di 
contrario alla Chiesa, aveva soggiunto esservi alcuni capitoli non 
coerenti alle massime e ai fatti di questo serenissimo dominio, 
e perciò essere necessaria la licenza del giudice laico. Allora il 
Liruti si rivolge a Ferrara e poi a Bologna ma ottiene lo stesso 
risultato. Finalmente manda a Lugano, il grande centro della 
stampa libera, e l’editore pubblica ringraziando l’autore per 
un’opera di così grande importanza; e ciò nel 1779. 

Senonchè, appena gli Inquisitori sanno della pubblicazione 
di un tal libro, ordinano al Podestà di ritirare tutte le copie 
dai librai rivenditori e da quanti le avessero acquistate. Quindi 
è imposto all'autore di non uscire dal monastero per quattro 
mesi fino cioè al 30 Settembre del medesimo anno. 

Che il detto libro (1) fosse in opposizione e quasi in ri- 
sposta al decreto del Senato di dodici anni prima non è da du- 
bitarne, sia per alcune proposizioni specifiche come quando vi si 
parla del decreto del Senato riguardo l'abolizione delle carceri 
nei monasteri, sia nella tesi generale che si propone e difende 
l’autore. Questi sostiene in sostanza che il principe non può for- 
mulare nuove leggi nè contro gli ecclesiastici nè contro i loro 
.averi, nè trasferire rendite o fondi dalla Chiesa ai laici, non ri- 
conoscendo insomma i diritti e la libertà legislativa del principe 
anche in tutto ciò che riguarda la disciplina affatto esteriore 
della Chiesa. | 

Questa infatti non deve soggiacere per nulla all'autorità del 
principe, al quale non spetta “ de rebus ecclesiasticis leges novas 
“ condere, non contra canones modo, sed neque preter canones.... 


(1) Mi è noto un estratto delle dottrine esposte in questo libro, 
commentate poi, che si conserva nella B. 6°. 
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“ néc spectat ad principem exsternam ecclesie disciplinam nove 
“ ordinare ,. E più oltre ripete la stessa cosa sostenendo che in 
nome di nessun diritto il principe può prescrivere leggi alla 
Chiesa sia pure nella disciplina esterna, nè potere l'autorità tem- 
porale usare della forza coattiva contro gli ecclesiastici rei senza 
l'autorizzazione della Chiesa. 

Vien fatto subito di pensare all'episodio di recente data 
(1772) della destituzione dalla Cattedra di Diritto Pubblico ec- 
clesiastico del Prof. Antonio Fabbro, episodio illustrato egregia- 
mente da Giuseppe Occioni-Bonaffons (1) e più recentemente da 
Biagio Brugi (2). Basta ricordare come il Fabbro avesse sostenuto 
dalla Cattedra l’assolutismo del principe anche in materia eccle- 
siastica ma che non fosse schiettamente di religione. Le ragioni 
della condanna? La molestia che questa teoria, esposta pubbli- 
camente in una cattedra universitaria, poteva arrecare alle anime 
e alla religione “ da cui la Repubblica riconosceva la propria 
“ felicità e conservazione , (cfr. Occioni-Bonaffons pag. 1036). 

Dunque ragioni diametralmente opposte a quelle del Padre 
Liruti: rispondenti naturalmente queste ragioni alle opposte tesi 
sostenute dai due: l’uno sostenendo la sovranità dello Stato, 
l’altro della Chiesa nelle cose temporali. Teoria troppo innova- 
trice la prima perchè la Repubblica non ostante le sue tradizioni 
di indipendenza nella politica ecclesiastica, potesse realizzarla 
completamente, teoria troppo conservatrice la seconda perchè n 
10 anni dalla rivoluzione francese, quando già tutte quante le 
tradizioni erano state sottoposte ad una critica spietata, potesse 
non essere combattuta. E si vede la Serenissima Repubblica 
osteggiare una teoria che comprometteva la sua sovranità con 
un'arma ormai condannata dalle idee del tempo quale era quella 
della censura e della privazione della libertà dell’ autore, mentre 
colla condanna del Fabbro non osa proclamare la sua sovranità, 
ponendosi in una condizione precaria anzi condannando la sua 
stessa tradizione: la Repubblica si muove incerta oscillante fra 


(1) La cattedra di Giuss pubblico ecclesiastico e il prof. Angelo 
Fabro in Atti del R. Istituto Veneto 1888-89, serie VI Tomo VII 
p. 1021-49. 

(2) Una cattedra di diritto pubblico ecclesiastico in Nuovo Arch. 
Veneto, 1905, pagg. 282 e seg. 
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le due opposte correnti quantunque, bisogna confessarlo, anche 
Venezia non fosse affatto ultima nelle riforme ecclesiastiche: 
esempio il decreto, già accennato, del 67. Ma l’episodio del Pa- 
dre Liruti non è l’unico segno di un certo malumore del clero 
contro il Governo Veneziano. Anche l’ab. Gennari in parecchi 
punti dei suoi annali si esprime in tono ostile al Governo che 
accusa di voler spogliare la terra ferma per arricchire sempre 
più la dominante; e a proposito della cattura del Vescovo di 
Pola da parte del Consiglio dei X, dice che ormai le cose son 
cangiate d’assai “ e i principi nei loro stati la fanno da veri 
“ padroni sia rispetto ai sudditi come agli ecclesiastici ,. 

Senza dubbio però nè il Liruti nè il Gennari, con simili 
idee, avrebbero potuto essere elementi su cui fare affidamento 
domani al sorgere delle idee democratiche, perchè queste sono 
di quelle l’antitesi perfetta. Ma è certamente sintomatico anche 
in loro, e in generale in tutto il clero un senso di indifferenza 
e di indipendenza che era si può dire nell’aria e che tutti, forse 
innavvedutamente, respiravano. Infatti anche il buon Gennari 
nell’accennare a persone ecclesiastiche altissime usa frasi assai 
franche e dà giudizi tutt’ altro che lusinghieri lasciando così in- 
tendere, forse suo malgrado, la rilassatezza della disciplina e una 
maggiore libertà nella valutazione degli uomini e delle cose. 

È quel medesimo spirito di indipendenza e di novità che 
sì manifesta anche nel campo puramente dottrinale, esempio la 
diffusione delle teorie del giansenismo. Alla sua diffusione in 
Padova accenna la Borgherini (1): fu importato dall’Ab. Vaucel 
di Normandia nel 1709, che tosto fu allontanato dallo Stato. La 
Borgherini però non accenna a nessuno dei seguaci. In realtà 
bisogna ammettere che il clero in specie regolare non fosse com- 
pletamente puro da quella “ eresia ,, anzi si deve ritenere che 
questa fosse abbastanza divulgata. Si capisce dunque come in 
tempi in cui la Chiesa e lo Stato si sostenevano a vicenda, e 
in cui la religione era quasi considerata come funzione di Stato, 
quanto le condizioni intellettuali del clero e delle correnti reli- 
giose da esso professate interessassero il Governo, e quindi 
quanto esso vigilasse scrupolosamente e sollecitasse il Podestà 


(1) Op. cit., pag. 122. 
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a invigilare. Infatti in un dispaccio degli Inquisitori (7 Marzo 93 
B. 70) si conserva una riferta che informa esservi nella città 
molti ecclesiastici affetti di giansenismo: e nomina fra gli altri 
il padre Puiati. Uomo inquieto, torbido e fanatico per le mas- 
sime di Giansenio, egli era stretto amico del Prof. Tamburini di 
Pavia e di Mons. Ricci di Pistoja e di tutti coloro che volevano 
risuscitare il giansenismo in Italia (1). Era naturale perciò che 
i Riformatori dello studio non lo vedessero di buon occhio, tanto 
da nominare in vece sua un altro, nemico acerrimo di qualsiasi 
novità, il padre Albertini, come professore di teologia all’ Univer- 
sità. Ciò non ostante egli creava dei seguaci e uno di essi, il 
padre Rodolfi, inviava a Concordia a spargere il seme gianseni- 
stico (confidente Lena, 18 Giugno 93, B. 611). 

Egli era amico di un'altro giansenista, professore di storia 
ecclesiastica all’ Università, il padre Tommaso Contini, di lingua 
molto sciolta specialmente contro il Papa e noto anche per una 
apologia che egli fa dei franchi muratori; e poi del padre Soardi 
anch’ egli giansenista e in corrispondenza cogli eretici di Utrek. 

Gli animi sì sentivano liberi dagli stretti legami della di- 
sciplina intellettuale non solo, ma vedremo anche di quella ester- 
na: essì erano portati ad accogliere le novità da qualunque parte 
venissero. Come accoglieranno la rivoluzione francese? 

Distinguiamo. Da un lato sta il clero minuto che vive in 
mezzo al popolo che resta attaccato al Governo, e che della ri- 
voluzione vede soltanto le conseguenze immediate e calamitose 
per la Chiesa e la religione. Dall'altra parte sta il clero più 
colto, più moderno che fa professione di letterato e istruisce i 
figli dei nobili, frequenta i pubblici caffè, e perciò è disposto ad 
accogliere con più facilità le nuove idee; sono cioè coloro che 
più specialmente si chiamano gli abati. 

Alcuni di questi sono iu corrispondenza con gli assembileisti 
d’oltre alpe come l'abate Francesco Maria Vasselli, prima bene- 
dettino poi prete. Dietro le informazioni che ci fornisce il Po- 
destà (21 Febbraio 91 B. 311) si sa che questo abate era stato 
a Londra dove aveva appreso l’inglese, che insegnava in alcune 


(1) Cfr. Rota, Y/ giansenismo in Lombardia e i prodromi del ri- 
sorgimento italiano, in Raccolta Romana, Pavia, 1907. 
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nobili famiglie. Egli è in corrispondenza con l’ abate Andrei corso, 
residente a Parigi entusiasta dell’opera della Costituente che egli 
in una lettera illustra dandone in rapida sintesi un quadro assai 
interessante, e contrapponendo agli Italiani coperti dalle catene 
del dispotismo il progresso meraviglioso della Francia nel campo 
della libertà e dell'uguaglianza. Si compiace che la sua pa- 
tria sia in mano della Francia dove si sta assai meglio che 
nelle nazioni grandi e nelle “ piccole governate aristocratica- 
“ mente ,, e si augura che tutti i popoli del mondo seguano l’e- 
sempio di quello francese. Giova poi ricordare l’ abate Giuseppe 
Greati notissimo giacobino nella municipalità democratica, del 
quale labate Meneghelli (1) nota la fantasia fervida che non gli 
permise d'essere semplice spettatore degli avvenimenti. Ma egli 
ci è già noto perchè viene rilegato nel monastero di Praglia 
dieci anni prima dove resterà rigorosamente custodito. Inclino a 
credere che se non è il medesimo almeno sia di quella stessa 
famiglia cui appartiene il padre Greato il giovane (Polcastro ms. 
cit. 3 Luglio 1787) figlio di un gentiluomo di Padova il quale 
nel Luglio dell’87, nottetempo è condotto a Venezia per ordine 
degli Inquisitori. Le ragioni? Il sospetto ch’egli fosse reo di 
corrispondenze straniere e che parlasse con poca cautela del Tri- 
bunale Supremo. ; 

Vedemmo l’ab. Giuseppe Greati relegato a Praglia. Si può 
dire che i monasteri avessero il particolare incarico di tenere in 
castigo i nobili Veneziani dissipatori, e i preti e i frati talvolta 
per vita scostumata, più spesso assai perchè seguaci delle mas- 
sime francesi. Infatti il 18 Febbraio del 983 (let. Ing. B. 70 e 
B. 1241) viene relegato a Rua l’ab..don Girolamo Carli” perchè 
sì era mostrato entusiasta delle operazioni francesi e s’ augurava 
che questi scendessero negli stati pontifici e anche nella, sua 
patria nativa, dicendosi pronto a giurare per la costituente e fa- 
cendone ampia professione in pubblico. Egli perciò rimarrà rele- 
gato per un anno intero finchè sarà liberato dopo d’essersi pre- 
sentato al Tribunale per ricevere severo ammonimento. 

A sostituirlo nel monastero di Rua si reca per un anno, 


i (1) Biografie e discorsi, pag. 203; cfr. anche MicHIELI, G. Greatti 
in Ateneo veneto, anno XXIII. 
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fino al Luglio del 95, il sac. Antonio Fabris dietro denuncia del 
vescovo, per il suo contegno immorale ma più ancora perchè di- 
vulgatore nei pubblici ritrovi delle massime giacobine e deside- 
roso che i Francesi vengano in Italia ai quali egli per primo 
sarebbe andato incontro (let. Inq. Giugno e Luglio 94, B. 71) (1). 
Spesso, e lo vedremo in specie a proposito dei preti corsi, quei 
preti che sono bacati di spirito giacobino, vengono anche ripresi 
per la condotta non troppo rigida; crediamo però che talvolta si 
esagerasse per potere a miglior agio colpire le tendenze’ nuove 
in chi erano più radicate e facevano più strepito. E queste ten- 
denze andavano sempre più accendendo gli animi, cosicchè ogni 
tanto è necessario qualche richiamo dall’ alto per chetare un poco 
gli spiriti. Un bel giorno sono chiamate dal Podestà sette persone 
del Seminario, la più parte correttori di stampe, per essere ripresi 
d’avere imprudentemente parlato della guerra, pronosticando le 
vittorie francesi. 

Ma nemmeno i monasteri erano estranei ad accogliere favo- 
revolmente le grosse novità di Francia. Sappiamo di un fra Vin- 
cenzo Della Torre minor conventuale, decisamente favorevole al 
sistema francese; e del padre maestro Nani del Santo che viene 
castigato dai suoi superiori perchè professa apertamente massime 
pericolose. Siamo nel 96 quando Napoleone scende in Italia e 
riempie di stupore tutti, di entusiasmo molti; e quindi cresce 
anche a Padova il numero dei giacobini: ecco un canonico Pace 
e l’abate Pastorio entrambi noti per una lettera del Podestà, e 
poi l’abate Meneghelli, amico del Savonarola, particolarmente 
sorvegliato dopo l'arresto del march. Scipione dell’ Orologio, ar- 
resto che sollevò grande sdegno in tutto il partito democratico 
ormai numeroso a Padova alla vigilia della municipalità. Questi 
e non questi soltanto sono gli elementi che indubbiamente favo- 
riscono le nuove correnti della pubblica opinione. Come si vede 
è un clero piuttosto mondano, che si avvicina assai per abitu- 
dine, per tenor di vita al secolare ed al borghese e risente di 
tutte le aspirazioni di codesta classe. 

Alcuni di loro frequentano circoli, caffè, ma specialmente 


(1) Cfr. la relativa annotazione pubblicata da A. Bazzoni, in Ar- 
chivio st. ital. tomo XI, p. II (a 1870). 
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case di nobili dove era doveroso prestare orecchio a tutto ciò 
che fosse d’importazione francese. 

In oltre non avevano molti interessi speciali da difendere; 
le imposte erano largamente applicate anche ai beni del clero, 
godendo soltanto i nobili di qualche prerogativa (1). 

Essi si trovavano un poco nelle medesime condizioni del 
basso clero francese. Non era questo uè ricco nè privilegiato, 
perciò era tolto da parte sua un gravissimo ostacolo al ricono- 
scimento del nuovo sistema. 

Infatti sappiamo come fu precisamente il basso clero che per 
primo ruppe all’inizio della rivoluzione la grande barriera che 
lo divideva dal terzo stato, non ostante la fierissima opposizione 
dell'alto clero, unendosi appunto al terzo stato nelle memorabili 
giornate dell’89. 

Ma vi ha un’altra ragione che favorì la diffusione anche in 
mezzo al clero nei principi della rivoluzione, ed è la forza insita 
in quegli stessi principi. In tutte le rivoluzioni di popolo vi ha 
sempre un contenuto ideale di progresso, che è separato da tutti 
gli eccessi che vi si compiono, e in virtù dei quali quei mede- 
simi eccessi possono essere in gran parte scusati; questo si deve 
riconoscere specialmente per la grande rivoluzione. Ma per saper 
scindere quello che era veramente principio ideale da quello che 
era fenomeno transitorio di istigazione e di ira popolare, per di- 
stinguere tra le passioni infiammate che si scatenavano per un 
giorno, il roveto ardente della libertà che si accendeva per se- 
coli, era necessario possedere un discreto senso delle vicende 
storiche che governano i popoli, ed essere educati a quel largo 
movimento di pensiero proprio del secolo XVIII. 

E questo non poteva accadere che alla gente colta la quale 
si trovava fra tutte le classi sociali: clero, nobiltà, borghesia. 

Tra questa gente colta particolarmente osservabili si rendono 
i professori dello studio (che già era stato accresciuto di nuove 
cattedre secondo le esigenze dei tempi rinnovati), perchè se lo 
studio è il massimo centro intellettuale, è anche dopo l’ 89 centro 
di democrazia, essendo moltissimi professori noti o nei primi 
anni o alla vigilia della municipalità come ardenti giacobini. 


(1) Cfr. TivaronI, op. cit. pag. 26. 
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Molti erano sacerdoti; e quasi tutti intinti di giansenismo o di 
gallicanismo, come l’ab. Giovanni Dubraiwich che già aveva con- 
futato la teoria del padre Liruti. Professore di diritto canonico, 
è molto mal visto e mal giudicato per il suo linguaggio contrario 
al Papa ed ai Vescovi, tanto da essere in disgrazia dei riforma- 
tori dello studio; quantunque la Serenissima Repubblica non do- 
vesse sdegnare completamente uomini che facevano professione 
di gallicanismo, dato che questa dottrina non era stata estranea 
completamente alla erezione della cattedra di diritto pubblico al- 
l'Ateneo padovano. 

Ma altri professori sono ricordati per il loro consenso più o 
meno palese alle idee democratiche. Verso di esse è “ mala- 
“ mente inclinato , il professore ab. Fortis (let. Pod. 15 Febb. 
93 B. 312), naturalista, del quale dal Rettore di Bergamo ven- 
gono nel Settembre del 96 sequestrate alcune lettere indirizzate 
a dame, ad amici, a conoscenti. Duc di esse assumono parti- 
colare importanza in rapporto alla nuova situazione creata nel 
Milanese dalla spedizione del Bonaparte; in una esprime egli il 
desiderio che i nobili e il clero, che pur furono duramente trat- 
tati, si adattino al nuovo ordine di cose e si rendano utili al loro 
paese, perchè le cose che andavano male erano dovute alla mu- 
nicipalità i cui membri venivano scelti alla ventura, senza che 
c' entrasse alcuno della nobiltà e del clero, perchè costoro s’erano 
sdegnosamente allontanati dalla città. E in un’altra lettera indi- 
rizzata al cittadino Lallemend, ministro plenipotenziario della Re- 
pubblica Francese a Venezia, esclama “ que le temple de la li- 
“ berté a étè mise en movaises mains ,. Questa sua corrispon- 
denza col Lallemend ci conferma nell’idea che il Fortis fosse 
veramente seguace delle idee nuove, perchè gli ambasciatori 
francesi erano considerati sempre come i più naturali veicoli del 
nuovo sistema. Ma bisogna anche soggiungere che se l’ ab. Fortis, 
e cento altri con lui, adorava le grandi idee di libertà e di 
eguaglianza, pure egli non poteva comprendere come mai esse 
servissero a coonestare tanti atti di prepotenze e di infamie. 

È questa la ragione per cui uomini che avevano battute le 
mani nell’ 89, poi tacciono quasi sgomenti e quindi imprecano 
contro il nuovo dispotismo demagogico. Uno di questi è l’ab. 
Melchiorre Cesarotti: grande fautore dei Francesi prima, grande 
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avversario poi, proprio fin quasi alla vigilia della municipalità, 
così da scrivere in una lettera: “ questo entusiasmo democratico 
“ che si diffonde se non è prontamente oppresso minaccia d’ es- 
“ sere fatale.... In verità io non so come i timonieri della nostra 
- “ barcaccia possano dormire tranquilli in mezzo a questo nembo 
“ che li circonda , (1). Ma egli tosto cambia partito col cambiare 
degli eventi: che se il raffredamento per gli ideali democratici 
al soppravvenire delle vicende di Francia fu generale, per i più 
non si trasformò affatto in quella fobìa di cui sembra invaso il 
Cesarotti, tanto violento è il linguaggio ch'egli usa contro i gia- 
cobini d°oltr’ alpe. Giova pertanto ritenere che a questa trasfor- 
mazione oltre il precipitare degli eventi in Francia, abbiano con- 
corso anche la sollecitudine con cui il Podestà d’accordo cogli 
Inquisitori invigilava su quanti erano in voce di giacobini, e le 
poco gradite sorprese che avrebbero potuto succedere. Perciò in 
tutto il carteggio dei Podestà e degli Inquisitori l’ab. Cesarotti 
non è mai nominato mentre altri abati e professori e nobili e 
mercanti sono ricordati come fautori dei Francesi; segno evi- 
dente che egli dava tutt'altro che ombra agli occhi vigili del 
Governo. 

I quali non cessavano di restare ben aperti per osservare i 
vari umori dei sudditi in specie se colti, anche per suggerimento 
di uno dei confidenti più intelligenti quale era il Benincasa il 
quale diceva “ non è di mezzo a quello (ord. dei nobili Vene- 
“ ziani) che uscir possono le scintille di un grande incendio, ma 
nella parte suddita, massimamente, la meno esposta all’ ispe- 
zione continua di un occhio vigile. 

“ In questa parte conviene specialmente tener di mira i let- 
terati, i filosofi, la gente colta, che non sarà mai strumento im- 
“ mediato di malanni e rivoluzioni, ma può essere il veicolo per 
“ cui spargasi il veleno fra i popoli per sè stessi inerti e tran- 
“ quilli , (B. 551, 24 Ottobre 92). 

Nè egli si sbagliava. Infatti già nell’Agosto del 91 era ri- 
chiamato presso il Podestà e severamente ammonito Simone Stra- 
tico, professore di fisica sperimentale all’ Università, perchè nu- 
triva sentimenti troppo apertamente favorevoli all’ assemblea di 


“ 


U 
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(1) Epistolario, tomo 37, let. 139. 
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Francia; sentimenti che egli non dimenticherà quando la muni- 
cipalità chiamerà a raccolta il fiore della democrazia padovana, 
sì da essere annoverato da un diarista del tempo (1) “ tra quegli 
“ orridi mostri, che sono da sfuggire o da scacciare per non 
subirne il pestifero contagio; continuando a mantenersi fedele ai 
suoi principi anche durante la reazione austriaca. 

Ma dei professori dello studio quello che più attira a sè 
gli sguardi per la sua costante opera di segreta diffusione delle 
nuove idee è il conte Marco Carburi, professore di chimica allo 
Studio. Costui aveva dato il suo nome alla Loggia Massonica di 
Padova, dove lo troviamo tra i più ferventi e più in vista. Ai 
fatti gloriosi di Francia partecipa coll’ anima, e sappiamo che nel 
93 egli è centro di un nucleo di giacobini e di massoni che si 
raccolgono in stretta conversazione in sua casa sì da destare so- 
spetti, finchè sopravvenendo le armi austriache, è licenziato dello 
studio e condannato ad uscir dallo Stato. In lui si unisce per- 
fettamente la qualità di massone con quella di democratico, prova 
questa evidentissima delle affinità della dottrina massonica con i 
principi della rivoluzione. 

Ma altri ancora dei professori dello studio ci sono noti come 
democratici: così il professore Stefano Gallino di medicina, gia- 
cobino per testimonianza del Gennari e del Podestà Labia, e che 
‘ subirà delle dolorose vicende professionali sotto il dominio au- 
striaco; il conte ab. prof. Matteo Franzoia che se nell’Aprile del 
91 aveva fatto all'Accademia un elogio del Governo Veneto, non 
sfugge per questo alla taccia di assembleista e a quella di mas- 
soneggiante; il professore Sograffi che è vigilato nella sua cor- 
rispondenza sospetta di novità e poi viene classificato come gia- 
cobino nel 97; e il prof. Cerutti egualmente amante delle false 
e pericolose novità, e infine il prof. Pietro Arduino di agricoltura, 
anch’ egli democracico alla vigilia della municipalità. Nè diver- 


(1) Annali di Padova dell’ anno 1797, che si conservano mano- 
scritti nella biblioteca Universitaria di Padova. Essi sono anonimi. La 
TOFFANIN credette di attribuirne la paternità al Padre Malentulo che fu 
predicatore anche nella chiesa del Santo; ma il Brotto, che studiò dopo 
di Lei la questione, attribuisce, la cronaca non al P. Malentulo (che egli 
corregge in Miletich) ma all’ ab. Comino prete della Cattedrale padovana. 
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samente avveniva tra la gente colta di Venezia, se il confidente 
Benincasa (24 Dicembre 1792, B. 551) trovava giusto avvertire 
“ quanto tra gli interlocutori in una conversazione vi è luogo di 
“ lettere, vien sempre in campo il grande articolo della libertà, 
“ cui tanto si oppongono, secondo essi le Venete istituzioni, e 
“ più ancora gli abusi delle amministrazioni ,. Ed era naturale 
che la gente colta fosse la banditrice prima e più fervida delle 
idee di libertà, e più questo doveva avvenire nel secolo XVIII 
indubbiamente uno dei periodi più significativi nella storia della 
cultura, in specie per ciò che riguarda i grandi problemi della 
società. Essi tenevano dovunque vigili le menti, e pur nell’Acca- 
demia di Padova erano penetrati ora per accogliervi il plauso che 
loro tributavano gli accademici seguendo le luci dei filosofi no- 
vatori, ora per essere ricacciati indietro da quanti, non attenden- 
dosi dai nuovi sistemi che rivoluzione e rovina, si tenevano ben 
aggrappati agli ordinamenti antichi, onde il diarista del tempo 
chiamava falso il principio dell'uguaglianza “e sorgente dei 
“ tanti guai che opprimono la Francia e che minacciano gli altri 
“ stati e governi ,. 


4. Gli scrittori della vita padovana di questo tempo non 
sono certamente tanto espliciti nell’ attribuire alla borghesia ele- 
menti democratici, quanto invece lo sono per la nobiltà. In realtà 
un complesso di piccoli fatti, naturalmente dopo l’89, ci per- 
mette di affermare che veramente anche fra il terzo stato il nuovo 
sistema numerasse dei ferventi seguaci, e che soltanto il basso 
popolo si mantenesse totalmente fedele all’ antico governo, quan- 
tunque anche in esso ci fosse qualcuno che si riscaldasse per le 
grosse novità che venivano di Francia. 

La borghesia infatti, come quella parte che costituisce l’ e- 
lementg più vivo della popolazione, risentiva anche maggiormente 
i danni dell’antico regime; e in ispecie i danni economici deri- 
vanti dalle limitazioni che erano poste alla libertà del commercio 
ed alla gravezza dei dazi che pesavano sulle merci non soltanto 
nell’ entrare nello stato, ma anche nel loro passaggio per le 
varie città che dovevano traversare. In questo modo frequentis- 
sime sono le questioni che riguardano lo scambio dei prodotti e 
specialmente le merci di lane fiorenti nella nostra provincia. Pro- 
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clami dei Deputati ed Aggiunti della regolazione del commercio 
e cinque Savi alla Mercanzia, col fine di accordare maggiori fa- 
cilità ai sudditi nel creare e migliorare le loro manifatture, gra- 
vavano di imposte e di dazi le mercanzie estere, le quali inoltre 
erano molto spesso fermate e subivano dei lunghi ritardi, per 
cui i mercanti soggiacevano a danni enormi. Un fatto simile è 
ricordato in una petizione dei negozianti della piazza di Montagnana 
al Podestà di Padova (let. Pod. 8 Nov. 1786 B. 309) in cui si prega 
S. E. che affretti il libero transito di sette colli provenienti dalla 
Fiandra, dopo d’essersi richiamati alle terminazioni dei Savi alla 
Mercanzia del 1750, al decreto del Senato del 1757, e infine ad 
una terminazione dei X Savi alla Mercanzia del 6 Maggio 1786, 
che danno precise norme per la speditezza e la garanzia delle 
merci. 

Ma anche per la produzione nazionale esistevano inciampi, 
tanto che in un proclama degli Inquisitori alle arti (Venezia 6 
Giugno 1787, B. 309) si vieta nella forma più assoluta di estrarre 
dallo stato la più piccola quantità di lana nazionale, e a tal 
scopo viena istituito un processo permanente di inquisizione. 

Era naturale dunque che, date queste condizioni, il problema 
della libertà del commercio, che già ancora dal tempo del dogato 
di Alvise Mocenigo (1763-79), insieme a quello dello sciogli- 
mento delle arti, era stato oggetto di diffusi ed accurati studi 
da parte degli Inquisitori alle arti (1), si presentasse ai contem- 
poranei; onde lo stesso Podestà Gian Battista Da Riva nella 
sua relazione 9 Marzo 1793 al Senato, notava che la libertà del- 
l'ingresso specialmente dei grani aveva dato ottimi risultati, 
dappoi che collo scambio delle vettovaglie “ che mal soffrono 
“ forza coattiva, erano tolti gli antichi metodi di disciplina ri- 
“ provati dalla esperienza e dai tempi ,. E il Gennari (30 Dic. 
91) ricorda come essendo stata proposta dall’accademia ug pre- 
mio per la soluzione del problema sulla libertà del commercio, 
la scelta cadde su una memoria francese che ne difendeva l’as- 
soluta libertà. Questo giudizio non fu approvato dai Riformatori 
dello Studio, cosa da prevedersi, osserva il Gennari perchè 
“ quei Repubblicani, i quali seguono il sistema della restrizione 
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(1) Romaxnin, vol. VIII, pag. 158-164. 
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“ del commercio, non avrebbero approvata una memoria che so- 
“ stiene una libertà illimitata ,. E il problema continuava a te- 
nere preoccupate le menti, sì da essere oggetto di frequenti studi 
(Gennari 21 Giugno 92); e se si riusciva a strappare al serenis- 
simo Governo la libera uscita per terra e per mare dell’ avena 
e della segala, mentre si appoggiava la licenza alla libera intro- 
duzione nello Stato del gran-turco, restava però il divieto della 
estrazione del frumento. 

Ma la difficoltà dello scambio dei prodotti accrescevano ancor 
più i molteplici corpi d’arte e mestieri, i quali ormai troppo ri- 
sentivano dell’ ordinamento antico e non si accordavano più colle 
nuove esigenze. Padova ne era piena; e in essa, come in tutte 
le altre città, seguirono nella seconda metà del secolo XVIII 
proposte di riforma (1), le quali però non riuscirono a sciogliere 
il problema, cosicchè era sentito profondamente il bisogno di una 
riforma radicale, che togliesse una volta per sempre questioni 
lunghe e noiosissime provocate dalle condizioni stesse delle cose. 
Di esse si fa particolare menzione nelle cronache del tempo; il 
Polcastro (ms. cit. Aprile 92), a proposito di una contesa insorta 
per l’appalto delle carni, osserva come “ sarebbe desiderabile 
“ che la città avesse potuto adottare il sistema della libera ma- 
“ cellazione, a cui però si opponeva l’esistenza della fraglia dei 
“ beccai e delle leggi ,. 

A tutto questo giova aggiungere la faragginosa amministra- 
zione che rendeva tardi e complicati i servizi pubblici e poco 
retribuiti gli impiegati, che erano troppi, e i cui danni si riper- 
cuotevano più direttamente sulla borghesia. 

Nè propizia assai doveva dirsi la condizione dell’ agricoltura 
quantunque provvedimenti sagaci fossero stati ad intervalli espe- 
riti dalla Repubblica al tempo del principato di Alvise Moce- 
nigo (2), come riduzione delle imposte, abolizioni di privilegi feu- 
dali, e sopratutto incitamenti a far progredire gli studi agricoli 
coll’ istituire essa stessa una cattedra di agronomia all’ Università 
e promuovere l’istituzione di accademie agricole. Di queste si fa 


(1) BoRGHERINI, op. cit. pag. 108; ROBERTI, Ze corporazioni pado- 
vane d’arte e mestieri, Venezia, 1902, pp. 17-18. 
(2) RomanIN, op. cit. vol. VIII, pp. 164-174. 
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eco anche la celebre accademia padovana, sì che per esempio vi 
è letto un programma agrario dell’ accademia di Conegliano 
“ Sopra le ragioni e gli effetti dell’ universale povertà dei conta- 
“ dini e sopra i rimedi da proporsi , (Gennari, Marzo 89). La 
quale povertà dei contadini nel territorio padovano doveva cer- 
tamente essere grande se si deve credere a quanto diceva il 
Da Riva nella sua relazione: “ La popolazione del terzo stato 
“ (qui per terzo stato s'intende il popolo minuto) langue, com’ è 
“ già noto, nella povertà. Il genio dissipatore e l’odierna mol- 
“ lezza, diffusasi perfino nel rango del basso volgo, l’ accrescono 
“ fatalmente ,,. 

Non già che queste condizioni fossero causate da eccessive 
imposte che pesassero sulla popolazione. Che se a questo propo- 
sito il giudizio degli storici è discorde assai, dal Romanin che 
le trova mitissime, alla Borgherini che 50 anni dopo studiò la 
questione e le trova gravosissime, e mal ripartite (1), giova io 
credo attenersi a quanto osserva il Tivaroni (2), e cioè che pro- 
ducendosi poco dalle terre, poco anche si esigeva. Perchè co- 
loro che ritengono essere le imposte esagerate forse si lasciano 
trascinare da quella tendenza che ci sospinge naturalmente a 
esagerare i mali dell’antico regime per avere maggior argomento 
di porre in risalto il progresso che sì conseguì nel nuovo. 

Ma la relativa mitezza delle gravezze, per una più equa di- 
stribuzione delle quali il Senato decretava il 30 Aprile 1789 una 
nuova regolazione dell’ estimo (3), non erano sufficienti a togliere 
il desiderio di un profondo rivolgimento delle istituzioni. Esse 
erano ripartite fra tutti i ceti della popolazione, essendone in 
parte dispensati soltanto i nobili; d’altra parte le condizioni del 
commercio, dell'industria, dell'agricoltura erano tali da fare de- 


(1) Op. cit. pag. 87. 

(2) Op. cit. pag. 25. 

(3) Per questa rinnovazione vengono aboliti i Corpi del Territorio, 
Clero e Città in cui erano ripartite le imposte. Di essa si parla diffusa- 
mente negl’atti del consiglio maggiore della città e di quell’anno, e 
più negl’atti del Magn. XVI. e in quelli dei Deputati e Cancelleria. Tale 
rinnovazione dà luogo a interessanti osservazioni del Polcastro, ma è 
priva di qualsiasi rapporto con le nuove idee democratiche. 
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siderare un radicale mutamento, e quindi quei sistemi che lascia- 
vano sperare che quel mutamento avrebbero attuato. 

Tutto questo volli qui specialmente ricordare perchè esso 
rappresenta l’ambiente in cui palpita la parte più vitale della 
nazione che è la borghesia; ambiente che certamente non è la 
causa prima del diffondersi anche in esso delle nuove idee, come 
non lo è per la nobiltà padovana la condizione di inferiorità ri- 
spetto alla nobiltà veneziana, ma che è il buon combustibile il 
quale riceve ed accresce la scintilla che in tutta la società d’ Eu- 
ropa aveva acceso le menti; scintilla che doveva sempre più au- 
mentare anche a Padova al contattò vivo cogli innumerevoli emi- 
grati di Francia, molti dei quali, e lo vedremo, ben diversi dal- 
l'essere naufraghi della grande rivoluzione, venivano invece come 
segreti banditori di essa. E in contatto di costoro sono appunto 
alcuni appartenenti alla borghesia. Uno di questi è Marco Zigno, 
ricco commerciante di Padova, accuratamente vigilato dal confi- 
dente Braga (rifer. 5 e 12 Dic. 1793, B. 556) perchè si trovava 
in stretta relazione con un emigrato francese, mons. Pierre Souly, 
tenendo con questo lunghe conversazioni notturne e corrispon- 
denze indubbiamente sospette, e recapitando per lui le lettere 
che poi gli passava. Ma ancor prima d’ora noi lo troviamo mem- 
bro del Club omonimo, che addirittura qualche confidente scam- 
bia per Loggia Massonica, mentre nel Luglio del 91 aveva tra- 
smesso al libraio Brandolese e diffuso un programma dell’ as- 
semblea nazionale di cui è inserita una copia manoscritta nel di- 
spaccio del Podestà (18 e 27 Luglio 91, B. 312). In questa fac- 
cenda è coinvolto anche certo Luigi Minalesso di Bologna il quale 
è tosto espulso dallo Stato della Repubblica. Allo Zigno è stret- 
tamente legato, per alcuni brevi episodi di propaganda democra- 
tica fatta a mezzo di proclami dell'assemblea, Giacomo Giro, 
commerciante egli pure e appartenente al Club Zigno e anch'egli 
nel Marzo del 97 classificato come giacobino. Un altro giacobino 
in vista è il cav. Maier (let. Pod. B. 312 let. Inq. B. 69) vene- 
ziano chiamato dinanzi al Podestà e fortemente ammonito : è una 
delle prime prede del processo Inquisitoriale permanente aperto 
nell’Agosto dol 91. Nè egli lascia per ciò i suoi convincimenti, 
chè dwe anni dopo è sospettato di massoneria e richiama perciò 
su di sè la sollecitudine degli Inquisitori stessi. Ma due ricchi 
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commercianti si rivelano specialmente ferventi democratici in 
questo tempo; entrambi nobili di fresca data, che però seguivano 
i principi nuovi non in grazia della casta a cui erano stati as- 
sunti, ma perchè l’ambiente borghese da cui derivavano, doveva 
determinarli verso il sistema democratico, anche per le relazioni 
commerciali che avevano colla Francia. Sono essi: Ogniben Cu- 
siani e Francesco Bia. Furono creati nobili dal Magnifico XVI 
nel Giugno del 1787 (Gennari 30 Giugno 1787), per favorire 
l’arte della lana che essi avevano esercitato dando a questa 
grande impulso. Il Cusiani aveva istituito intorno a sè un club 
noto nella città come favorevole alle idee francesi (Gennari, 6 
Agosto 91), tanto che il Cusiani stesso fu per primo colpito dal 
processo inquisitoriale; come risulta dai costituti di certo Marco 
Medoro ebreo, egli sosteneva l’assemblea di Parigi in vista del 
proprio interesse, giacchè per le nuove costituzioni egli avrebbe 
potuto riscuotere alcuni capitali che riteneva perdu*i per la mi- 
naccia di fallimento dell’antico Governo. È vero che il precipi- 
tare degli avvenimenti in Francia influì forse sinistramente nel 
suo animo, ma la fama di giacobino gli resta e tale continua ad 
essere ritenuto nell'Aprile del 97. Francesco Bia si trova in più 
diretti contatti con gli emissari Francesi; infatti attraverso le 
riferte dei confidenti (cfr. Braga B. 556), e lettere degli Inqui- 
sitori (Dicembre 93, B. 70) riusciamo a cogliere una segreta 
amicizia e corrispondenza orale e scritta con M. Souly, quel 
medesimo che fu ricordato a proposito di Marco Zigno, e che, 
allontanato dallo Stato, continuava a stare in corrispondenza col 
Bia su cuì perciò il Tribunale degli Inquisitori non cessava di 
invigilare. D'altra parte il Bia era in intima relazione coll’ab. 
Savonarola di cui riceveva le lettere durante il viaggio di questo 
a Roma e poi all’estero. Fu egli propagandista non molto lo- 
quace delle sue idee, però accettò con coscienza il nuovo sistema 
avendolo imparato a conoscere e ad amare da uomini che delle 
massime democratiche erano i più segnalati fautori. 

I quali non lasciavano qualsiasi mezzo per suscitare qualche 
nuova aspirazione, rinnovare qualche speranza dimenticata e 
delusa, accendere qualche sopito entusiasmo. E gli Inquisitori 
stavano attenti a qualunque segno che lasciassero intramvedere 
quelle aspirazioni. Eh! perchè esporre le merci nelle vetrine col 
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motto Zibertas? Troppo pericolosa quella parola sotto il Governo 
prudentissimo della serenissima; e quindi non più parole od em- 
blemi allusivi alle correnti massime della Francia, e rimproveri 
e punizioni a coloro che osavano infrangere questo divieto (Inq. 
30 Giugno 92, B. 70). E siccome delle ditte commerciali erano 
in comunicazioni d'affari con la Francia, così esse venivano par- 
ticolarmente osservate, affinchè anche a traverso quegli occulti 
rivi non penetrasse “ il veleno delle idee nuove che intossicava 
“ tutte le arterie della società d'oltralpe ,. 

Ma quello che più preoccupava era il carteggio che alcuni 
Padovani tenevano con alcuni Club di Parigi, e che passava per 
la via di Lucerna nella Svizzera. Esso era assiduamente visitato 
da apposita persona incaricata dal Podestà (cfr. Giuseppe Toniol, 
B. 622; carte politiche, B. 1240, 30 Aprile 92), ma non dette 
mai motivo di serie repressioni, se si escludono gli avvertimenti 
e le ammonizioni che non cessavano abbondanti di tenere a freno 
i più arditi. Questi si annoveravano specialmente tra coloro che 
professavano le arti liberali e in quelli che si trovavano in di- 
retta comunicazione con essi. Infatti non pochi di coloro noi co- 
nosciamo come ardenti democratici. Tale fenomeno anche in altre 
città della terra ferma è notato dal Kowaleschy (op. cit. 122), 
come pure sì rileva dalle Annotazioni agli Inquisitori di Stato 
pubblicate dal Bazzoni, in più luoghi. E questo era naturale se 
sì pensa che coloro che professavano le arti liberali forse ancor 
più dei nobili erano irritati per l'esclusione dalle cariche pub- 
bliche più onorifiche, non potendo esser che giudici, notai, can- 
cellieri, archivisti; e più ancora naturale per quell’innato spirito 
di indipendenza e di libertà cui arrecano i liberi studi. 

Sappiamo così di un dottore Pietro Biasioli di Caldana; di 
Giuseppe Savi e di certo Simon entrambi scritturali di due im- 
portanti case commerciali della città i quali vengono gravemente 
ammoniti; di un avvocato Braga, ch'io non escludo sia lo stesso 
confidente che servì la Repubblica negli anni antecedenti, noto 
giacobino nel 97 alla vigilia della municipalità. Ed è un profes- 
sore, Novat di Milano, il capo di una società di artigiani la 
quale nel 92 viene sciolta dal Podestà dietro insinuazione degli 
Inquisitori (let. Pod. 23 Nov. 92, B. 312). 

Quali fossero gli scopi della socictà e le ragioni della sop- 
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pressione noi non sappiamo; sappiamo soltanto che vi si discu- 
teva fra operai degli avvenimenti francesi troppo entusiastica- 
mente. Ma se si pensa che il Novati veniva ammonito come 
troppo proclive alle pericolose novità, è facile pensare come la 
società da lui presieduta non fosse assolutamente estranea alle 
sue idee, e quindi anche essa come molte delle associazioni del 
| tempo, fosse determinata verso un indirizzo politico. Ma non si 
deve credere che questo sia nn indice che serva a dimostrare 
come anche in mezzo al popolo penetrassero idee e aspirazioni 
nuove. È vero che c'è qualche esempio anche di uomini del 
popolo che si riscaldavano in favore dei Francesi: quali special- 
mente i tavernieri, i conduttori e frequentatori di osterie e di 
caffè, i girovaghi, come certo Stefano Lanzani (let. Inq. Magg. 
Giug. Ott. 94, B. 70) di Legnago che viene imprigionato per 
cinque mesi per sediziose massime francesi e come sparlatore 
del Governo Veneto. Ma, a parte che questo riscaldamento per 
le grandi novità era di genere assai grossolano, non bisogna dire 
che il sistema democratico ispirasse fiducia al popolo, chè questo 
anzi ne aveva estremo orrore. Per testimonianza infatti di tutti 
i Podestà e degli annalisti del tempo, il popolo padovano fu 
sempre fedelissimo al Leone di S. Marco e nutrì continua av- 
versione contro qualsiasi tentativo di riforma prima della rivolu- 
zione, contro ogni assentimento ad essa quando questa scoppiò. 
Cosicchè il Benincasa scriveva (29 Giug. 92): “ appena la plebe 
“ nomina qualche volta i francesi con disprezzo, e nient’altro sa 
“ dire che fanno malanni, che c’è la guerra e che i nostri pa- 
“ droni non gli vogliono. Non vanno più oltre a cercare il per- 
“ chè e a ragionare della natura dei mali che possono cagio- 
“ nare ,; e soggiunge “ sarebbe a parer mio assolutamente im- 
“ possibile e chimerico il produrre in mezzo a questi popoli che 
“ abbiam sott'occhio nessun effetto dannoso ,. Forse il popolo 
temeva qualsiasi mutamento in qui non vedeva per sè che nuovo 
motivo di malanni, forse lo stato di avvilimento era tale da non 
consentire a lui lo sprone a rialzarsi e ad aspirare ad un no- 
vello stato di cose, se è vero quanto dice il Podestà Da Riva a 
proposito della popolazione in specie nelle campagne e quanto a 
questo riguardo veniva confermato nelle frequenti relazioni degli 
incaricati del Senato per visitare la terra ferma. Fatto è che il 
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popolo fu il più tenace sostenitore della Repubblica e quando le 
armi francesi minacceranno l’indipendenza della patria, bande 
di villici da ogni parte del contado si armeranno per opporsi 
all'urto nemico. Nei Francesi essi vedevano il distruttore di tutta 
quella vasta rete di tradizioni in cui bene o male riposavano, e 
paventavano il momento che i nuovi araldi della libertà venissero 
nelle loro terre, perchè non sentivano il bisogno di questa li- 
bertà che non comprendevano e che anzi temevano esponendoli 
più facilmente all’ arbitrio dei potenti. 

Nel popolo dunque no; ma nella borghesia, lo vedemmo, 
l'elemento democratico 8’ era insinuato; e perfino nell’esercito (1) 
c'erano individui che propendevano verso nuove correnti e spar- 
lavano contro la Repubblica. Infatti, oltre gli inevitabili malumori 
contro il Governo causati da questioni personali, di cui un esempio 
è ricordato a proposito del sergente alle cernite od ordinanze 
Alessandro Teotochi (let. Inq. e Pod. Maggio 1789, B. 69 e 
B. 311), abbiamo un tenente Nicolò della Bona noto come de-. 
mocratico nel Febb. del 93 (let. Pod., B. 312) e chiamato gia- 
cobino nel Marzo di quattro. anni dopo; e il capitano Pasquini 
(let. Pod. Luglio 96, B. 315) lettore nei pubblici ritrovi di opu- 
scoli contro ì sovrani e giacobino e quindi disposto ad accogliere 
i Francesi alla vigilia della municipalità; e Gio. Batta Capretti 
della Compagnia dei bombardieri infetto di cattive massime; e 
infine il capitan Gregori e un Letter entrambi ufficiali dell’ eser- 
cito, ma impiegati come ingegneri, ed entrambi massoni; ragion 
per cui potevano rendersi sospetti di democrazia. 

Questi pochi e piccoli fatti non possono certo permettere 
conclusioni generali intorno alle tendenze in seno all’esercito e 
dimostrare quanto consenso ebbe questo alle idee della rivolu- 
zione e in quale misura contribuì alla trasformazione del Go- 
verno da aristocratico in democratico. Questa deduzione si può 
fare invece per l'elemento ebreo che certamente concorse in una 
parte non trascurabile alla diffusione delle nuove idee, perchè in 
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(1) Un quadro dell’organizzazione e «delle condizioni dell’ esercito 
negl’ultimi anni della Repubblica si ha nella storia del RomanIN, VIII 
372-374. 
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queste la travagliata comunità israelitica trovava confermate le 
sue lunghe e ardenti aspirazioni. 

Obbrobriose a Padova e in generale nelle altre città erano 
le condizioni degli Ebrei i quali si trovavano assolutamente in 
condizioni d’inferiorità politica e giuridica rispetto agli altri cit- 
tadini. 

Obbligati ad abitare in determinati quartieri della città e 
di non uscire per le vie che ad ore stabilite; costretti “ dalle 
“ superstiziose paure e dalla profonda ignoranza delle plebi, dal 
“ mal volere dei principi e dal timore dei Governi, a esercitare 
“ solo la mercatura , (1), venivano anche nell’ esercizio di questa 
limitati in tutte le maniere. I commercianti cristiani usavano 
qualsiasi mezzo per impedire la concorrenza fortunata che eser- 
citavano contro di loro gli ebrei; tanto che costoro dietro de- 
creto del Podestà Domenico Michiel 8 Agosto 1779, dovettero 
desistere dall’ esercitare la manifattura della seta che già da 
lungo tempo tanto prosperamente avevano introdotta. Tolta loro 
questa fonte massima di guadagno, gli ebrei continuarono a de- 
dicarsi soltanto a quella della vendita dei panni, quantunque 
anche a questa si opponesse la fraglia dei Marzeri, come è ri- 
cordato nella sua relazione del capitanio Francesco Rota (16 Dic. 
1772), il quale invece sosteneva doversi lasciare liberi gli ebrei 
di esercitare tale commercio perchè dalla libera concorrenza po- 
tevansi ottenere pubblici e privati profitti. Nè contro gli ebrei 
mancavano di essere lanciate invettive dal pergamo le quali na- 
turalmente eccitavano il popolo; mentre d'altro lato il Consiglio 
della Città favoriva più che era possibile la loro conversione di-. 
sponendo perfino un fondo di denaro per quegli israeliti che si 
lasciavano battezzare. E a maggior segno di umiliazione dovevano 
portare uno speciale distintivo di riconoscimento, quantunque que- 
st'ultimo obbligo fosse di molto attenuato negli ultimi anni 
della Repubblica. Di più erano oppressi da gravezze a cui gli 
altri cittadini non erano soggetti, e la loro università era andata 
via via decadendo, tanto da essere costretti.a presentare una 
supplica al Doge nel 1761 perchè provvedesse al loro bene. 

Naturale adunque che gli ebrei aspirasséro a scuotere questo 


(1) A. Ciscato, Gli ebrei in Padova, Padova, 1901, pag. 96. 
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giogo e guardassero alla Francia come alla loro liberazione e 
sospirassero l’avvento di una rivoluzione. Si legge infatti nelle 
Memorie contemporanee sullo stato di Venezia nel secolo XVIII (1) 
‘ che il Governo veneziano non poteva spettarsi altro che delle 
calamità dagli ebrei i quali si trovavano in relazione con tutti i 
principali emissari dei giacobini e dell'assemblea nazionale, erano 
iscritti alla massoneria e conoscevano i segreti dei gabinetti eu- 
ropei. E il confidente Francesco Agdolo in una relazione agli 
Inquisitori (27 Giug. 1795), dice testualmente “ per spioni con- 
“ venzionali dei Francesi sono stati sempre considerati gli emi- 
“ grati ebrei ,. Inoltre da un costituto provocato dal processo in- 
quisitoriale permanente (proces. e cart. polit., B. 1241), si sa che 
erano noti come appartenenti alla corrente democratica alcune 
persone del ceto ebreo il quale oppresso sotto molti governi, 
vedeva la propria salvezza nella Francia e poteva perciò conve- 
nire nell'opinione dell’ assemblea. i 
Uno di questi fervidi propugnatori è certamente il giovane 
medico ebreo Salom: costui infatti è processato come assembleista 
nell’Agosto del 91, e due anni dopo viene accusato di avversare 
troppo audacemente le istituzioni venete e di essere partigiano 
delle idee francesi (rif. Febb. 1793, B. 313), in seguito ‘a cui 
viene arrestato (let. Pod. Febb. 93, B. 70), imprigionato e con- 
dotto a Venezia, incolpato com'era, fra l’altro, di essere in se- 
greta corrispondenza coi membri della Repubblica Batava: ar- 
resto che soddisfaceva tanto l’ erudito abate Gennari che se ne 
compiaceva come di una solenne lezione ai dispregiati giacobini, 
quanto l’aristocratico Gerolamo Polcastro che considerava l’ ar- 
resto come un castigo di Dio. Ma nè il Salom nè il ceto a cui 
egli apparteneva godevano dei diritti e dei privilegi del nob. conte 
Polcastro. Si trattava per lui di rivendicare lunghi secoli di 
inferiorità e di umiliazioni a cui la sua dispersa famiglia era 
stata soggetta, e non poteva perciò non parteggiare per quelle 
nuove dottrine che affermavano solennemente l'eguaglianza di 
tutti gli uomini. Ancora recentemente una casa commerciale Sa- 
lom, che esercitava l’arte della seta, era stata da un decreto 
colpita sì da essere costretta insieme ad altre case commerciali 


(1) KovALEWSKY, op. cit., pp. 131-132. 
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a trasferirsi in nuova città (let. Inq. 22 Apr. 80, B. 67). Cause 
dunque d'interessi e motivi morali sospingevano il giovane ebreo 
a seguire e a favorire i nuovi atteggiamenti della pubblica opi- 
nione nel giudicare il vasto problema sociale. 

Anche qualche riunione di ebrei era stata scoperta: una di 
queste era condotta da un tal Beniamino Salom; riunione natu- 
ralmente equivoca dove si discorreva con compiacimento dei 
vantaggi riportati dai Francesi nella guerra (let. Pod. Agosto 94, 
B. 313). 

Tutto dunque un ceto non certo numeroso ma notabile per 
attività e ricchezze, e stretto insieme da comuni interessi da di- 
fendere e diritti da far trionfare, era sospinto ad accettare e fa- 
vorire i nuovi principi democratici nei quali esso vedeva la sua 
rigenerazione. Anch’essa serviva a dare il suo colpo contro il 
traballante edificio del regime antico il quale per ragioni diverse 
era, come abbiamo visto, minacciato da tutte quante le altre classi 
sociali: dalla borghesia, dal clero, dalla nobiltà. 

Ma ora è necessario parlare della massoneria e dei forestieri 
ed emissari che sono indubbiamente le due principali cause che 
direttamente concorsero alla formazione del partito democratico. 


5. Che esistesse una Loggia Massonica a Padova e che essa 
fosse scoperta il 2 Giugno 1785 è cosa ben nota. Augusto Bazzoni 
ne dà la prova pubblicando insieme ad altre Annotazioni degl’ In- 
quisitori la “ Memoria degl’ Inquisitori di Stato, 10 Luglio 1789 , 
che per l’appunto si riferisce alla Massoneria. Gli scrittori prima 
e dopo di lui ricordano tutti questa loggia. Il Romanin (1) porta 
un lungo brano della storia politica della Repubblica di Venezia, 
che è un ms. di Girolamo Ascanio Molin, dove dandosi ampia 
relazione della Loggia di Venezia si parla anche di quella di 
Padova, dicendo in sostanza quello che gl’altri ripetevano poi 
trattando lo stesso argomento. Così Girolamo Dandolo accenna 
alla Loggia Padovana trattando di quella di Venezia (2). Il Ti- 


(1) RomanINn, V. VIII, p. 275 e seg. 
(2) La caduta della repubb. di Venezia e i suoi ultimi 50 anni, 
Venezia, 1855, append. pag. 8. 
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varoni (1) pubblica i nomi degl’ascritti alla Loggia traendoli da 
due costituti dell'Archivio degl’ Inquisitori; e altrettanto fugace- 
mente ne parla la Borgherini nulla aggiungendo di nuovo. Nel 
rivedere l’argomento io mi servo del carteggio degl’ Inquisitori 
e del Podestà e di tutto l’incartamento che si trova in B. 1238 
processi e carte politiche, dove sono inserite alcune notizie e 
costituti, i quali servono a confermare quanto era già conosciuto 
nei riguardi della Loggia in quel tempo (2). 

Già nel 1735 a Verona, Vicenza, Venezia e Padova erano 
state istituite delle Loggie Massoniche; ma come in tutte le altre 
città d’ Italia, in seguito alla bolla di Clemente XII contro la 
Massoneria, e in causa dell’ inquisizione e delle diverse istitu- 
zioni che hanno sempre impedito alla massoneria di stabilirsi to- 
talmente in Italia, a Venezia, ed è supponibile anche a Padova, 
le Loggie furono tutte chiuse; ma esse furono riaperte a poco a 
poco in segreto tanto che nel 1772 si ha notizia di una grande 
loggia Inglese l’ “ Union , fondata a Venezia il 27 Novembre (3) 
e di un’altra fondata nello stesso anno a Verona (4). Ora, se si 
considera come le Loggie di queste quattro città del Veneto Ve- 
rona, Vicenza, Venezia e Padova, ebbero sempre le medesime 
vicende nel medesimo tempo perchè, come vedemmo, tutte erano 
state fondate nel 1735, poi tutte contemporaneamente abolite ; 
come egualmente tutte saranno scoperte nel 1785; ritengo che 
quella Loggia, che sarà appunto abolita nell’ 85 a Padova, fosse 
stata istituita circa nel 1772 contemporaneamente a quella di 
Venezia. ; 

Documenti che provano questa asserzione non ho trovato, 
ma non escludo che possano essere rintracciati quantunque la 


(1) TrvARONI, Op. cit., p. 88. 

(2) Notizie naturalmente frammentarie, per il carattere stesso del 
soggetto che trattano, intorno alla Massoneria in Italia abbiamo nel- 
V Historie de la France Maconnerie des puis son origine jus’ à nos jours 
‘traduzione dal Tedesco di E. Tandel 2 volum.*Bruscelles 1886) di Giu- 
SEPPE-GABRIELE FINDEL. 

(3) Frnper, Op. cit. I, pag. 486. 

(4) Finper, Op. cit. II, pag. 173. 
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materia renda oltremodo difficile la documentazione (1). Ma dato 
anche ch’essa non fosse quella ch'io suppongo fondata nel 72, 
è certo che quando fu scoperta nell’ 85, doveva già esistere da 
qualche anno, perchè l’ab. Alvise Savonarola che ne fu cassiere, 
nel suo costituto detto dinanzi al Podestà il 14 Giugno 1785 
(B. 68) narra come vi fosse introdotto dal Conte Gerolamo Dottori 
cià dal 23 Marzo dell’anno antecedente, e non accenna menoma- 
mente al sorgere di essa, ragion per cui è legittimo supporre 
che la fondazione di detta Loggia risalisse a qualche tempo in- 
dietro, mentre se fosse stata recente se ne sarebbe dovuto far 
cenno. E questo sarebbe confermato dal costituto di Francesco 
Cassetta, parucchiere, anch'esso aggregato alla Loggia, il quale 
confessa che il suo amico Zangrossi da un anno e mezzo sapeva 
di questa Loggia e vi serviva in qualità di servente. 

Comunque la Loggia duvette aver avuto precedentemente 
pochi proseliti e non dare nell’occhio, fintantochè la scoperta 
della Loggia di Venezia, richiamò l’attenzione degl’ Inquisitori 
anche su quella di Padova. Infatti il 12 Maggio gl’ Inquisitori 
incaricano il Podestà di vegliare per addivenire alla scoperta di 
una di quelle “ dannate compagnie ,, delle quali uno dei prin- 
cipali componenti era il Prof. Carburi; e il 27 Maggio gli sug- 
geriscono di interpellare gli ingegneri capitani Letter e Gregori, 
già soci della Loggia Veneziana. È interessante notare di pas- 
saggio che, come si vede, la massoneria non era nemmeno estranea 
all'esercito, e come anzi a Verona la Loggia fosse stata fondata 
da Mos. Jouré prof. del collegio militare di quella città, alla quale 
pure appartenevano alcuni membri del collegio medesimo. 

Il 2 giugno la sede delle riduzioni della Loggia, ch’era in 
Via Mezzocono, viene scoperta. Vengono asportati i pochi emblemi 
e mobili che rimanevano, perchè appena si era saputo della sco- 
perta della Loggia di Venezia, era stato fatto scomparire tutto 


(1) Feci ricerche, oltre che all’archivio di Venezia dove trovai del 
materiale certamente scarso ma utile, dovunque potei avere un indizio 
o supponessi di trovarne: all'archivio vecchio universitario presso la Bi- 
blioteca ed a quello nuovo nella sede dell’ Università; alla Biblioteca 
del Museo e negli archivi privati Savonarola, presso la Famiglia Tolomei 
e Zacco trasportati recentemente al Museo; ma nulla mi riuscì di rin- 
venire oltre a quello cui accennerò e che fu tolto da Venezia. 
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quanto poteva compromettere i membri; i mobili e gli emblemi 
furono distrutti, le carte trasportate a casa del Nob. H. Costan- 
tino Zacco segretario della Loggia, delle quali carte poi non si 
seppe più nulla. 

I costituti ch’ io potei vedere sono quattro, i quali tutti si 
rassomigliano e per la forma, per ordinamento, per il concetto. 
Da essi si apprende tutto il rituale che accompagnava le ridu- 
zioni e le aggregazioni dei membri alla Loggia. Ne era Vene- 
rabile il March. Gasparo Scoin, segretario il Conte Costantino 
Zacco, cassiere il Nob. Ab. Alvise Savonarola; membri in gran 
parte i Nobili, poi i professori d’università, un canonico, due ca- 
pitani ingegneri, due sergenti; e il Gennari ricorda anche fra gli 
ascritti qualche gentildonna Padovana come “ la Soncina, la Val- 
vassora, la Savonarola , i cui rispettivi mariti facevano essi stessi 
parte della Loggia. 

Nessuna cosa risulta, restando ai detti costituti, che accenni 
ad un programma determinato ; vi sono soltanto delle dichiara- 
zioni generali di soccorrersi a vicenda, di proteggere gli umili, 
di aiutare i poveri, di essere fedele alla religione ed al principe 
sotto cui vivevano. È ricordata anche la bolla Papale lanciata 
contro la massoneria, ma sì l’Ab. Savonarola come il can. Soncin 
si giustificano affermando che nel giuramento non era specificata 
quale religione, e che comunque essi si sentivano sicuri e tran- 
quilli nella loro coscienza. 

Intanto, mentre si spedivano questi costituti al tribunale di 
Venezia, il Podestà faceva nuovamente perquisire la sede della 
Loggia, il cui risultato può destare curiosità per il sospetto che 
anche in quel tempo, come ora, sollevava la Massoneria: è una 
perizia fatta da Girolamo Fiorati, primo incisore anatomico del- 
l'università su quattro pezzi di osso sepolti nella cantina della 
Loggia, che l’anatomico esclude assolutamente essere di corpo 
umano. Nè l’ interessamento degl’ Inquisitori per così rilevante 
faccenda s’arrestò quì, che anzi essi non cessarono di sollecitare 
la vigilanza del Podestà, il quale nell’agosto riuscì a farsi dare 
dal Vescovo per spedirle a Venezia, alcune carte ed emblemi che 
costui aveva ricevuto per testamento: carte ed emblemi di cui 
non mi riuscì saper nulla come di tutti gli altri oggetti apparte- 
nenti al medesimo argomento. 
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Ma tanta cura nel far scomparire qualunque vestigiv di quella 
“ dannata compagnia , che aveva attirato nella sua orbita un così 
eletto stuolo di persone, non riuscì a fare in maniera che non si 
conservassero dei nuclei massonici o non nè sorgessero dei nuovi, 
i quali furono sempre l’oggetto di speciali preoccupazioni da parte 
degl’ Inquisitori veneziani. Ben essi sapevano come base degli 
insegnamenti massonici fossero quei principi di eguaglianza, di 
libertà, di tolleranza e di umanità ch’erano stati lo spirito della 
filosofia sociale durante tutto il secolo XVIII e più tardi s’appre- 
stavano a trionfare in Patria in seno all’assemblea nazionale. 
Perciò scoppiata la Rivoluzione Francese in ogni partigiano di 
essa il governo vedeva più o meno un massone, e s'’affrettava di 
far noti i suoi sospetti al Podestà il quale era tutto occupato 
nell’ indagare, constatare, riferire in quella materia delicatissima. 

Dal 91 in poi, in mezzo a quelle indistinte ma continue e 
crescenti aspirazioni che andavano diffondendosi in tutte le classi 
sociali, la massoneria è la nota predominante, che non cessava di 
irritare le sensibilissime orecchie degli Inquisitori. Nel Febbraio 
del 92 si sospetta che esista una Loggia; il sospetto si conferma, 
sì accresce, assume forma di realtà indiscutibile, sì da suggerire 
al Podestà un elenco (let. del Pod. 15 Agosto 1792, B. 1240) 
di coloro che comporrebbero la Loggia su esposta: sono nomi 
che corrispondono, salvo qualche nuova aggiunta, a quelli del 
1785; ma finalmente nell’ottobre il Podestà stesso è costretto a 
confessare che non ostante la sua assiduità nella ricerca, nulla 
gli era stato possibile di scoprire di positivo. Ma ecco che nel- 
l'anno seguente, in Febbraio, il sospetto torna ad assillare, per 
la riferta di un confidente che denuncia come massoni alcune 
riduzioni che si fanno in casa del Prof. Carburi e del nob. Qu- 
sella, e un altro confidente indica come massoni alcuni profes- 
sori dell’università. Senonchè di nuovo è escluso che in cam- 
pagna presso il Carburi si radunino individui ascritti alla Mas- 
soneria, quando appunto con maggiore insistenza il confidente 
Braga continuava nelle sue riferte a dare come reali le sue sup- 
posizioni. Finalmente nel 96 si annuncia una nuova riduzione di 
franchi muratori in un ritrovo pubblico della città, anch’essa e- 
sclusa dietro investigazioni del Podesta. 

Ma dunque questi continui accenni a congreghe massoniche 
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rispondono esse ad una realtà ? O non sono piuttosto frutto di 
una troppo zelante cura da parte di confidenti, di Podestà, di 
inquisitori, nel cercare e scovare la preda anche là dove essa 
non si annidava ? confondevano essi con grande disinvoltura cose 
che potevano ed erano infatti molto affini fra di loro, ma non si 
identificano ? Certo è che vi furono delle esagerazioni e forse 
degli errori talvolta in mala fede, e che addirittura qualche volta 
le riunioni massoniche esistettero, più nella mente dei reggitori 
che nella realtà; ma è lecito pensare che in sì fatto argomento 
ci sì poteva facilmente sottrarre alla vigilanza e per quanto ac- 
curata, e che quindi le riunioni, che si potevano effettuare senza 
che il Podestà ne avesse sentore, compensino le esagerazioni a 
cui si lasciavano andare il podestà e gli inquisitori medesimi. 
Partuttavia credo che quelle riunioni, perseguitate com’erano dal 
governo non si ripetessero sempre in un luogo e nel medesimo 


tempo appunto per non destare sospetti, ma invece si facessero . 


così, famigliarmente, fra amici quando l’occasione era propizia, 
pronti a trasportare altrove le tende quando il nemico minac- 
ciasse d’avvicinarsi troppo e di sorprendere l’accampamento. A 
questa maniera di riunioni accenna certo il confidente (B. 70; 29 
Dicem. 93) quando narra come i franchi muratori “ una volta si 
“ radunavano in luoghi reconditi, ma dopo le fracassate perquisi- 
zioni si spargono per i caffè ,. 

Ma quale relazione esiste fra la Massoneria, che vedemmo 
essere molto bene radicata a Padova, colle idee democratiche, e 
quale è la sua influenza nel dirigere l’opinione verso di esse? 
Diciamo ch’essa ebbe influenza somma. Il fatto stesso che il go- 
verno Veneziano perseguitasse senza tregua perfino qualunque 
acceno ad essa, dimostra quanto la massoneria fosse contraria 
al regime antico e aspirasse a ristabilire la società secondo i suoi 
principi. Tale infatti era la convinzione che n’avevano gli Inqui- 
sitori, i quali affermavano “ essere fuori di dubbio che ì liberi 
“ muratori esercitano i principi di libertà e di eguaglianza che 
“ sono le basi dell’attuale deplorata rivoluzione di Francia , (let. 
Inq. 31 Dic. 93 B. 70). Nè essi si sbagliavano. Il Findel in più 
luoghi fa menzione della radicale influenza nella grande rivolu- 
zione della massoneria: egli riconosce una larghissima corrispon- 
denza delle Loggie Francesi con il grande avvenimento della 
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dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, e rammenta 
come la Loggia di Rennes, ricevuta la notizia della presa della 
Bastiglia, si dichiarò francamente in favore di essa; mentre più 
nota ancora è la strana cerimonia a cui assistette Luigi XVI 
allorquando salendo le scale del Municipio di Parigi passò sotto 
la volta di acciajo formata dalle lame incrociate sulla sua testa 
in segno di onore e di difesa. Più ancora dice Ernesto Nys, pro- 
fessore all’università di Bruxelles nel suo recentissimo volume 
sulla massoneria (1). 

Egli infatti sostiene addirittura la tesi che senza la Masso- 
neria la rivoluzione Francese non avrebbe potuto compiersi, e ri- 
corda come i deputati del terzo stato possedevano sui rappre- 
sentanti della nobiltà e del clero, il grande vantaggio di essere 
abituati alle pratiche delle assemblee deliberanti, mentre il grande 
avvenimento della notte del 4 Agosto era dovuto al fatto che 
nobili e clero erano avvezzi a discutere con i plebei in seno alle 
Loggie “ nel terreno della più perfetta eguaglianza e coi senti- 
“ menti della più cordiale fratellanza ,. Ma ritornando a Padova, 
prova evidentissima della partecipazione della massoneria alle 
idee della rivoluzione, è questa che quegli stessi uomini che 
sono massoni nell’ 85, sono assembleisti nel 90 e nel 91, gia- 
cobini nel 93, fautori della venuta dei Francesi nel 96, fer- 
vidi democratici nella municipalità del 97. Fare dei nomi sa- 
rebbe ripetere quanto già dissi precedentemente. In una depo- 
sizione del processo inquisitoriale permanente si legge “ vengono 
“ sospettati per aderenti ai principi assembleisti tutte le persone 
“ che altre volte avevano appartenuto alla Loggia dei Franchi 
“ Muratori quali: Carburo, Scoin, Gusella, Savonarola, Lazzara, 
“ Girolamo Dottori , (B. 1240). Così tutti i più ardenti novatori 
erano noti come massoni, e più l’ab. Alvise Savonarola del quale 
un confidente nel Febbraio del 94 diceva “ ch’era stato per qual- 
“ che tempo timoroso di sè, ma poi aver ripreso il suo solito me- 
“ todo non sapeva ben dire se di framassone o giacobino , (B. 70). 
Tale era il riavvicinamento che si faceva fra i due indirizzi tanto 
da fonderli insieme. 


(1) Origini glorie e fini della Massoneria, trad. di G. B., Roma, 
1914, pag. 101. 
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Ma a intendere l’azione democratica della Massoneria a Pa- 
dova giova distinguere due fasi di questa: la prima fase precedente 
la seconda seguente allo scoppio della rivoluzione. 

Nella prima fase gli ascritti alla massoneria padovana ave- 
vano per iscopo non già una riforma radicale della società secondo 
una formola chiara nella loro mente, ma piuttosto l’attuazione di 
certi principi generali di filantropia e di egualianza che costituiscono 
è vero la base della democrazia, ma che non si enunciano ancora 
con questo nome e che non bastano a fornire quella nuova con- 
. cezione dello stato che dalla democrazia scaturisce. Anzi se si 
dovesse credere assolutamente ai costituti che ho esaminato si 
dovrebbe ritenere che i massoni si disinteressassero dei problemi 
sociali e quasi quasi si erigessero a sostegno del governo aristo- 
cratico, poichè gli iniziati giuravano di essere fedeli al Principe 
sotto il quale vivevano. Ma bisogna pensare che quelle deposi- 
zioni erano fatte dagli stessi associati i quali avevano interesse 
a non svelare dinnanzi al Podestà, che era il loro giudice, quanto 
poteva tornare a loro di danno, mentre invece è facile immagi- 
nare ch’ essi, la maggior parte nobili, non fossero molto lieti 
del governo aristocratico che aveva strappato alle loro famiglie 
quasi ogni diritto e ogni autonomia, e che era la negazione di 
qualsiasi principio di uguaglianza. Comunque se la Loggia destava 
sospetto era più che altro, come confessa il Gennari (6 Maggio 
1785), per il silenzio di cui le cose che la riguardavano erano 
attorniate e che faceva giustamente temere che non fosse tutto 
buono quanto si faceva nelle loro segrete combricole. Infatti deve 
ritenersi che detta loggia non costituisse in tale periodo nes- 
suna minaccia per lo stato, accostandosi essa maggiormente alla 
Loggia° Azzurra di Francia dove si continuava a fare giuramento 
di rispettare le potenze, e di conformarsi alle leggi e di non 
immischiarsi negli affari dello stato, anzichè alla Loggia Rossa 
detta di Rito Scozzese che aveva preso per massime fondamentali 
“ la distruzione del Re, l'abolizione dei ranghi e quella della 
proprietà... e il cui primo articolo era: “ q'est-ce queun macon ? 
“ — Un homme égal au Roi ,. Tale distinzione tra le due Loggie 
azzurra e rossa è fatta da una Memoria dell’ 11 Luglio 1789 
scritta in francese conservata all’archivio di Venezia (Miscellanea 
di carte politiche Inq. Stato, B. 918), in cui si legge anche a 
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proposito dell’ influenza della massoneria sulla rivoluzione: “ più 


“ si approfondisce la stravagante congiuntura che sconvolge la 
“ Francia e che agita e minaccia tutti i ritrovi d' Europa, più si 
“ è convinti che esista un focolare, di cui i rapporti multipli e at- 
“ tivi combinano tutto e bastano a tutto. Questo focolare, che ha 
“ da pertutto degli agenti più o meno esaltati e possenti a fatti e 
“ a parole, è la massoneria ,. 

Se questo si afferma per la Francia, non diversamente si 
deve credere per la diffusione delle idee democratiche a Padova 
dopo lo scoppio della rivoluzione. È questa la seconda fase della - 
massoneria a Padova la quale assume un’ importanza più radi- 
cale e decisiva. Centro di ogni attività democratica sono infatti i 
vari nuclei massonici sparsi quà e là, fulmineamente sciolti e 
riannodati, o meglio ancora i molti massoni indipendentemente 
l'un l’altro, colla lor propaganda isolata, senza che precedente- 
mente formulassero delle decisioni in assemblee, ma tratti unica- 
mente dai concetti ispirati dalla loro dottrina e che diffondevano 
mossi da ardénte spirito di propaganda. 

Sono massoni o in voce di massoni quanti vengono notati 
come i più ardenti seguaci dei principi della rivoluzione e, nel 
seguire le nuove correnti, si distinguano per sapere e per posi- 
zione sociale, e quanti si trovano in più diretta relazione con gli 
emissari di Francia. Molti di essi, secondo quanto dice l’ Occioni- 
Bonaffons (1), erano in corrispondenza personale con i novatori 
d'’oltr’alpe, anzi venivano ritenuti come la maggior forza dei 
Francesi all’ estero; tanto che Napoleone indirizzava al capo 
dell’Armata Piemontese Colli: I “ francesi hanno dei partigiani 
“ dappertutto perchè il paese è pieno di massoni , (2). 

Non sono più i rari e privilegiati iniziati, chiusi nei loro 
cenacoli: al periodo della preparazione, dopo l'affermazione so- 
lenne della propria potenza che il popolo francese aveva dato 
con la rivoluzione, segue il periodo d’azione. Azione, giova ripe- 
terlo, non già clamorosa, appariscente, fatta come diremo ora, 
di comizi e proclami, ma quella spicciola, amichevole, quasi fa- 


(1) La repubblica di Venezia alla vigilia dellu rivoluzione, Torino, 
1890, p. 26. 
(2) KovALEWSKr, op. cit., p. 144. 
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migliare, quella che non solennizza nei congressi, ma si chiude 
e lascia correre i suoi rivoli sottili e quasi nascosti nelle con- 
versazioni nei ritrovi pubblici e nei caffè. Insomma l’azione è se- 
parata, individuale, senza che ci fosse precedente intesa, ma che 
pur tuttavia aveva unità essendo ispirata dalle medesime idee. 

Questo del resto non soltanto era richiesto dalle opposizioni 
fierissime che esistevano contro la massoneria, ma rispondeva 
anche allo spirito dell’associazione stessa. Essa si rivolge infatti 
“non tanto alle istituzioni sociali quanto all'uomo. Essa cerca di 
orientare la coscienza verso altri principi, la sua forza, dice Findel 
(II 423), non stà in ciò ch’ella può come corpo, come insieme, 
ma piuttosto in quello ch’ella può sui suoi membri e per cui 
questa potenza resta nascosta all’occhio della critica. La sua in- 
fluenza è di persuasione più che fatta di episodi ben determinati, 
perciò è difficile dire esattamente quanta parte ebbe la masso- 
neria nella diffusione delle nuove idee, ma sarebbe altrettanto 
erroneo non riconoscere la importanza somma che essa ebbe 
nell’indirizzare la pubblica opinione verso il sistema su cui si 
fonda lo stato moderno. 

Se dal punto di vista dottrinale e teorico i principi della 
‘democrazia si trovano già sviluppati in tutto quel largo movi- 
mento di cultura sociale propria al secolo XVIII, la diffusione 
di tali principî si trova per la prima volta ed in special maniera 
fra gli ascritti alla massoneria; alla quale dunque dobbiamo se 
per la prima volta le menti furono attratte a considerare l’ingiu- 
stizia su cui si reggeva l’antico regime e a preparare colla di- 
struzione della distinzione di classe a base di privilegio, la fu- 
sione delle classi donde scaturiva l’uomo individuo avente valore 
per sè, indipendentemente dalla classe cui apparteneva. 

Tale indubbiamente è il merito sommo della massoneria: il 
riavvicinare le classi cui avevano separato fra di loro l'orgoglio 
ed 1 privilegio adunati ed accresciuti per molti secoli. L'uomo di 
chiesa si avvicina al nobile, costui tratta col borghese che deve 
la sua posizione all'intelligenza e al lavoro; essi discutono e 
decidono insieme, cosicchè si può dire che la questione tutt'altro 
che superflua del voto se per testa o per classe, che per molti 
giorni tenne sospesi gli animi in seno agli stati generali, era già 
stata praticamente risolta dentro alle Loggie Massoniche. 
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Ma specialmente collo scoppiare della rivoluzione, vi furono 
altri centri minori dove si discuteva intorno ai vari problemi del 
giorno, e dove gli animi si accendevano in favore o contro al 
nuovo sistema inauguratosi in Francia, 

Tali sono quei clubs e quei casini, che, ad imitazione di 
ciò ch'era già sorto in Francia, raccoglievano un. certo numero 
di persone collo scopo specialmente di lettura e di conversa- 
zione. Alcuni di questi in Francia erano saliti ad importanza po- 
litica, cosicchè nel loro seno erano formulati e discussi prece- 
dentemente quegli ordini del giorno che poi venivano portati. 
all'assemblea nazionale, ed è ben noto come tal volta essi riu- 
scissero ad imporre la propria volontà a tutta la nazione. 

Similmente di carattere politico era stata la società Pisa- 
nesca al tempo della riforma Pisani a Venezia, e il Casino dei 
Buoni Amici sciolto dagl’ Inquisitori perchè troppo audace fau- 
tore delle massime perniciose della rivoluzione. Anche a Padova 
abbiamo di queste riunioni, le quali non hanno certamente un’in- 
fiuenza grande, ma servono a chiarire di quale portata fosse la 
partecipazione dello spirito pubblico alle questioni politiche com- 
temporanee. 

Uno è specialmente da notarsi: il club Zigno, fondato nel‘ 
Febb. del 1790. Da esso erano esclusi i nobili Veneti (Gennari, 
Febb. 1790): esclusione che s'era ripetuta anche nel 1731 (let. 
Inq. Sta., B. 62) in occasione dell’erezione d’un casino dove e- 
rano ammessi soltanto quei nobili che rispondevano alle esigenze 
formulate in un libro intitolato Ze Leggi, secondo le quali i no- 
bili Veneziani erano giudicati perfino inferiori a quelli Padovani. 
Non potrebbero questi due fatti servire come esempio fra i mol- 
tissimi della tenace tradizionale avversione che i padovani 
nutrivano contro i nobili della dominante? Facevano parte del 
club Zigno, che aveva sua sede presso l’Università, molti di co- 
loro che noi conosciamo come seguaci delle massime Fran- 
cesi, come risulta da un elenco degli associati che il Podestà 
‘inviava agl’Inquisitori ognora in sospetto per queste riunioni, 
dove potevasi facilmente venire attratti da pericolose novità. Vi 
si leggevano i giornali e le gazzette europee e tale era la pro- 
pensione, in specie della gioventù, per le massime francesi, che 
il confidente Braga chiama il club Zigno “ complotto, sive loggia ,, 
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dove giacobinismo e francofilia sono posti in diretta relazione con 
la massoneria. 

Continuazione di quella del club Zigno fu un’altra riunione 
che si faceva nella casa del ben noto librajo Brandolese, aperto a 
tutte le. nuove tendenze democratiche, anch’essa naturalmente in 
° sospetto delle autorità, e in cui si era propensi alle massime 
Francesi; quantunque nel 93, i deliri a cui la Francia era giunta 
servissero a diminuire il consenso che molti pure sentivano di 
nutrire in favore dei principi della rivoluzione. Anche nei pub- 
blici caffè, ch'erano enormemente accresciuti nella fine del se- 
colo, sì parlava volentieri delle grandi nuove d’oltr’'alpe. Questo 
aumento, che lo stesso cronista Policastro avvertiva, è un indice 
molto significativo dei tempi rinnovati: gli uomini si sentono par- 
ticolarmente attratti in un'orbita sociale più vasta che non sia 
quella della famiglia; perciò, se i ritrovi pubblici potevano si- 
gnificare da un lato sciupìo di energia, e quindi rilassatezza e 
incitamento all’ozio, d’altra parte essi erano una opportunissima 
occasione per lo scambio delle idee intorno a quanto poteva de- 
stare il pubblico interesse ed essere di spinta a seguire quanto 
aveva sapore di novità. Naturale dunque che alcuni di essi in 
ispecie fossero particolarmente osservati : come il caffè Pedrocchi, 
quello a Ponte S. Lunardo (let. Pod. 6 Ag. 94, B. 313) dove 
convenivano molti nobili a leggervi il Postiglione e la Gazzetta 
Veneta e quella di Milano; il caffè in piazza dei Signori (let. 
Inq. 26 Ag. 95), che ospitava nella notte gli amici del Savona- 
rola e qualche forestiero, e che solo per questo si rendeva so- 
spetto. 

Ma forse più interessanti sono alcuni circoli ch’essì tenevano 
in case private: notissimo quello presso la contessa Arpalice Pa- 
pafava, che il popolo chiama la unione di giacobini e donde u- 
scirono i principali municipalisti del 97 (Gennari, 2 Magg. 
1797); un'altro che si teneva a Bovolenta, due frequentatori del 
quale erano gravemente ammoniti dal Podestà perchè troppo pe- 
ricolosi partigiani dei Francesi (let. Pod. 21 Giugno 93, B. 70). 

Ma all’azione che esercitarono gli ascritti alla massoneria e 
i clubs è strettamente connessa quella degli stranieri ed in ispecie 
quella degli emissari Francesi che risiedendo assai numerosi in 
Padova, o essendovi di passaggio per la vicinanza di Venezia, 
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accrescevano sempre l'interesse e la curiosità per gli eventi di 
cui seguivano le sorti. 


6. Allorquando infatti collo scoppiare della rivoluzione fran- 
cese nobili ecclesiastici e quanti avevano di che temere gal no- 
vissimo sconvolgimento della loro patria, cominciarono ad esulare 
in terre straniere, moltissimi furono coloro che alle lagune Venete 
e alle città tutte soggette al Leone di S. Marco chiesero e trova- 
rono asilo sicuro al loro esodo travagliato. Non ultima tra codeste 
città fu Padova che forse per la sua vicinanza a Venezia, era 
battuta dai forestieri e doveva formare sede gradevole agli emigrati. 

Ma insieme a questi si mescolavano anche altri che avevano 
fini ben determinati e ben diversi da quelli che si potevano 8up- 
porre nei veri emigrati: sono essi gli emissari. 

Già il nobile di Francia Cappello aveva annunziato con un 
suo dispaccio al Senato l’esistenza a Parigi di un circolo di pro- 
paganda (club de propaganda libertate) (1), composto, aggiunge 
Edoardo Bonnal. (2), di influentissimi membri dell'assemblea nazio- 
nale. Gli Inquisitori a quest’annunzio si erano posti in assidua vigi- 
lanza nell’ osservare il movimento dei forestieri, tra cui temevano 
sempre qualche pericoloso emissario ; onde il 21 Gennaio 1792 scri- 
vevano all’ambasciatore di Parigi (B. 154) ordinando che si fornis- 
sero al Governo tutte le istruzioni possibili onde evitare che gli emis- 
sari venissero nelle terre della Repubblica. Molti di essi infatti erano 
venuti negli stati Veneti specialmente nella terra ferma in quelle 
città che per essere più lontane dalla dominante e più vicine a 
quel grande centro di movimento francofilo ch’ era Milano, dove- 
vano essere più disposte ad accogliere la propaganda, come Ber- 
gamo e Brescia. E in verità tale movimento non doveva essere 
trascurabile, se il conte d’Entraignes a un suo confidente scri- 
veva: “ è inutile il darne avviso ai Veneziani che, quantunque 
“ mostrano di gradirlo, danno poi manifestamente a comprendere 
“ il poco pregio ch’ essi ne fanno. Si accorgeranno però quali 
“ conseguenze sia per portar loro l'accoglienza data ai giacobini 


(1) KovALEWSKY, Z dispacci degli ambasciatori veneti alla Corte di 
Francia durante la rivoluzione, Torino, 1895, p. XVI. 
(2) Chute d’ une république, Paris, 1885, p. 10. 
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“ uniti in stretta relazione con quelli di Genova. {n quanto a me 
“ è indubitato che non verrò mai a spiegare costà il mio'carat- 
“ tere fino a tanto che vi scorgerò sofferta tale razza di gente ,. 
Nè esagerava molto se si pensa che anche a Padova giungevano 
molti Francesi, i quali, se non si potevano chiamare veri e pro- 
prii emissari mandati con programma speciale dal club di Parigi, 
pure si mostravano entusiasti della rivoluzione nelle conversazioni 
che tenevano e colle stampe che diffondevano con tutti i mezzi 
ch’ era loro concesso dalle circostanze. 

Cosicchè i confidenti che in quegli anni furono numerosi al 
servizio della Repubblica, a Padova avevano l'ufficio speciale di 
vigilare sopra i forestieri e di darne sempre minuti ragguagli 
o al Podestà o agl’ Inquisitori. Il carteggio quindi, tra quello e 
questi, abbondantissimo, verte in buona parte intorno a questo 
soggetto. Sono continui timori, sospetti, indicazioni che si scam- 
biano a vicenda, a cui seguono sfratti frequentissimi dallo Stato. 
Nel 91 per esempio gl’ Inquisitori chiedono informazioni di un 
certo francese, il quale andava dicendo nei pubblici caffè che il 
“ motivo per cui pensano i Principi di collegarsi contro la Francia 
non ha altra sorgente che il timore che i loro sudditi, illumi- 
nati dalla tirannide alla quale erano soggetti non si dispongono 
a fare altrettanto ,. Nell'anno seguente al 91 vi ha un aumento 
di forestieri, che accresce il timore degl’ Inquisitori, i quali non 
lasciano a loro volta di sollecitare la vigilanza del Podestà che, 
secondo loro, trascurava talvolta questa faccenda di tanto mo- 
mento. Grazie a questa non mai venuta meno preoccupazione 
degl’ Inquisitori, che ricevevano periodicamente da Padova inter- 
minabili liste di forestieri, abbiamo di codesti stranieri una serie 
di nomi e di informazioni. Ecco un M. Soutil mercante, assem- 
bleista, ma non propagatore delle sue idee tanto quanto il dome- 
stico Giuseppe Ramus il quale viene sfrattato dallo Stato (let. Inq. 
e Pod., Maggio 91, B. 69, 312), come pure è sfrattato perchè 
troppo ardente giacobino certo Luigi Noci (let. Inq. e Pod., No- 
vem., 92, B. 70 e 312) di Berlino, che era già stato nel corteo 
di M. Durfort ambasciatore di Francia alla Serenissima. Più in- 
teressante è la residenza a Padova di M. Pierre Souly. Costui 
era stato del seguito del conte d’Artois e del duca di Polignac, 
donde era stato allontanato come assembleista e propugnatore 
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delle massime democratiche. Venuto a Padova faceva vita ritirata 
ma teneva circolo con persone ragguardevoli della città note tutte 
per sentimenti democratici; si diceva anzi che radunasse intorno 
a sò una loggia massonica. È chiamato dal confidente “ soggetto 
“ anfibio che avvicina persone di contegno pur esse sospetto ,; 
finalmente è allontanato dalle terre della Republica (rif. conf. 
Braga, Dic. 93, B. 556, e lett. Inq., Dic. 93, B. 313). E gli al- 
lontanamenti si succedevano senza posa: M. Pietro Vaudreil è 
anch’ esso sfrattato per ordine degl’ Inquisitori, mentre si osser- 
vano tutte le mosse e tutti i discorsi che si facevano da alcuni 
altri che, come stranieri, potevano suscitare maggiormente sospetto. 
Il vecchio Stato aristocratico 8’ accontentava di questo: la sua 
condizione di neutralità disarmata non consentiva a lui di allon- 
tanare di un colpo solo tutti i Francesi come invece necessaria- 
mente era avvenuto a Milano; perciò si limitava a vigilare, ad 
ammonire, a sfrattare ad uno ad uno, segretamente, senza rumore, 
quasi con riguardo chiunque richiamasse su di sè l’attenzione del 
pubblico. 

Particolarmente osservati erano poi i preti francesi contro 
dei quali e’ erano disposizioni speciali degl’ Inquisitori: “ che non 
“ amministrassero i sacramenti e gli spirituali bisogni e non te- 
“ nessero il governo delle anime, affinchè sotto falsa veste non 
“ fossero dei veri emissari e diffondessero le perversissime idee ,,. 
Così si teme di un certo Sciabrier, padre del Santo ; viene sfrat- 
tato dopo una serie di pratiche fra Andrea Gompert come emis- 
sario francese (let. Pod., Ag., Sett., Ott, 90, B. 311); e un altro, 
lab. Francesso Menissier, noto al Podestà come sedizioso, è nel 96 
arrestato e poi allontanato perchè accusava il tribunale Inquisi- 
toriale come ingiusto, e sosteneva essere la costituzione di Fran- 
cia non solo buona ma migliore di quella Veneta perchè in quella 
si ascoltava il reo in faccia all’accusatore. 

Ma se codesti emigrati Francesi, mostrandosi assembleisti e 
giacobini, disturbavano il governo veneziano perchè realmente 
essi potevano costituire un pericolo per le istituzioni aristocratiche 
su cui la Repubblica si reggeva, nemmeno essa doveva gradire 
che le sue terre fossero frequentate dai veri emigrati tutti realisti 
e di idee conservatrici. Sì gli uni come gli altri pensavano di 
avere nella Repubblica un terreno favorevole alle loro condizioni 
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ed ai loro fini. I democratici venendo nello Stato Veneto, che pur 
essendo neutrale aveva riconosciuto per primo diplomaticamente 
il nuovo stato di cose, credevano trovarvi le condizioni migliori 
alla propagazione delle loro idee. Per contro i realisti, ricono- 
scendo in Venezia il carattere prettamente aristocratico e perciò 
naturalmente inclinato a ristabilire nella loro patria l’antico re- 
gime, vi avevano gettate le basi della propaganda realista. Il 
confidente Benincasa parla di due francesi Mille Ville e Boeil. 
fervidissimi realisti desiderosi di aggregarsi alla grande armata, 
i quali risiedevano a Venezia e a cui “ faceva capo tutta la cor- 
“ rispondenza e l'agitazione realistica in Italia , (conf. Benincasa, 
4 Ag. 92, B. 561). Ora tutto questo siccome rendeva più difficile 
le relazioni della Repubblica aristocratica colla Francia, così era, 
per ragioni opposte a quelle create dai veri emissari, causa di 
continue inquietudini, Perciò ininterrotta è la vigilanza che anche 
sui veri emigrati esercitava il tribunale: son note infatti le vicende 
della residenza del conte di Lilla sulle terre della Repubblica e 
di quale apparato di polizia inquisitoriale egli era circondato; lo 
stesso avviene per il duca di Polignac, e per il conte d’ Entragnes: 
di costui si assumono tutte le più piccole informazioni: quali erano 
le sue occupazioni giornaliere, quali le persone che avvicinava 
e con cui teneva corrispondenza (B. 1250, Ag. 1795). 

A tutto questo si riduceva l’azione del Governo: invigilare, 
osservare, informare: nessuna posizione decisa, nessun fine ben 
chiaro da raggiungere, nessun atteggiamento energico. È la po- 
litica delle incertezze, delle mezze misure, degl’ intrighi, delle 
contraddizioni, frutto naturale della neutralità disarmata. Anzi 
questa indecisione e questa mancanza di energia, aggiunta all’op- 
posizione fiera dei Savi del Collegio e del Senato alla neutralità 
armata, e il contegno lungamente tollerante che questo ebbe per 
esempio verso il confidente Apostoli di cui pur si conosceva l' in- 
tima relazione con le più spiccate personalità democratiche, po- 
tevano far sorgere nella mente di un critico, il Bigoni (1), il so- 
spetto che perfino fra i membri del governo Veneto ci fosse una 
tendenza nel senso di compiacere la Francia, la quale, soggiunge, 
non cessava di mandare agenti corruttori ov’ erano Governi cor- 


(1) Lettere sirmiensi, cit. pagg. 41 e 43. 
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rompibili. Meglio assai invece ritenere, come è giudizio generale, 
‘che tutto fosse effetto delle condizioni infelicissime in cui era 
caduta la già gloriosa Repubblica, che riponeva ormai la sua 
salvezza nell’ abilità diplomatica, e mentre si mostrava or sì or no 
inesorabile contro tutti coloro che si facevano nella terra ferma 
divulgatori delle nuove idee di libertà e di eguaglianza, ordinava 
al Cancelliere Pretorio a Padova che negli almanacchi non si 
ponessero i nomi di Luigi XVI e della moglie per non turbare 
l'amicizia colla Francia (Gennari, 27 Sett., 94); e incaricava l’am- 
basciatore Alvise Querini di portare alla Convenzione Nazionale 
tutta l'ammirazione che per le nuove istituzioni, sorte dalla ri- 
voluzione, nutriva “ una Repubblica la cui libertà era stata fon- 
“ data fin dal suo nascere , (1). 

Ma se il Governo era nelle sue diplomatiche dichiarazioni così 
poco sincero, contro di esso, sia pure indirettamente, si faceva 
la più spietata propaganda col diffondere le massime democratiche 
che erano il colpo di grazia al morente organismo ossificato del 
governo aristocratico. A Venezia infatti esistevano vere agenzie 
di propaganda per mezzo dei diplomatici Francesi, che per ragioni 
evidenti e per legge antica ai nobili veneziani era severamente proi- 
bito di avvicinare (cfr. anche Occioni Bonaffons, op., cit. pag. 12). 
Tentacoli di quelle agenzie poi si allargavano anche nella terra 
ferma come rivela il Le Roy, dipendente dal segretario della Le- 
gazione Jacob; e a Padova in special maniera, dove, ancora se- 
condo la medesima testimonianza, il conte Durfort era attorniato 
da massoni e manteneva un contegno impenetrabile e perciò so- 
spettoso (2). 

Un’ attiva propaganda per mezzo di opuscoli e di proclami si 
faceva infatti a Padova per opera dei democratici Padovani e di 
forestieri, quale era ad esempio un tal Lunardo Raineri genovese 
che spargeva lettere analoghe agli affari di Francia, “ le quali sem- 
“ bravano far del fanatismo , (Braga, 17 Ott. 92, B. 556) (3). 

Deve notarsi che se Venezia, secondo il Benincasa, era il 


(1) BonnaL, op. cit. pag. 40. 
_ (2) KovALEWSKY. op. cit. pag. 138. 
(3) FRANCHETTI, Z popoli d’Italia, ecc. in Nuova Antologia del 
1889. 
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centro dell’agitazione realista, Genova col Console di Francia 
Tilly, era riconosciuta come il principale nucleo dei novatori ita- 
liani. Specialmente nei primi anni della rivoluzione una serie di 
fogli e di proclami si era andata diffondendo in mezzo alla po- 
polazione per farla partecipe di tutto quello che succedeva in 
Francia, ponendo in rilievo la tirannia dei monarchi e dei governi 
assoluti, esaltando i benefici frutti che si ottenevano dal nuovo 
ordinamento, annunciando un periodo di libertà e di eguaglianza 
per tutti i popoli. Sono opuscoli, talvolta attribuiti a qualche per- 
sonalità dell'assemblea nazionale, che spiegano il valore della di- 
chiarazione del diritto dell’uomo; lettere aperte indirizzate per 
esempio ai monarchi Europei (B. 69) in cui questi vengono grave- 
mente ammoniti per le loro ingiustizie contro il popolo, il quale, se 
non era ancora rimesso nei suoi diritti perchè la pienezza dei tempi 
non era ancora giunta, ben presto si sarebbe accorto della sua 
forza e si farebbe rispettare a tutti i costi; proclami dell’ assem- 
blea nazionale in cui essa illustra tutto il suo lavoro (B. 312); 
libri come quello dell’inglese Tomaso Paine “ Il senso comune 
“ ossia il diritto dell’uomo , che polemizza con un altro di ten- 
denza realista e perciò ritenuto nocivo; e un altro dove si ripo- 
neva in discussione il quesito “ Degli’ originali limiti intorno ad 
“ nna od all’altra podestà , risolto nel senso favorevole alla po- 
destà temporale. Tutti questi libri e opuscoli vengono severamente 
proibiti dalla autorità; mentre di tanto in tanto sono chiamati i 
librai della città a cui si danno gravi prescrizioni affinchè non 
pubblichino e mettano in vendita libri che potevano in qualche 
maniera rendersi pericolosi allo Stato. 

Come si vede tale propaganda, che secondo il Cristofanelli (1) 
era in gran parte opera di un comizio residente a Parigi e a Gro- 
noble ben pagato dai nobili di terra ferma, si faceva col mezzo 
di opuscoli e di libri e quasi nulla per mezzo dei giornali i quali 
non riferivano che assai schematicamente le più importanti notizie 
d’Italia e d’ Europa, senza avere un carattere politico come i gior- 
nali odierni. Però anch’ essi, esponendo nella loro nuda brevità 
tanti avvenimenti così pieni di drammaticità e di significato, erano 


(1) La coltura padovana nello scorcio del secolo XVIII e nei primi 
del XIX, Padova, 1905, p. 90. 
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un mezzo di propaganda scuotendo profondamente gli animi. Perciò 
anche i giornali andarono soggetti a fiere recriminazioni e repres- 
sioni, tanto che veniva proibito nell'ottobre del 96 dagl’Inquisitori 
la lettura dei fogli o gazzette nei pubblici caffè (B. 73). 

Ma a chi si rivolgevano cotesti giornali, opuscoli e libri? 
Quale influenza potevano esercitare? Non certo si rivolgevano al 
basso popolo il quale, lontano dal concepire una qualunque rivo- 
luzione contro il Governo, tagliato fuori assolutamente da quanto 
si atteneva alla pubblica cosa, abborriva in genere da tutto ciò che 
era novità, considerava con ribrezzo gli avvenimenti di Francia, 
di cui non arrivava a comprendere che la grossolana e terribile 
evidenza, detestava lo spirito giacobino in chiunque mostrava di 
esserne preso. Ma tutti coloro che appartenevano al medio ceto e 
che per la loro stessa condizione erano in più intimo contatto colle 
grandi questioni del giorno, coloro che erano più atti ad assecon- 
dare le novità, coloro cui il nuovo orizzonte che era aperto loro 
dinnanzi si presentava così promettente, dovevano rimanere scossi 
da tanta lusinga in favore dei loro interessi e dei loro diritti e 
quindi desiderare che i fatti si compiessero anche per loro. Tale . 
è il risultato che ebbe quest'opera di propaganda: essa doveva 
fare impressione in chi era più atto a riceverla e per le sue con- 
dizioni materiali e per le sue aspirazioni ideali. Ma il popolo basso, 
che non sapeva pensare qualche cosa di diverso da quel complesso 
di istituzioni in cui viveva, che non capiva le nuove perchè mai 
non ne aveva provato i tangibili effetti e non promettevano im- 
mediati miglioramente materiali, quella propaganda, che spesso 
era frutto di convinzioni teoriche ed era fatta più di discussioni 
filosofiche che di impeti lirici e infiammabili, poco doveva apprez- 
zare, se pure di essa sì accorgeva. 

Ma vi ha anche un altro elemento, che non deve essere tra- 
scurato per quanto secondario possa apparire. i 

Accennai ai preti francesi, i quali erano in speciale maniera 
osservati e contro di cui il Vescovo, dietro insinuazione degl’ In- 
quisitori, aveva dato delle disposizioni severe. Egualmente in vista 
erano i preti Corsi, che in numero considerevole erano emigrati 
nelle terre della Repubblica e specialmente a Padova. 

Di questa piuttosto strana e originale apparizione nessun 
cenno, ch’io sappia, fanno gli studiosi. In ogni modo, quantun- 


LE ORIGINI DEL PARTITO DEMOCRATICO ECC. 63 


que in proporzioni limitate, anch’ essi ebbero la loro parte nel 
movimento democratico, perchè la Corsica non era nuova alle 
istituzioni liberali e moderne istituite durante il periodo glorioso 
del reggimento di Pasquale Paoli, e perchè, passata poi sotto la 
Francia, più facilmente ne sentì il contraccolpo allo scoppio della 
grande Rivoluzione. 

Notizia di questa invasione di Corsi, la maggior parte preti, 
ne abbiamo molto presto. Grazie ai molti elenchi di nomi che il 
Podestà si affrettava, dietro richiesta, di spedire agl’ Inquisitori, 
sappiamo che alcuno di essi 8’ era stabilito nel Padovano fin 
dal 1757; ma la maggior parte era venuta in seguito all’aggre- 
gazione della Corsica alla Francia, e parecchi dopo l’ 89. Contro 
di loro generali erano le lagnanze e i clamori: i cronisti Polcastro 
e Gennari (7 Sett., 91) ne parlano più volte con parole di orrore, 
chiamandola gente rapace, violenta, scandalosa. È naturale perciò 
Che vi fossero frequenti recriminazioni e che il tribunale di Ve- 
nezia ordinasse di inquisire intorno a questo soggetto. Nel 94 si 
ha senz’ altro una denuncia fatta dal Vescovo contro, fra gli altri, 
due preti corsi: Gregorio Perfetti e Celestino Sartorio, che ave- 
vano la loro residenza nel contado, accusati di proposizioni e 
bestemmie contro la fede e contro Dio, e di idee sovversive contro 
la Podestà laica (lett. Pod. e Inq., Ottobre 94, B. 313 e 71). È 
vero che le deposizioni che seguirono nel processo escludono 
quest’ultima accusa, ma essa non potevasi escludere a priori 
quando altri venivano precisamente censurati per i medesimi sen- 
timenti di ostilità contro il Governo e di favore per le tendenze 
democratiche. Infatti il 3 Giugno del 96 viene denunciato don 
Francesco Santi (lett. Pod., B. 315) corso “ come parziale fran- 
“ cese, osservabile nei discorsi che faceva nelle botteghe a favore 
“ dei comandanti francesi, di alcuno dei quali si supponeva essere 
“ parente, esprimendosi perciò che se venissero a queste parti non 
“ avrebbe avuto alcuna opposizione da parte sua ,, mentre nelle 
sue parole esaltava i principi di eguaglianza e di libertà. Ond' è 
che in quel medesimo anno dopo parziali denuncie, la vigilanza 
degl’ Inquisitori, richiamata sul gran numero di questi preti corsi 
nella diocesi di Padova, ordina al Podestà di fare un accurato 
esame specialmente di coloro ch’ erano venuti dal 1789 in poi; 
anzi il 7 Luglio comanda d’istituire processo dietro informazione 
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del Podestà di Monselice, contro quei preti corsi che erano di quel 
castello (lett. Inq. 3 e 6 Luglio 1796, B. 73). Di questo processo 
sì ha un voluminoso incartamento nell’ archivio dell’ Inquisitori 
(B. 315), il quale getta una luce intorno ai sentimenti che questi 
preti corsi nutrivano verso quegli argomenti che destavano allora 
il maggior interessamento nell’ opinione pubblica. 

Don Domenico Allegrini, abitante a Vighizzolo, un paese 
della provincia, (tutti i preti corsi che son nominati hanno la loro 
residenza nel contado), si mostrava parziale con i francesi “ esal- 
“ tando le imprese di Bonaparte e rallegrandosi delle sue vittorie ,, 
ed era in corrispondenza cogli ufficiali francesi di Ferrara, anzi 
col medesimo “ cittadino Bonaparte suo compatriota , cui aveva 
chiesto il passaporto per recarsi a Ferrara. 

Egualmente altri due preti, Benedetto Luciani e Paolo Do- 
menico Casanova, si rivelavano troppo favorevoli ai Francesi dacchè 
essi erano in Italia: il primo anzi eccitava la popolazione a non 
avere timore di loro, ed aveva relazione con un forestiere corso 


‘che veniva a portare la posta due volte all'anno dalla Corsica 


per Livorno e Firenze. Ponevano poi in ridicolo gli armamenti 
veneti preparati contro la Francia, e chiunque aveva in odio i 
Francesi perchè costoro propugnavano la libertà di culto. Come 
si vede, idee molto avanzate per un prete e per un suddito dei 
Veneti stati. 

Nè diversi intendimenti nutriva il prete Stefano Pellicini il 
quale si vantava amico dei Francesi e dichiarava che il governo 
non avrebbe peggiorato qualora fosse passato nelle loro mani. Più 
esplicito è don Carlo Maria Belisari, stabilitosi nel Padovano nel 
maggio dell’ 89, affermando che due corsi si sarebbero fatti pa- 
droni d’Italia e del mondo: Saliceti che, venuto in Italia e fa- 
cendosi credere perseguitato dai Francesi, aveva esaminato bene 
la situazione, e Bonaparte che avrebbe trovata, per mezzo di Sa- 
liceti, preparata la via. 

In generale dunque questi preti corsi erano ritenuti favorevoli 
ai Francesi e a Bonaparte loro compatriota, ciò che è anche con- 
fermato in una relazione del 17 Luglio 1796 (B. 315). Devesi 
escludere però, come risulta dalle carte esaminate, che tra questi 
preti corsi e francesi esistesse una corrispondenza compromettente 
non solo ma anche qualunque indizio di complotto; come pure 
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che avessero il compito speciale di preparare l’ambiente in favore 
dei Francesi, quantunque, dati i sentimenti che manifestavano, 
naturale e spontaneo fosse il loro consenso per la discesa del Bo- 
naparte in Italia. 

Un altro corso, certamente più noto dei suoi compatrioti fug- 
giaschi nel Padovano, l’Ab. Andrei, noi abbiamo incontrato in 
corrispondenza epistolare con un abate di Padova, di cui diceemmo 
più innanzi. Fu l’Andrei deputato della Corsica al parlamento di 
Francia e in stretta relazione con Pasquale Paoli che lo stimava 
assai (1); è quel medesimo che scrisse la “ Nina pazza per amore , 
musicata dal Paisiello. Nome perciò non ignoto nella storia della 
sua patria insieme ad altri che, con lui, si segnalarono nel fa- 
vorire la causa della libertà. E non era cdrso quel Salicetti, che 
più sopra abbiamo ricordato e che gl’ Inquisitori Veneziani espres- 
samente nominavano come antesignano ai molti emissari che do- 
vevano successivamente discendere in Italia a fare propaganda 
dei principî rivoluzionari? È interessante perciò osservare questo 
popolo corso che si mostrò così vigile per l'indipendenza della 
sua terra e che tanti suoi figli ebbe accesi dall’entusiamo di una 
restaurazione su più equi principi sociali. 

Così da diverse parti si concorreva a dare nuovo impulso al 
partito democratico Padovano: la stampa che illustrava i grandi 
rinnovamenti compiuti dall’ assemblea nazionale, e i forestieri 
che esercitavano influenza nell’ opinione pubblica, i quali, se in 
molti non destavano interessamento, bensì odio, quasi fossero 
abili mestatori e ingannatori, altri invece facevano accarezzare 
l'idea che qualche cosa anche nelle terre della Repubblica si sa- 
rebbe fatto, dappoichè la rivoluzione non avrebbe dovuto sorgere 
invano anche per esse. 


1. Se ora noi, dopo d’esserci arrestati ad una analisi di uomini 
e di fatti in rapporto alle nuove tendenze, volessimo tracciare le 
linee generali del movimento democratico nella sua evoluzione 
durante quegli anni fortunosi e nelle sue caratteristiche, dovremmo 
subito confessare che esso non si distingue dall’altro dei principali — 


(1) Cfr. Lettere di PasQ. PAOLI, con note e proemio di N. ToMmMA- 
sEo, in Arch. st. ital., ser. I, tom. XI (1846). 
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centri Italiani come Milano, Genova, Napoli, Torino e la stessa 
Venezia, se non per un colorito languido, per certe tinte sbiadite 
che lo rendono molle, quasi senza angoli, gradevole ed accettabile 
ai più. È un partito che oscilla facilmente e indietreggia per poi 
timidamente presentarsi dinanzi all'opinione pubblica a ricevervi 
oltre che degli sguardi sdegnosi anche molti saluti e complimenti 
perchè si presenta bene, parco, pudico, con grazia, talvolta in- 
dossando qualche vestimento arcaico sì da rendersi più amico, 
più famigliare, più nostro e far un po’ dimenticare la sua origine 
piuttosto forestiera. In sostanza chi l'aveva mandato a chiamare ? 
Grande bisogno di lui non si aveva, o piuttosto non si sentiva o 
non si avvertiva. Le condizioni materiali si ritenevano tali da 
non sperare gran che dalla sua venuta, le condizioni di spirito 
tali, nella maggior parte degl’ individui, che gli uomini non erano 
capaci di comprenderlo nel suo vero e profondo valore per la 
storia della società. Perciò esso non s'impone imperiosamente 
alle menti dei nostri in modo assoluto ed indiscutibile, non è un 
prodotto spontaneo e sincero di particolari situazioni come poteva 
avvenire in Francia, eccettuato forse per pochi nuclei di persone, 
ma chiedeva quasi il permesso se osava fare la sua apparizione 
anche quì, perciò si foggiava in maniera da non tornare di un 
sapore troppo nuovo e troppo acre ai delicatissimi palati dei Pa- 
dovani, ed a non impressionare con colori troppo vivaci ed ac- 
cesi i loro occhi resi un po’ miopi dagli orizzonti brevi e chiusi 
dell’abile politica Veneziana. Perchè il movimento democratico a 
Padova era più una creazione della coltura, che voluto da un 
popolo che si sente oppresso nell’ ingiustizie e nella miseria, esso 
tendeva più a sostenersi sulla teoria, sì da sembrare talvolta 
un motivo filosofico o letterario, che a realizzarsi nella pratica 
delle istituzioni; la gran massa popolare non lo sentiva nè era 
preparato a sentirlo e non poteva quindi imprimervi il suo sug- 
gello potente che trasforma un’idea in una storica realtà. In 
oltre esso si presentava abbellito da una certa benevolenza do- 
vuta all’indole ed alle condizioni non infelicissime in cui versava 
la società Padovana, e a quello spirito di tolleranza e un po’ anche 
di scetticismo per i grandi sistemi, che non si entusiasma assai 
facilmente delle novità, in cui teme sempre qualche sgradevole 
sorpresa. È dunque naturale se, per quanto io potei ricavare 
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dalle carte esaminate, il movimento democratico non giunse mai 
a tanto da concretare una qualsiasi congiura diretta a sovvertire 
lo stato, e non fu mai in relazione tale con gli agenti del di 
fuori da tenersi pronto ad una simile evenienza. Esso si mantiene 
sempre, anche in chi n'era più acceso, allo stadio di buona 
intenzione, senza arrischiarsi al una azione energica e decisiva. 
Pur tuttavia il partito democratico ebbe larghe aderenze a 
Padova in quasi tutte le classi, e lo vedemmo. Esse non pote- 
vano rimanere insensibili alle voci che da diverse parti si man- 
davano verso di loro, voci di richiamo ad una fusione delle une 
nelle altre, cui avvertiva, con dispiacere, il conte Polcastro 
quanco scriveva: “ È ormai introdotta nel nostro Paese una certa 
“ intolleranza di tutto ciò che mostra dipendenza o legame al pro- 
“ prio rango, e ciò specialmente per quel che riguarda la nobiltà, 
“ donde ne nasce debolezza , (ms. cit. pag. 190). Troppo gli uo- 
mini per un pregiudizio artificioso ed ingiusto eran stati divisi 
gli uni dagl’altri, onde in un foglio manoscrito del tempo si leg- 
ge: “ tutta la nazione è divisa in una folla di associazioni ani- 
“ mate tutte da un piccolo genio particolare, mentre bisogna anni- 
“ chilire lo spirito dei corpi e unire quella legione d’ interessi di- 
“ versi ,, (1). Ora invece gli uomini avevano saputo intendersi a 
vicenda, e nobiltà e borghesia davano testimonianza della intesa 
nuova ch’era corsa tra di loro, e delle nuove aspirazioni verso 
i diversi orizzonti schiusi dalla rivoluzione. Di tutto questo noi 
abbiamo precedentemente ricordatt episodi per loro natura brevi 
e molto simili gli uni agli altri, forse trascurabili se presi ad 
uno ad uno, ma considerati nel loro complesso forse non privi 
assolutamente di interesse, perchè potrebbero servire di specchio 
abbastanza fedele allo studio del diffondersi delle idee democra- 
tiche che nello stesso tempo e in condizioni non molto diverse, 
avveniva in tutte le città Italiane. 
Ma come si inizia a il partito .democratico ? Le sue origini si 
confondono col partito delle ..riforme,..il quale, se ha con quello 
molta affinità, se ne distingue però nettamente. Questo duplice 


(1) Compendio della storia dellu rivoluzione del 1789... scritta da 
due amici della libertà, conservata ms. nelle lettere al podestà di Ber- 
gamo, anno 1796, B. 228, 
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atteggiamento delle tendenze progressiste di quel tempo risponde 
evidentemente al modo con cui si affacciano le questioni sociali 
nella seconda metà del secolo XVIII. Sotto al primo aspetto sta 
tutto quel complesso di riforme che sono attuate dal principe a 
scapito dei privilegi dei nobili e del clero : riforme viste natural- 
mente di buon occhio dalla borghesia e dal popolo, che proprio 
allora cominciano ad accorgersi della loro forza e dei loro diritti. 
Ma questo è il primo passo sulla via della evoluzione politica e 
sociale. Aboliti i privilegi per i nobili ed il clero, perchè doveva 
restarne ancora uno ed il più grande di tutti, quello del Princi- 
pe? Bisognava abbattere anche questo. Bisognava che il popolo 
ponesse su quel trono se stesso, dopo d’averne tolto il monarca: 
ecco la democrazia. Sono due facce d’un medesimo prisma, due 
momenti di un medesimo processo evolutivo; e non si potrebbe 
certamente comprendere il secondo senza scorgerne le cause de- 
terminanti nel primo e questo a sua volta rimarrebbe senza la 
sua legittima soluzione qualora si studiasse isolato e non con il 
suo necessario completamento. 

Questo duplice aspetto adunque assume anche a Padova il 
partito progressista: prima delle riforme, poi democratico. È una 
lenta ma graduale evoluzione di idee, le quali, fissate certe 
premesse, sviluppano le loro legittime e necessarie conseguenze. 
Da prima è la nobiltà che protesta contro la grande nobiltà che 
vuole soltanto per sè il privilegio di dominare, e predica una 
più equa distribuzione dei poteri sempre però dentro la propria 
casta; poi sono tutte le classi che affermano l’ eguaglianza dei 
diritti, la fratellanza degli uomini, l'abolizione di ogni distin- 
zione e di ogni privilegio che non fosse quello dei meriti per- 
sonali e dell’ ingegno. 

Il cambiamento dalla prima alla seconda fase si ha collo 
‘ scoppio della grande rivoluzione. 

Per vero un breve nucleo di persone che serbassero per 
primi fede ai principi democratici, esisteva avanti la rivoluzione; 
e sono gli ascritti alla Loggia Massonica. Ma le loro aderenze 
sono ancora ristrette a così pochi individui, le teorie che pro- 
fessavano erano così poco chiare e decise e tanto lontane dal 
tendere ad uno sconvolgimento della società come avrebbe ri- 
chiesto il sistema democratico, che, e lo abbiamo veduto, i mem- 
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bri della Loggia Padovana, mentre affermano di tendere unica- 
mente a opere di beneficenza e di umanità, si professavano fede- 
lissime alle istituzioni della Patria; ciò che, se anche non ri- 
spondeva pienamente alla verità, dimostra almeno quanta poca 
energia ci fosse nei loro segreti e non confessati propositi. Vi 
sono anche altre tendenze, che poi furono accettate dalla demo- 
crazia, come quella in favore della sovranità dello stato in ma- 
teria di culto esterno in quanto ricade sotto la giurisdizione della 
podestà temporale, tendenza affermatasi col prof. Fabbro, ma che 
morì anche con lui e che rimase isolata. 

Inoltre tutto quel complesso di varie aspirazioni nella no- 
biltà c nella borghesia, sempre prima della rivoluzione, quan- 
tunque accennino a trasformare le basi dello Stato, però non 
rientrano nella tesi propria della democrazia che è assai più ra- 
dicale profonda. E poi sono episodi vaghi ed isolati, che non 
hanno nè legame nè continuità, che non sono sufficenti per co- 
struire tutto un sistema e che non hanno ancora eco così larga 
da suscitare un coro di voci concordi, nè forza bastante per strin- 
gere insieme degli individui a determinare una ‘tendenza, la 
quale richiami su di sè l’opinione pubblica perchè si discuta in- 
torno al suo valore. Non è ancora il giorno: è la preparazione 
al giorno. O meglio il giorno cominciava sorgere, ma soltanto 
per qualche mente eletta che con vista acutissima aveva saputo 
osservare le stelle, scrutare nell’oriente lontano e scorgervi i 
vaghi albori annunziatrici; per i più è ancora notte profonda, la 
grande idea che sta maturando è ancora totalmente nascosta in 
seno alla società nè i segni che rivelano la sua nascosta esistenza 
vengono avvertiti dai più. 

Soltanto con la rivoluzione francese le incerte ed isolate 
tendenze alla democrazia, che abbiamo vedute in Padova, si uni- 
scono insieme e si orientano decisamente verso un fine più pre- 
ciso, si allargano ad un più vasto cerchio di persone sì da de- 
terminare più propriamente un partito. La rivoluzione è l'elemento 
nuovo che aggiunto agli antichi, fa sorgere negli animi, quasi 
come il peso anche minimo che fa traboccare la bilancia, subi- 
taneo il consenso ai principi democratici, che sono affermati da 
essa in una maniera tanto nuova, mentre prima questi non in- 
teressavano che pochissimi dediti alla speculazione e allo studio. 


—_o na 
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To credo a questa origine repentina e quasi improvvisa del par- 
tito democratico, se per partito s' intende. qualche cosa di più 
reale, di più diffuso, di più sentito, che non sieno astratte que- 
stioni o aspirazioni vaghe ed indistinte. Ripeto: gli elementi esi- 
stevano già, le condizioni erano favorevoli all'avvento di questa 
orientazione nuova della pubblica opinione, c’ erano anche dei 
germogli, ma essi stavano ancora nascosti sotterra, non erano 
ancora apparsi a ricevere l’aria e la luce che li rendono verdi. 
e rigogliosi. 

con questo memorabile avvenimento, nella profonda ri- 
percussione che esso ebbe in tutti i contemporanei, che si inau- 
gura, dopo i diuturni preparativi, il partito democratico. Il quale 
si risolve appunto, data la sua origine, nel consenso alla rivolu- 
zione o, più esattamente, alla conquista di essa più nobile e 
duratura che consiste nei suoi principi; alla stessa maniera che 
nell’avversione ad essa consisteva in quel tempo il partito op- 
posto. E la rivoluzione era tal cosa da essere degna di tenere 
ben desta l’opinione pubblica ed a richiamare gli sguardi e le 
menti sopra di lei; e ben poteva un partito trovare la sua ra- 
sione di esistere soltanto nel consentimento ad essa e fur consi- 
stere la sua azione nel renderne più accettabili i principi. 

Questo carattere che assume il partito democratico spiega 
la denominazione che più esplicitamente gli è attribuità in questo 
tempo di partito assembleista e giacobino: è l’eco dei partiti che 
a Parigi levavano altissime grida e che si ripercuoteva poi di- 
versamente in terre lontane, suscitandò vari sentimenti, ed assu- 
mendo il particolare colorito a cui attribuivano le popolazioni 
dove quegli echi arrivavano, conservandosi questi però identici 
nella loro essenza. 

E all’eco di questo cozzo violento di partiti anche Padova, 
in modo meno clamoroso, più benevolo e più composto, rispon- 
deva dai suoi circoli, dalle sue associazioni, dai suoi salotti. 

Nell’ 89, nel 90, nel 91, gli anni aurei della rivoluzione, i 
democratici, che son chiamati assembleisti perchè si rifanno ai 
principi determinati dall’ assemblea nazionale, sono in gran nu- 
mero, e si annoverano specialmente, com'è naturale, fra la gente 
intellettuale, perchè quei principi presupponevano una larga pre- 


‘parazione delle menti: ma anche fra i non intellettuali vi furono 
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molti seguaci della democrazia perchè quei principi di egua- 
glianza e di libertà così semplici e assoluti, e proclamati tanto 
solennemente in seno all'assemblea, dovevano impadronirsi di 
tutti gli animi. | 

Questi anni poi corrispondono forse ad una maggiore diffu- 
sione di opuscoli che si riferiscono appunto ai lavori dell’ assem- 
blea e alla Dichiarazione dei diritti: è il momento in cui sono 
gettate le basi della democrazia e quindi era naturale che vi 
sì accompagnasse una buona cornice letteraria. Alla quale si 
può dire si riduca il movimento democratico padovano, cosic- 
chè il confidente Benincasa stesso (il quale forse tende ad at- 
tenuare piuttosto che ad accentuare le tinte, come invece altri 
facevano, se è vero ch'egli fin d’allora non fosse insensibile a 
quei sentimenti che nutrirà più tardi al tempo del regno italico), 
diceva: “ 
« 


LI 


mi è parso che a Padova si propenda più per l’as- 
semblea. La storia dei tempi andati, la posizione dei presenti, 
“ e una certa maggior dose di spirito discurriente e dissertatore, 
“ proprio della gente semi-letteraria, ponno facilmente dispiegare 
“la cosa, (rif. 22 Aprile 1791, B. 551). Ed in «altro luogo 
soggiunge “ devo con piacere ogni volta riflettere con buona fede 
“ che in tali dispute ho sempre veduto piuttosto la smania di 
“ brillare coll’ingegno che lo zelo di convincere gli animi e sov- 
“ vertire le menti. C°è gran differenza fra l’eloquente accade- 
U 
“ disce e spunta l’aspra satira di tutto ciò che essi chiamano 
“ vecchi errori e pregiudizi , (rif. 21 Dic. 91). Più che altro 
insomma era questione di teoria, e nei più non si pensava affatto 
di riavvicinare quei principi alle istituzioni patrie, rilevarne gli 
errori e desiderarne la trasformazione. Non era gente nè intel- 
lettuale nè moderna quella che non discutesse e non andasse 
secondo la moda, e per la maggioranza dei Padovani e forse 
anche per gli Italiani, la democrazia era ancora più che altro 
un’esigenza di moda. “ Quanto ai così detti assembleisti non mi 
“è sembrato in tal proposito fosse mai questione d’altro che di 
“ opinione più o meno accademicamente sostenibile, come in 
_“ qualunque argomento succeder deve tra gente avvezza a di- 
“ sputare. Sentimenti d’applauso, segni di desiderio di novità 


mico e l’apostolo seduttore..... la letizia dello stile ammorbi-. 
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“ localmente applicata non ho rilevati (1), oltre di che tale è 
“ l'errore che ispirano i giornalieri avvenimenti colà, conseguenze 
“ necessarie di erronee quanto inique operazioni legislative, che 
“ deve sentire adesso ribrezzo chi fu tentato o sedotto di sentir 
“ sulle prime approvazioni , (rif. 3 Maggio 91). E in vero, come 
dice qui il Benincasa, fatale fu alle sorti del partito democratico 
gli eccessi a cui periodicamente si abbandonava la plebaglia di 
l’arigi. Si osserva infatti che quanto più la rivoluzione si fa mi- 
nacciosa e si macchia di ingiustizie e di delitti, di altrettanto 
diminuiscono i suoi ammiratori, e molti che prima si dicevano 
democratici poi divennero acerrimi odiatori di ogni novità. L'eco 
delle stragi di Parigi si propagava alle lontane città con suono 
lugubre di spavento e di profonda riprovazione, e in specie il 
trattamento subìto dal Re, se riempiva di orrore tutti, metteva 
in scompiglio anche i democratici, cosicchè si ha, sempre dal 
Benincasa: “ l'inclinazione favorevole alla democrazia trovandosi 
“ ora contraddetta agitata dagli avvenimenti succeduti in van- 
“ taggio della regia posizione (si credeva il Re liberato dal 
“ marchese di-Buillè), si riconosce e si distingue chiaramente in 
“ quei non molti che al grande applauso che facevano alla man- 
“ cata rivoluzione sostituiscono adesso le profezie, e quasi direi 
“le speranze di una forse interna resistenza e si compiacciono 
“ di rilevare tutto ciò che può servire d’indizio e ragione a così 
“ prevedere. Questi stessi però si distinguono col riprovare, 
“ benchè in aria accademica, la condotta morale e politica del 
“ regio liberatore, il marchese di Buillè, tacciandolo d'uomo ino- 
“ nesto e spergiuro , (rif. 5 Luglio 91). Dell’ entusiasmo con cui 
gli animi avevano accolto i principi della democrazia e delle se- 
guite defezioni col progredire della rivoluzione, abbiamo altre 
testimonianze. Così il confidente di Bergamo, da Ponte, notava 
che se i primi atti dei Francesi suscitavano simpatia, le deva- 


(1) Eguale dichiarazione fa il Benincasa a proposito del partito 
democratico a Venezia: “ cresce nei circoli il favore all’ assemblea na- 
“ zionale, e si fanno paragoni moderni con l’ Inghilterra e cogli Svizzeri, 
“ confronti eruditi cogli antichi democratici governi; ma sempre conser- 
“ vasi un giudizioso star lontano da qualunque applicazione all’interno 
“ sistema nostro , (rif. settembre 1791). - 
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stazioni che seguirono avevano prodotto un senso’ di reazione (1), 
e la contessa Leopoldina Ferri in un costituto (processi e carte 
politiche, B. 1241) confessa che “ nei primi inizi della rivolu- 
“ zione di Francia, siccome i decreti dell'assemblea e tutte le 
“ altre operazioni lùsingavano che fosse riparato all'equilibrio 
“ dell’ economia della nazione, più facile sarebbe stato nominare 
“ quelli del partito nazionalista, perchè più scarsi di numero di 
“ quelli che fossero gli aderenti all’ assemblea nazionale. In pro- 
“ gresso tutti i passi fatti da questa in rapporto della nobiltà e 
“ del clero e l'oppressione della famiglia reale cangiò l’ opinione 
“ d’ogni onesta persona e si vide pressochè ognuno abbandonare 
“ il partito nazionale ,; e nominava alcuni nobili prima assem- 
bleisti ma che poi abbandonarono il partito rivoluzionario. 

Ciò non ostante democratici continuavano ad esserci, quan- 
tunque diminuiti di numero e di entusiasmo, e il Governo, spa- 
ventato dalla piega degli avvenimenti di Francia, incominciava 
col Luglio del 91 la più accurata vigilanza. Non è che prima 
d'ora gli Inquisitori non sollecitassero e Podestà e confidenti, 
ina col Luglio del 91 per loro ordine viene in Padova istituito 
un processo inquisitorinle permanente, processo creato in tutti i 
capoluoghi di Provincia, coll’Autorità e Rito del Consiglio dei X 
per “ indagare le inclinazioni ed affetti dei sudditi..... verso le 
“ nuove correnti emergenti dalla Francia, e se vi abbia chi con 
“ imprudenza ardisca pubblicamente difendere le massime-ed i 
“ principi dell’ assemblea nazionale nei caffè ed altri pubblici ri- 
“ dotti così in questo che in altri luoghi della Provincia, con 
“ iscandalo dei bene intenzionati , (let. Pod. 9 Luglio 91), e a 
tal scopo il Podestà chiedeva le persone e i mezzi necessari. 
Così la vigilanza creava una nuova istituzione anche a Padova, 
per mezzo della quale noi arriviamo a conoscere un numero di 
democratici maggiore di quanto non abbiamo conosciuto prima 
del 91, quantunque in realtà i democratici fossero diminuiti. 

Ma se erano diminuiti di numero, e anche di entusiasmo, 
col primo precipitare delle stragi di Parigi, coloro che cionono- 
stante sentivano veramente il valore dei grandi principi affer- 
mati, andavano rifacendosi dal primo stupore e si raccoglievano 


(1) Cfr. KOVALEWSKY, op. cit., p. 141. 
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in conversari più intimi e meno esposti alle censure del Governo; 
mentre pubblicamente si manteneva un certo riserbo per paura 
del tribunale permanente, il quale esercitava davvero il suo uf- 
ficio con onore e sollecitudine. Perciò il già più volte citato Be- 
nincasa attribuisce il poco interessamento agli avvenimenti di 
Francia dopo il 91 e “ alla felicissima indolenza degli abitanti ,, 
ma più “ all’universale apprensione dei pericoli che potrebbonsi 
“ correre parlando con troppo calore di questi oggetti , (rif. 23 
Genn. 92, B. idem); nel qual sentimento di apprensione egli 
stesso fidava se i discorsi al caffè Pedrocchi, e nei pubblici ri- 
trovi mantenevano in genere “ quell’ aria di letizia e di facezia... 
“ e non divenivano riflessivi e particolarmente analitici , e quindi 
pericolosi (rif. Luglio del 92). 

Inoltre un nuovo elemento era venuto a modificare la si- 
tuazione, cioè i forestieri i quali dettero in risveglio ed attività 
al partito democratico quello che gli era stato strappato dall’ im- 
pressione dolorosa suscitata dalle stragi di Parigi. Però i fore- 
stieri concorsero ad accrescere maggiormente anche il segreto e 
quasi direi il mistero di cui i democratici si attorniavano sempre 
per timore di qualche spiacevole sorpresa che avrebbe potuto 
cadere dall’ alto. Gli emigrati portavano il soffio diretto dei 
grandi avvenimenti d’oltr’alpe, fuggiti da quanti li riteneva pe- 
ricolosi spargitori delle nuove dottrine, cosicchè il popolo li ri- 
guardava addirittura “ come altrettanti predatori ed avventurieri 
“ sotto il mentito aspetto di proteggere i diritti dell’uomo e del- 
“l'umanità , (let. Pod. 15 Febb. 93, B. 312); ricercati invece 
da coloro che nutrivano il desiderio d’una nuova restaurazione 
sociale. 

Questa è la seconda fase del partito democratico: più ap- 
pariscente, più clamorosa, più entusiastica, con maggiori aderenze 
e simpatie la prima; più guardinga, meno superficiale, più cir- 
cospetta e perciò più pericolosa e tenace la seconda, iniziatasi 
appunto coll’istituzione del processo inquisitoriale e colla grande 
invadenza di forestieri. Nemmeno però in questo secondo pe- 
riodo il partito democratico riesce a stabilire qualchecosa di 
energico in favore del suo sistema. Esso si trova ancora scom- 
paginato e disperso, senza affiatamento, unità d'indirizzo, e 
mancante d'una azione in cui concretarsi. Nessuna eco abbiamo 
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qui delle molte congiure che quasi simultaneamente nel 94 a 
Napoli, Genova, Torino, Bologna, venivano scoperte e represse: 
tutto si esaurisce in un pio desiderio, nell’ attesa di avvenimenti 
lontani, senza poi rammaricarsi troppo se quel desiderio non 
veniva subito soddisfatto. Anzi siccome questi avvenimenti pote- 
vano alle loro menti apparire ancora assai lontani, e quindi non 
si presentava ancora ai democratici il modo di concretare un’ a- 
zione, il partito si andava attenuando e perdeva di vigoria e vi- 
talità. Nel 95 infatti la democrazia-eoglie dal terreno dell’ opi- 
nione pubblica padovana ben' pochi allori: essa si era assuefatta 
agli avvenimenti; e mentre da un lato si nutriva ancora troppa 
fiducia in questo vecchio Governo veneziano che si venerava per 
la sua gloriosa antichità, cui grandi rivolgimenti avrebbero do- 
vuto lasciare intatta, e che si temeva quasi come un Dio mi- 
sterioso e possente in cui fossero celati poteri ignorati dagli uo- 
mini; d’altra parte il periodo del terrore, che allora aveva ap- 
pena finito, faceva desiderare di più il quieto vivere antico, la 
vita si cominciava a prendere come veniva senza serie preoccu- 
pazioni, cosicchè l’antiveggente Gennari, pur partendo da un 
punto di vista diverso, esclamava: “ siamo circondati da disgrazie, 
“ abbiamo una mezza carestia in mezzo all’abbondanza e pen- 
“ siamo ai divertimenti, (5 Ottobre 94). 

Tale fino alla vigilia della spedizione napoleonica, lo svol- 
gimento del partito democratico che dovrebbe chiamarsi più pro- 
priamente francese in quanto è determinato dagli avvenimenti di 
Francia, dove realmente si elaboravano i principi che poi veni- 
vano importati sul suolo italiano. E invero la democrazia pado- 
vana segue tutto il vario svolgimento della rivoluzione, di cui 
risente immediatamente le ripercussioni. Così prima i democratici 
si chiamano assembleisti, e ciò al tempo dell'Assemblea Nazio- 
nale; più tardi son chiamati giacobini, ed è naturale: la Francia 
rosseggia del sangue delle giornate di Settembre e trema sotto 
il terrore furibondo di Danton e Robespierre. Ma per la verità 
è da soggiungere che i giacobini padovani assomigliavano molto 
lontanamente ai rossi confratelli d' oltr’ alpe. 

Ma allora perchè si è parlato, di preferenza, di partito de- 
mocratico anzichè francese? Perchè se è verissimo che a Padova 
il partito della democrazia è una copia. a scartamento ridotto, di 
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quello di Francia, però esso ha valore soltanto perchè s’impa- 
dronì di quei principi che costituiscono la base della democrazia, 
senza arrivare per molteplici ragioni a quello a cui giunse la 
rivoluzione, mantenendo di questa la sostanza più durevole e ve- 
ramente nuova nella storia del mondo. Inoltre la rivoluzione 
passò, costituendo certo il fatto più manifesto e, tranne per al- 
cuni lati, certamente più glorioso per la democrazia, ma restando 
nel suo complesso un fatto storicamente esaurito; mentre le aspi- 
razioni democratiche come fenomeno sociale perdura e perdurerà 
ancora, e risponde quindi maggiormente al nostro spirito studiare 
un periodo della vita di una città o di una nazione sotto un 
aspetto più vicino a noi, il quale costituisce la storia della vita 
che, mutati alcuni particolari atteggiamenti, noì stessi viviamo. 

Ma quale influenza avrà dunque questo partito nel rivolgi- 
mento democratico del 97? 


8. Lo studio del partito democratico in rapporto al rivolgi- 
mento municipale del 97, non deve essere trascurato. Una par- 
ticolare tendenza, se non ha un seguito di azione, se non ap- 
porta una qualunque modificazione nello stato precedente delle 
cose, storicamente non ha valore. Soltanto qualora esse determini 
o cooperi a determinare un atteggiamento nuovo nella società 
essa merita di essere presa in considerazione. Le aspirazioni de- 
mocratiche che in quel tempo tennero sospesi più o méno entu- 
siasticamente gli animi italiani, non sarebbero forse mai state 
ricordate, ove ad esse non fosse seguito effettivamente un reale 
sconvolgimento nella storia nostra, ove esse non avessero fatte 
nascere e crescere nell’ animo degli Italiani il desiderio e la 
fiamma della libertà. 

La quale veramente pareva si affacciasse sull’orizzonte no- 
stro, annunciandosi con fragore di guerra dall’ occidente; Napo- 
leone l'aveva proclamata ai popoli che si preparava a conquistare: 
io son venuto ad apportare la libertà. E allora tutti i democratici 
d’Italia cominciarono ad illudersi, a sperare, ad agire: per essi 
era venuto il momento dell’azione: preparare la via a Bonaparte 
liberatore, lavorare d'accordo con lui per la restaurazione d’Italia. 
Non era più momento di titubanze o di discussioni; i mezzi ter- 
mini, le riserve, le distinzioni, stanno benissimo in una discus- 
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sione, ma davanti al fatto era necessario prendere una posizione 
decisa. Or dunque coloro che avevano sempre osteggiato le nuove 
correnti si rinsaldavano vieppiù nelle loro idee; coloro che so- 
gnavano il giorno in cui le proprie aspirazioni democratiche si 
avverrassero, riconoscevano in Bonaparte chi avrebbe saputo at- 
tuarle, e si confermavano vieppiù nel proprio sistema. L’urto 
delle due tendenze diveniva inevitabile e più violento perchè si 
svolgeva nel campo dei fatti. È questa la terza fase in cui entra 
il partito democratico. Vicino a coloro che avrebbero desiderato 
una alleanza austriaca contro i Francesi, e a coloro che difen- 
devano il concetto della neutralità, armata gli antiveggenti, disar- 
mata i timidi e gli inetti, stavano i democratici che non sperando 
nessuna concessione dai governi esistenti vedevano soltanto nella 
Francia, la Francia dell'assemblea nazionale e della dichiarazione 
dei diritti dell’uomo, "il compimento delle loro segrete aspira- 
zioni. 

Ma questo risveglio dei democratici, naturalmente provocato 
dalla discesa dei Francesi, se fu per certo intenso ed attivo nelle 
città dapprima e più facilmenta battute dalle truppe napoleoniche, 
in quelle cioè più lontane dalla Dominante, ai confini dello Stato, 
in Padova quel risveglio non si effettuò altrettanto attivo. Forse 
la vicinanza a Venezia, il dubbio che non fosse ancora giunto il 
momento di un radicale cambiamento, e il grande concetto che 
si aveva della forza che dovesse possedere per sè medesima 
l'antica Repubblica, valevano a tenere ancora un po’ chiusi in 
sè stessi i democratici padovani i quali si.esprimevano e parla- 
vano poco, tanto che il Podestà Labia l'’8 Luglio 1796 notava 
“ l’avversione spiccatissima contro i Francesi di tutta la città e 
. “ della provincia , (let. B. 315). 

La democrazia; padovana si pone così rispetto a quella di 
alcune altre città della Repubblica in terza e quarta linea. In 
fondo essa manteneva alle sue aspirazioni quel carattere lette- 
rario e quindi riposato, tranquillo, rifuggente dall’ azione che ab- 
biamo cercato’ di chiarire. Perciò, mentre nel primo periodo della 
rivoluzione la democrazia padovana ebbe con sè quasi tutta la 
gente che si elevava un po’ dal basso popolo, poi, a mano a 
mano che gli avvenimenti si svolgevano e prendevano una piega 
diversa, cominciarono fle defezioni e le rinunce: chè altro era 
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parlare e discutere, altro il consentire a quell’ irrompere selvaggio 
della rivoluzione. Ed ora che proprio da loro si richiedeva la 
cooperazione alle vittorie di Bonaparte, essi, che ne avevano 
parlato con tanto entusiasmo, non pareva fossero pronti alla 
azione. 

Non nego che ne discoressero volentieri fra di loro dove si 
potevano incontrare e di preferenza lontano da orecchie indi- 
screte, specialmente in seguito alle disposizioni severissime, quan- 
tunque sempre un po’ titubanti e stentate per non disturbare 
troppo i Francesi, che il Governo aveva dato; e di quelle con- 
versazioni abbiamo accenni qua e là. Ma ancora ancora non ci si 
spinge più oltre. La speranza era tutt'ora un po’ lontana, o la 
consideravano tale da non permettere ancora di abbandonarsi ad 
essa con entusiasmo; perciò continuavano a restare dubbiosi e 
circospetti; a meno che le carte a questo punto non scarseggino 
tanto da non lasciar capire la vera situazione delle cose, o forse 
le vicende a cui vennero soggette in gran parte le terre della 
Repubblica per opera dei Francesi erano così sciagurate, da non 
permettere ai suoi governanti e suoi amministratori di interes- 
sarsi minuziosamente come per lo innanzi, della vigilanza sulla 
pubblica opinione. Perchè la nuova preoccupazione del Podestà 
è quella di riferire tutto quanto gli constava dei maneggi di 
Bonaparte, dell'ingresso nel territorio delle compagnie francesi, 
della fuga di quelle austriache, e di segnalare la grande immi- 
grazione degli abitanti della Lombardia austriaca e delle città 
della terra ferma alla Lombardia più vicine; tutto questo ele- 
mento forestiero che si rendeva particolarmente osservabile, per- 
chè poteva porre in fermento la popolazione. Questa invece con- 
tinuava a restar fedele al Leone Veneziano, anzi dava in qualche 
scatto di ribellione contro le truppe francesi, come accenna il 
Podestà: “ il passaggio continuo di Francesi colla coccarda ge- 
“ nera da molto tempo nel popolo un turbamento grande , (let. 
8 Luglio, B. 315); tanto che costui fece una volta lieta acco- 
glienza ad un riparto di truppa tedesca in odio alla francese 
(Gennari, 1 Sett. 96), e si abbandonava talvolta a fischi ed a urli 
contro gli ufficiali francesi, rimanendo ucciso perfino qualche sol- 
dato di quella nazione (let. Inq. 29 Dic. 96). Per frenare i tu- 
multi, il Podestà mandava una circolare ai rappresentanti dei 
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centri della provincia, mentre d’altra parte cercava di mostrare 
come il Governo in quei tumulti non c’ entrasse, e anzi si indu- 
striasse di accapararsi l'amicizia dei Francesi, tanto che, con 
stupore, l’ab. Gennari nota come alcuni ufficiali erano ricevuti 
dal Podestà nel suo palco al Teatro. Si trattava di fare buon 
viso a cattivo giuoco; ma occorreva serbare un gran sforzo di 
equilibrio perchè le forze che tiravano al basso erano molte e 
non lasciavano requie a nessuno. Infatti il Podestà stesso più 
oltre diceva: “ per il continuo non impedito passaggio e ricapito 
© di forestieri d’ogni nazione, e francesi specialmente così uffi- 
“ ciali come preti, oltre i molti ecclesiastici corpi che sono sparsi 
“ per la diocesi, non può purtroppo che temersi nella maggior 
parte un oggetto di esplorazione e di corrispondenza colle ar- 
mate belligeranti. Il mio rispettoso dovere non lascia di tenere 
in azione e ministri, ed esami, e prezzolati emissari per isco- 
prire le direzioni di qualunque sospettosa figura e Iè occulte 
loro tendenze, tanto più in quanto che l’unione di animo che 
“ apparisce esservi fra ognuno dei francesi ed il genio manifesto 
“ dei corpi verso quella nazione (ricordiamo il processo contro i 
“ preti corsi compiutosi proprio in questi giorni), rendono piut- 
“ tosto sospetta caduna di queste figure , (let. Pod. 5 Sett. 96, 
B. 315). E questa vigilanza dava risultati: si accenna qua e là 
a piccole combriccole, a gruppi, a riunioni spicciolate; notabile 
per esempio quella di alcuni polacchi aventi una larga corrispon- 
denza specialmente con persone francesi e visitati dal Ministro 
francese tutte le volte che costui si recava a Padova (let. Pol. 
Nov. 96, B. 73). Innegabile che tutto questo non fosse in intima 
relazione con gli avvenimenti che si svolgevano; ma per la ve- - 
rità bisogna anche soggiungere che noi non riusciamo mai a 
cogliere il filo di alcun accenno a una azione in favore di quei 
medesimi avvenimenti. 

Ma era ormai giunto il momento in cui la Repubblica ve- 
niva intaccata direttamente ed apertamente nel centro della sua 
vita. Il partito democratico, d’accordo coi Francesi e specialmente 
col loro generale Landrieux residente a Milano, aveva fatto in- 
sorgere Bergamo il 12 Marzo del 97, e Brescia il 20, che sot- 
trattisi al Governo veneziano, s’ erano costituite in municipalità 
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democratiche, o come diremmo noi, in regime costituzionale (1). 
Il primo esperimento del genere in Italia era stato nel Piemonte 
colla municipalita repubblicana di Alba che durò due mesi dal 
27 Aprile al 19 Giugno del 96 (2); poi si era avuto nelle città 
del milanese e in quelle che costituivano la Repubblica Cispa- 
dana: ora toccava alle città della Repubblica di S. Marco. Era 
l'impronta lasciata dalla marcia napoleonica. 

Dinanzi a questo nuovo fatto della sollevazione delle due 
città soggette alla Repubblica, fatto che veniva a mutare radi- 
calmente la situazione, accennante ormai allo sfasciamento dello 
Stato Veneto, le correnti dell’opinione a Padova si delineano 
chiaramente, si orientano con più precisione, si dividono l'una 
dall'altra decise ed irreconciliabilii Da un lato stava il popolo, 
interamente favorevole al Governo, del quale il Labia Podestà, 
lodandone assai la calma ed il temperamento gioviale, diceva 
“ che le sue doti liete esuberanti mozioni causò la meraviglia 
“ dei personaggi più cospicui che visitarono la Patria nostra , 
(let. Pod. Gennaio 97, B. 73), e che in tutto il territorio pado- 
vano era insorto offrendo denari e le proprie persone per la sal- 
vezza della Patria; insieme con lui stavano i conservatori degli 
altri ceti i quali però, per bocca del Gennari, molto spesso rim- 
proverano a patrizi veneti di non averli saputo energicamente 
difendere contro i soprusi francesi, e di avere sperperato inva- 
mente quel denaro che doveva servire agli armamenti nel giorno 
della necessità e del pericolo. Dall'altra parte stavano tutti co- 
loro che più o meno ardentemente affrettavano senz’ altro l’ aperta 
ribellione alla Dominante e quindi quegli avvenimenti che pote- 
vano favorirla. Perciò la sollevazione delle due città lombarde 
doveva scuotere potentemente il partito democratico cosicchè gli 
Inquisitori sgomenti s'affrettarono a raddoppiare la loro vigi- 
lanza. Speciale oggetto di preoccupazione erano gli studenti ber- 
gamaschi e bresciani, i quali in seguito alla sollevazione delle 


(1) Particolari preziosi intorno al distacco di Brescia e Bergamo da 
Venezia sono in BRATTI, La fine della Serenissima, in Miscellanea 
della Dep. veneta di Stor. patria. 

(2) Cfr. Pivano, Il primo esperimento costituzionale in Italia, in 
Miscellanea, di Antonio Mari, Torino 1912. 
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loro città native, non cessavano da manifestazioni in favore dei 
Francesi e della democrazia. Nelle informazioni degli Inquisitori 
al Senato del 19 Marzo 1797 si legge: “ Padova oltre di non 
“ essere purtroppo immune dal veleno in alcuni della città e 
“ dello studio (dei quali somma cura da noi si tiene e dal zelo 
“ infaticabile della carica), ha numero di scolari delle città oltre 
“ il Mincio, sui quali s’invigila incessantemente , (1). Con let- 
tera 17 Marzo infatti si dà informazione del loro numero (59 
Bresciani e 29 Bergamaschi) mentre poco dopo, il 25, vengono 
allontanati dalla città e dalla provincia tutti quei studenti “ che 
“ con segni esteriori avessero palesato un sentimento relativo alle 
“ indegne azioni succedute in Bergamo e Brescia ,. Ma essi 
continuavano nei loro propositi sovversivi; un giorno indossano 
la divisa verde francese tanto che il Podestà scriveva sgomento: 
“ ad ogni istante si aspetta la rivoluzione , | 

La quale ormai batteva alle vecchie mura della città mentre 
dal di dentro gli abitanti aiutavano ad aprire ad essa senza troppa 
fatica le porte cadenti e scardinate. Quali abitanti? Tutti coloro che 
dall’ 89 al 91 s'erano chiamati assembleisti e giacobini, che prima 
s'erano mostrati apertamente favorevoli alla rivoluzione, poi ne 
avevano parlato più copertamente e con maggiore circospezione 
tanto che per molti di loro avevamo perdute le vestigie, fintantochè 
sì giunge a questo momento in cui ricompariscono tutti insieme 
sulla scena. Perchè starsene dietro le quinte? Il lavoro lento e 
continuo era stato fatto ed ora si doveva comparire. La sorve- 
glianza omai era divenuta impossibile, come confessa il Podestà 
per l'affluenza enorme dei francesi; dovunque era sparso un ma- 
lumore a causa dei pesi per le somministrazioni alle armate bel- 
ligeranti, mentre nobili, abati, professori, membri della borghesia 
lasciavano senza ritegno intravvedere i loro desideri. Quei nobili 
ch’ erano stati contrari alla Dominante perchè non aveva voluto 
riconoscere i loro diritti, e che perciò avevano accolto con favore 
1 principi della rivoluzione in quanto si presentavano in opposi- 
zione diretta al sistema su cui si basava il Governo veneziano, 
è da credere che ormai realmente fossero travolti dalla corrente 
francese per un fine totalmente estraneo ai loro diritti di casta, 


(1) RomanIN, Storia doc. di Venezia, vol. X, p. 21. 
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e cioè in essi operasse un puro desiderio di rinnovamento per 
tutto l'ordinamento sociale. Sono questi nobili invero che ven- 
gono specialmente notati. “ Da tutti i confronti fatti e dalle più 
“ assidue investigazioni conosco ad evidenza che tra i nobili, 
“ salvo pochi attempati e di buona legge, tutti gli altri amereb- 
“ bero il sovvertimento dell’ordine e delle cose , (let. Pod. 9 
Aprile 97, B 315). Ma ripetiamo ancora una volta, la popola- 
zione era favorevole all'antica Repubblica, nè mai, se la ossa- 
tura intima dello stato non fosse stata rovinata, se il proclama 
del generale Lahoz e la sua entrata con una numerosa colonna 
entro la città ormai inerme e indifesa non fosse avvenuta, mai 
Padova avrebbe trasformato così improvvisamente e immatura- 
mente la sua costituzione. 

Con unanime e sincero slancio tutto il popolo padovano, il 
28 Marzo, come ci apprende il Gennari, aveva fatto festa al 
gonfalone della città che doveva essere portato al Senato in segno 
dell’ inalterato ossequio di Padova al clementissimo Sovrano. 

Infatti dopo che nella seduta del magnifico Consiglio dei 
XVI in data 24 Marzo (1), tutti i deputati avevano esternato al 
Podestà per bocca del loro deputato Annibale Barbò Soncin “ la 
“ inconcussa fede, la costante sudditanza, la inviolabile fedeltà , 
che li legava al Serenissimo Veneto dominio, e di voler essere 
“ dalla venerata ed adorata Repubblica, sotto cui desideravano 
“ vivere e morire, considerati e tenuti per teneri e rispettosi 
“ figli e sudditi fedeli ,; avevano stabilito ‘ nella seduta del 30 
di portarsi ad esprimere questi stessi sentimenti presso il Senato 
Veneziano (2), dove infatti si recarono il 3 Aprile (3), essendo ri- 
cevuti anche dal Doge al quale il deputato attuale Francesco Ve- 
nezze aveva rinnovato i sensi della più profonda sudditanza. 

Mentre dunque Bergamo e Brescia insorgevano contro la 
Repubblica, Padova riconfermava per proprio conto la sua devo- 


(1) Museo Civico di Padova, Atti del magnifico XVI, vol. segnato 
O 57. 

(2) Museo civico di Padova, Atti del Consiglio di Padova, vol. se- 
gnato O 57. 

(3) Museo civico di Padova, Deputa!t e cancelleria — Ordinario, 
10 aprile 97. 
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zione al Leone di S. Marco. Di tutti i nobili che costituivano il 
Consiglio della città, uno soltanto il marchese Scipione Dondi 
dell’ Orologio aveva osato ribellarsi a quell’ atto. L' Orologio “ im- 
“ prudentissimo e sfacciatissimo giacobino ,, come lo chiama il 
Gennari, era già stato ammonito dal Podestà e dagli amici di 
mantenere un contegno più riservato; egli si trovava d’ accordo 
con i principali giacobini della città, da cui era stato assente per 
molto tempo, assenza che, perchè notata, doveva essere in relazione 
con gli avvenimenti contemporanei. Ora quando nella seduta del 
30 Marzo si stabilì di recarsi a fare atto di fedeltà alla Repubblica, 
egli, che si trovava presente, rise dì quell’atto aggiungendo che 
non bisognava prestar fede alle dicerie di fedeltà dei Veronesi, 
e beffandosi si allontanò dalla sala. In seguito a quest’atto, di 
cui assolutamente nessun cenno nella relazione ufficiale di quella 
seduta si fece, mentre se ne parla anche troppo nella corrispon- 
denza dei Rettori e degli Inquisitori (B. 73 e 315) egli viene 
arrestato e condotto a Venezia scortato dal Capitan Zulatti, quindi 
dal fante del tribunale Cristofolo Cristofoli, in burchiello è tra- 
sferito e rilegato nell’isoletta di S. Giorgio in Alga. 
L'impressione di questo arresto nei giacobini fu grande, e 
perciò particolarmente osservati vennero gli amici dell’ Orologio, 
i quali pareva quasi volessero stabilire un complotto, non sì sa 
bene di quale entità contro il Governo. Certo è che ci dovette 
essere sotto qualche cosa di grave se, in seguito a quell’arresto, 
il tribunale concedeva al Podestà ampia libertà di azione qualora 
si fosse manifestato “ motivo, o giustificato di correggere, o fon- 
“ dato di prevenire qualche infortunio, o trama di rapporti e di 
“ intelligenze a interrompere , (let. Inq. 13 Aprile 97). Forse 
questo infortunio che si aspettava e si temeva fu quello ricordato 
dal proclama del Podestà del 17 Aprile (1), percui un individuo 
“ imprudente e privo d’intendimento , aveva sparso un falso al- 
larme nella città, forse per far sollevare il popolo contro il Go- 
verno, ottenendo invece l’effetto contrario perchè mise în scom- 
piglio il popolo il quale non avrebbe certo amato la venuta dei 
Francesi in città, ed occorse l’assicurazione del Podestà che quel- 


(1) Museo civico di Padova, Archivio, busta segnata G 2768. 
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l'individuo era stato punito della sua imprudenza, affinchè esso 
cessasse dall’agitazione e riacquistasse la sua tranquillità. 

La ripulsa del marchese Scipione dell'Orologio è l’unico 
atto ufficiale di aperta ribellione al Governo, e costituisce il fatto 
più saliente nella storia del partito democratico a Padova, in 
questo suo periodo di preparazione. Esso però non ebbe nessun 
sesuito e se fu assai commentato dagli amici dell’ Orologio tanto 
da far temere un eventuale tentativo di sollevazione, allorquando 
i deputati padovani aveano decretato di fare atto di sottomissione 
alla Repubblica, tutti i presenti assentirono, e la ribellione del 
marchese dell’ Orologio rimase isolata. E sì che a quella seduta 
erano presenti alcuni nobili che pur erano’ stati ig voce di favo- 
reggiatori dei Francesi come Angelo De Lazzara e il conte 
Pietro Dottori, e il conte Girolamo Polcastro, dato che costui 
parteggiasse veramente, come credono taluni, per i principi de- 
mocratici. 

Gli è che i nobili Padovani vedevano ormai che accettando 
i principi democratici e favorendo i Francesi che di quei principi 
si chiamavano i corifei, se arrecavano il colpo di grazia alla Re- 
pubblica che non aveva mai voluto riconoscere i loro diritti, ve- 
nivano nello stesso tempo ad annullare questi loro diritti non 
solo, ma essi, che avevano accettato ì principi democratici nella 
loro pura esposizione teorica, erano altrettanto veggenti per non 
vedere, specialmente i più pacati, la rovina a cui andava incontro 
la Patria. Le quali considerazioni se non riuscivano a persuaderli 
tel contrario, toglievano loro però molti entusiasmi. 

La ribellione dell’Orologio dunque è il massimo sforzo che 
il partito democratico sappia fare, alla stessa maniera che dalla 
parte opposta tutto si riduce ad un atto di sudditanza della de- 
putazione cittadina ai piedi del Doge. Questo soltanto avveniva 
a Padova, mentre nelle altre città della terra ferma accadeva ben 
altro: a Bergamo e Brescia la sollevazione della cittadinanza e 
la formazione della municipalità democratica provocata dalle città 
stesse, a Verona la ribellione delle Pasque Veronesi. Padova in- 
vece non si accende troppo nè per gli uni nè per gli altri. “ I 
“ padovani stanni quieti , dice il Gennari (7 Aprile 97), dopo 
d’aver fatto il raffronto con i Veronesi. Essi non avevano nè 
troppi amori nè troppi odi, e serbavano la via di mezzo senza 
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avventurarsi lungo il ciglio per non cadere. Perciò è chiaro che 
i democratici non sarebbero riusciti a trasformare il regime ari- 
stocratico in quello democratico, il quale non sarebbe potuto av- 
venire senza uno strappo all’ ordinamento antico, senza un atto 
di energia, senza una soluzione di continuità con tutto il passato. 

Tanto più che le vecchie istituzioni s'erano mantenute co- 
stantemente le stesse. A nulla erano valse le correzioni sopra le 
civiche leggi che si erano andato facendo, ultima quella del 
Maggio dell’ 89 (1), parallela ai lavori per la rinnovazione del- 
l’estimo. Di nessuna entità infatti furono i risultati pratici di 
quella correzione in rapporto alle nuove correnti. Si concludeva 
per essa che fosse aperto il Consiglio, previe le solite prove, a 
tutti i nobili giunti che fossero all’età di 25 anni; che tutte le 
cariche di onore fossero divise in due classi maggiore e minore; 
che il cittadino d’anni 25 potesse avere qualche carica nella 
classe inferiore, e arrivato ai trenta anche nella classe maggiore; 
che qualsiasi cittadino non potesse avere che una sola carica per 
classe onde non ne avesse cinque o sei; che ogni carica dovesse 
avere la sua contumacia che durasse tanto quanto era il tempo 
del servizio prestato. Come si vede esiste una tendenza a rior- 
dinare le attribuzioni delle cariche amministrative e a distribuirle 
più equamente fra i nobili, in maniera di suddividere in più in- 
dividui quelle parecchie cariche che talvolta erano occupate da 
un solo, e di interessare maggiormente i cittadini alla pubblica 
cosa. Come pure allorquando si presentarono le proposte dei cor- 
rettori al Consiglio dei XVI, costoro presero argomento per fare 
una solenne ed inusitata rampogna contro le istituzioni cittadine 
miseramente cadute “ per graduale insensibile loro inosservanza 
“ o per il lungamente tollerato arbitrio di chi era destinato a 
“ presiedervi , (2). Non era infatti contrario alla tradizione e allo 


(1) Atti del inagnifico XVI, seduta del 16 maggio ’89. 

(2) Vedi “ Obiezioni alle proposizioni politiche proposte dai corret- 
“tori lette dai Magnifici Deputati agli stessi il 31 Genn. 1791, che si 
“trovano in arch, Savonarola presso la famiglia Tolomei di Padova, B. 
“ diverse ,. È una copia; nè di queste obiezioni è fatto cenno negl’atti 
del Consiglio. lo credo però che quel discorso mantenga tutto il suo 
valore anche se non fu pronunciato, perchè è almeno un’indice dei 
tempi. 
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spirito specialmente del Consiglio dei XVI, il ridurre la sua at- 
tività “ alla poco luminosa mansione di accogliere istanze e fir- 
“ mare memoriali , togliendo ad esso ogni facoltà deliberativa? 
Che se l’utile e il decoro della Patria nella maggior parte dei 
casi possibili non si poteva più procurare ove si fosse tolta ogni 
autorità agli attuali deputati rappresentanti la Patria stessa, dove 
mai quell’utile e quel decoro si sarebbe procurato? Annullata 
ogni facoltà deliberativa dei deputati, questi non potevano consi- 
derarsi che semplici ombre e perciò essi si richiamavano alle 
antiche e libere istituzioni della Patria che erano state pur ri- 
conosciute dalla Serenissima Repubblica. 

Belle considerazioni, ma che erano rovinate dalla constata- 
zione della profonda inerzia da cui essi stessi non sentivano di 
potersi rialzare, e dalla imperizia assoluta nell’arte della parola 
che essi stessi confessavano. Belle considerazioni, ma che non eb- 
bero nessun effetto perchè il Governo veneziano continuò a ne- 
gare qualsiasi autonomia, e che ad ogni modo non accennano a 
un radicale mutamento delle menti, come esigevano i veri prin- 
cipi democratici. Ma i Padovani a questo radicale mutamento non 
erano ancor giunti; la loro evoluzione democratica non era arri- 
vata a tanto da lasciar credere che essi avrebbero saputo fron- 
teggiare da soli la situazione e attuare nella loro Patria le aspi- 
razioni dell’animo: e per la loro natura, e per l'atteggiamento 
| speciale che il partito democratico assume niente affatto sentito 
dal popolo, il quale soltanto può veramente fare le rivoluzioni; 
a meno che i cannoni del generale Lahoz non fossero stati posti 
negli sbocchi delle vie, come di fatto avvenne alle ore 18 nel 
28 Aprile 1797. 


Da questo momento il partito democratico esce dal periodo 
di preparazione ed entra nella sua fase risolutiva, in cui però 
continua ad essere rimorchiato dai Francesi (1). 


RENATO LAZZARINI. 


(1) A questo punto rimandiamo il lettore al lavoro cit. dell’ OnGaRo, 
La municipalità a Padova nel 1797, Padova, 1904. 
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DOCUMENTI 


I. 
Venuto in Off.cio citazione 
Addì ® Giugno 1785 


Antonio Sangrossi di Domenico di Este, ma d'anni 14 circa: 
quivi abitante, di professione Parrucchiere come avanti ecc. quale fatto 
inteso della Suprema Commissione ecc., ammonito col protesto del 
giuramento ecc., e quindi 

Int.° ecc. rispose. 

Trattandosi del preciso comando del mio Principe dirò intiera- 
mente la pura verità sul proposito di cui fui fatto inteso dalle ricerche 
pratlicatemi. 

Sono adunque tre anni circa che io mi trovo in figura di fratello 
servente aggregato: alla Loggia de Muratori ch'era in questa città. 
Dalla S.S. Pasqua ultima passata tal Loggia si radunava in una Casa 
vicino al Ponte di S. Leonardo, di ragione del Nob. detto Sig. Scu- 
lazzoni, che appariva affittata al Sig. Segretario Colombo di Venezia, di 
cui nun so il nome, e ch'’é pur esso Libero Muratore, ma non di questa 
Loggia, e bensì di quella era di Venezia. L' affittanza per altro fu fatta 
dal Conte Abbate Alvise Savonarola di questa città per anni tre, per 
ducati cento, e dieci. Il Sig. Giacomo Linucio di Tolmezzo, ma che 
sta quasi sempre quì in Padova, fu quello che mi propose, e che mi 
fece accettare, ed è già una dei Liberi Muratori, aggregato a questa 
Loggia col grado di Maestro, nel qual grado in tempo di riduzione è 
distinto da una Colana di color violetto di seta, ed in fondo vi sta 
appeso un emblema di due Chiavi, mentre sosteneva anche la carica 
di Cassier. Gli Altri Liberi Muratori di questa Loggia sono il già no- 
minato Co: Abbate Saonarola, il Sig. Marchese Gasparo Scoin, che 
di presente era Venerabile, ed il Cap. dell'Ing. Marco Gregori, e il 
Sig. Francesco Gusella, il Sig. Co: Prosdocimo Brosolo, il N: H: Co: 
Costantin Zacco, il Sig. Co: Marco Carburi Cap:° Prof., il Sig. Conte 
Girolamo Lazzara, il Sig. Co: Antonio Dottori, il Sig. Co: Girolamo 
Dottori ed un Gentiluomo quì di Padova di Cognome Corbelli, il Ca- 
nonico Sonzin, il Tenente d' Ing. Sig. Letter, e Francesco Cassetta 
Parucchier pur esso Fratello servente aggregato già due mesi circa da 
me proposto al Sig. Giacomo Linucio, e da esso proposto alla Loggia. 
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Prima che le riduzioni succedessero nell’indicata Casa, si face- 
vano nella Casa del Sig. Capo: Gregory antedetto ch’ è posta vicina al 
Colleggio di S. Marco alla porta Saonarola. Io poscia positivamente 
dei secreti della Loggia nulla con precisione posso dire, mentre io ero 
nel I° grado, e quelli del primo grado non intervengono nelle riduzioni 
dei altri gradi, se non come Fralelli serventi ad apparecchiare tutti 
quei esteriori, e poscia vengono mandati fuori, e si chiudono dentro 
avvertendo che si arriva tin al sesto grado, come ho dedotto nell’ ap- 
parecchio da certi quadri che sentivo dicevano, questo serve per il 
quinto, questo per il sesto grado, onde a ciò deduco, che fino al sesto 
‘ grado si arrivi, e credo già, che il Venerabile sia il grado ultimo. Ogni 
Loggia ha Venerabile, ma se il Venerabile di una Loggia s’attrovasse 
nella riduzion di un’ altra Loggia, non interviene che come Fratello. 
Nello Stato Veneto, per quanto so io con certezza oltre di quella di 
Venezia non v'è altra Loggia, che quella di Vicenza, e questa. Per 
fuori di Stato io non so, che vi sia alcun altra Loggia che quella di 
Milano, per averne di essa molto intesa parlare nel tempo delle ridu- 
zioni, e sentivo dicevano, ch’ éra una Loggia assai grande, e egual- 
mente ora che mi sovviene ho inteso a dire nelle dette riunioni di una 
assai grande anche in Napoli. Io, come tutti gli altri del primo grado 
nel tempo delle riduzioni non avevimo altro distintivo, che quello di 
un grembialetto di pelle di sacco bianca, la spada ed i guanti bianchi. 
La formalità delle riduzioni è questa. Dopo preparata la Loggia il Ve- 
nerabile va in Trono, e dice questo è il momento che si apre la Loggia, 
ed in allora tutti sfodrano la spada, e dopo si rimette e tuti sentono 
quando la riduzione sia del primo grado, mentre delle altre io non 
posso téner conto; dopochè tutti sono seduti il Venerabile parlando 
sempre coi sopra vigilandi istruisce di dover far del bene al prossimo 
di soccorrere i poveri vergognosi, di dover essere fedeli al proprio 
Principe ed osservanti della Cattolica religion, e discore di quanto fa- 
cesse bisogno nella Loggia, cioè di mobili e cose conformi, già disco- 
rendo in ogni occasione di buona moral, ed in ogni occasion di ridu- 
zione ognuno in proporzion delle loro forze, deve far offerte per, far 
elemosina, ed io stesso in occasion di riduzioni fui molte volte ricer- 
cato se conoscevo poveri vergognosi per esser soccorsi, e diffatto mi 
diedero in varie occasioni da far delle elemosine come ho anche ese- 
guito particolarmente verso certi fratelli Finco, a quali una volta portai 
cinque lire, e l’ altra volta sei lire e per due volte quattro lire per 
anco a due donne che non conosco, che di vista, ma che sapevo 
erano bisognose, e così ad un altro poveretto senza già loro dire per 
parte di chi veniva tale elemosina. Costantemente io non vedevo e 
sentivo che cose buone, e dal Co: Girolamo Lazzara era stato proposto 
di agiutare una giovane, anco di civil condizione dalla miseria ridotta 
a dormire in sulla strada, e nel momento, che abbiamo quì distrutta 
la Loggia in quanto abbiamo inteso di Venezia dissero, che per rap- 
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porto a tal poveretta avrebbero continuato a soccorrerla, e la prima 
volta che il Co: Lazara fece alla Loggia l’ esposizione del bisogno di 
tal infelice, furono subito accumulate trenta lire e a Lui consegnate 
per il soccorso di quella, ed un’ altra volta venti all’ incirca. 

Quando adunque si è saputo quello era seguito a Venezia, il 
giorno addietro immediato per commissione del Marchese Scoin, io, 
ed il nominato Francesco Cassetta abbiamo sfornita tutta la Loggia, 
abbrucciato il Trono ed i tellari dei quadri, tagliando i tellami a pezzi 
e buttando quello che si è potuto nel comodo di quella Casa, macchè 
presto si è empito, benchè con legno abbiamo cercato di mandar giù 
Ia roba. Abbiamo anco di quelle mobilie empiuti due cassoni i quali 
sono rimasti per qualche giorno in quella casa, ed essendo venuto da 
Venezia il Co: Marco Carburi, disse, che fossero portati nella casa sua 
unitamente ad una cassetta di candele di cera, che servivano per la 
Loggia. Così anco fu fatto la mattina, facendo trasportare i detti due 
cassoni e cassetta col mezzo di tre facchini, e una cassetta dei Capitoli, 
e delle carte della Loggia fu trasportata da un altro facchino dal N. H. 
Costantin Zacco, essendo esso Segretario della Loggia. In quel giorno 
che seguì il trasporto nella Casa del Co: Marco Carburi vi era il Mar- 
chese Scoin, il Canonico Sonzin, il S. Francesco Gusella, il Sig. Co: 
Momolo Dottori, ed il Co: Antonio Dottori e si trattennero ivi tutto 
il giorno a romper e buttar in pezzi e abbrucciare tutti gli appresta- 
menti della Loggia, tra quali i candellieri erano di legno inargentato 
e furono tutti abbruciati. Mi dissero che la sera portassimo nella detta 
Casa del Carburi certi brazzaletti di cristallo con placche di ottone, 
ed il Bussolo che serviva a ballottare cose che sole erano rimaste 
nella Loggia, e così già feci unitamente al già detto Francesco Cas- 
setta. Il Co: Girolamo Dottori voleva, che tali brazzaletti che - servi- 
vano a sostenere le candele di cera, ch’ erano disperse d’ intorno alla 
Loggia, che venissero tenuti addietro dal romperli e dal farne qua- 
lunque altra cosa, dicendo, ch’ erano buoni usandone già per le camere 
d’impiegarli a questo effetto. Ma sentito ciò dal Co: Marco Carburi, 
soggiunse che glieli dassero volendo anzi egli stesso gittarli via, ed 
avendoli io in un fazzoletto per commissione del Sig. Girolamo Dottori 
li ho dati nelle proprie mani del Sig. Co: Marco Carburi, che ricevuti 
sì portò tosto in una Camera riguardante il Canal detto Doretta e ri- 
tornando di bel nuovo dove erimo noi altri, disse, di averli gittati nel 
suddetto canale, restituendomi il fazzoletto, ove erano rinchiusi, es- 
sendo quello di mia ragione. Il Sig. Giacomo Linucio, ch’ era il Teso- 
riere, essendo partito da Padova diciotto, venti giorni prima di tal 
fatto, per andar a Tolmezzo, aveva consegnata alla Cassa della Loggia. 
al Sig. Co: Abbate Saonarola, sicchè questa al disfacimento della Loggia 
è rimasta presso il medesimo Sig. Co: Abbate, e per quello so io es- 
sendovi state delle spese grandi nel trasporto, e fornitura nella Casa 
del Capitan Gregori in questa ultima, per quanto considero al momento 
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del disfacimento di detta Loggia, non vi sarà stato in Cassa che 
qualche centener di lire. 

L’ ultimo aggregato, e ciò è in seguito già due mesi e mezzo 
circa, fu il Canonico Sonzin, e credo promosso dal Sig. Co: Marco 
Carburi avendo in moglie una sua sorella del detto Canonico. 

Il segno per conoscersi fra i Liberi Muratori si è il ponere la 
mano destra al Collo e quindi striccirla giù distesa sopra la coscia 
destra alla parte esteriore, e la riconferma di tal segno si è quella di 
chiappar la mano destra di quello che si crede Libero Muratore, egual- 
mente con la mano destra e per farsi conoscere fuori di dubbio per 
Libero Muratore dallo stesso col police colpirlo per due volte in fretta 
tra il police e l'indice ed una terza volta dopo qualche respiro, ma 
prima di distaccare la mano, ed in allora quello dice datemi la parola, 
al che si risponde non posso darvela, se non come la ho ricevuta, e 
quello soggiunge datemi la prima Lettera ed in allora si profcrisce 
La Lettera I, e quelli risponde A- e si soggiunge parmi un K e quello 
risponde un’altra sillaba, che ben non mi sovviene non avendo avuto 
tutto l’ esercizio della parola, ne avendo trovato un Libero Muratore 
sarei stato capace di darla esattamente, ma so per altro che tal parola 
significa Isach, ma che veniva proferito all’ Ebraica. Assicurati di es- 
sere Confratelli se è forastiere si cerca di soccorerlo ne’ suoi bisogni 
e si forma subito amicizia. 

Il Giuramento, e la formalità nel ricevere li confratelli sono e- 
guali con tutti. Non si propone mai alcuno in Libero Muratore alle 
Loggie, quando non vi sia certezza che sia un uomo onesto. Ogni 
Confratello che venga ammesso deve dunque da uno dei Confratelli di 
qualunque grado essere proposto alla Loggia, quando è unita. Il Vene- 
rabile, quando ha intesa la proposta, risponde che sarà presa infor- 
mazione ed allora altro non dice dando poscia un secreto a chi esso 
crede la commissione per tale informazione. Quando che per l’ informa- 
zione ne è persuaso il Venerabile che sia accolto, viene ammesso alla 
ballottazione secreta. Per essere aggregato, conviene che tutti i voti 
sieno per il si e se vi fosse solo uno di no, quando si oppone il Bos- 
soli, quello che fosse andato di nò, dice essere stato esso e spiega le 
ragioni, ne quello che ha avuto la balla di no non viene più accettato. 
Ora che mi sovviene il Giovane Onesti quello che fu in Inghilterra 
col suo ritorno quì si fece riconoscere per Libero Muratore e disse di 
essere stato aggregato alla Loggia d’ Inghilterra. | 

Il nuovo aggregato non comparisce alla Loggia se non dopo esser 
stato accettato, e la prima volta che si presenta deve subito prestar 
il giuramento. Questo giuramento si fa toccando la Sacra Bibia, e 
dopo da uno dei confratelli Maestri viene letto. Ciò che viene letto si 
è l'impegno, che si prende coi Confratelli di tutte le Loggie, di soc- 
corersi vicendevolmente nei propri bisogni in tutte le forme e chi non 
facesse ciò diventa infame e indegno di quella unione ; si giura di non 
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svellare mai i secreti delle Loggie ma io non sò che quelli di primo 
grado, che sono di non svelar mai di esser Franchi Muratori, di far 
tali riduzioni, e cose simili esteriori, e di ciò si prende impegno vo- 
lontario sotto la pena di morte in caso di mancare. 

Nell’ atto di prestar tal giuramento si è cogli occhi bendati, vi a 
un tavolino, prima di essere introdotti in Loggia, con una morte in 
faccia, ed una candella impizada con una carta contenente le massime, 
ma per meglio spiegarmi in tale momento non si ha, i occhi bendati, 
ma il nuovo aggregato è solo in una camera col detto tavolino, la 
morte, le massime, la Bibia e vi lascia un'ora circa perchè consideri 
le massime e di proprio pugno risponda. Sono queste massime, se 
creda in Iddio, nell’ immortalità dell’ anima di dover far bene al suo 
prossimo, esser fedeli al suo Principe e niente altro. Entra dopo uno 
de’ Maestri e riporta al Venerabile quello che il nuovo PEBISERO ha 
scritto, ché già la confession di tali massime. 

In allora il Venerabile ordina, che sia introdotto, ma prima di 
uscire da quella Camera le viene denudato il braccio. destro, ed un 
ginocchio, non mi sovviene se il destro, o il sinistro, levato tutto il 
metallo, che avesse in dosso di qualunque sorte anche denaro, e posta 
una scarpa sottopiedi. Ridotto in tal situazione, il predetto Maestro si 
benda i occhi con un fazzoletto bianco e viene introdotto nella Loggia 
in faccia il Venerabile, quale lo ricerca se è contento avvertendolo ch' é 
ancora a tempo di ritornar addietro, e lo avverte dell'impegno che si 
prende. Già l’ aggregato risponde ch'é contento, ed in allora viene 
condotto a piedi del Trono dove 8’ inginocchia e fa il giuramento che 
ho detto. 

Finito il giuramento viene levato da tal situazione, e viene con- 
dotto in faccia al Trone nel qual tempo dal Maestro le viene levata la 
benda e tutti li Confratelli sono colla spada snudata rivolta contro 
di Lui. Il Venerabile le dice in tal momento che consideri adunque, 
che non mantenendo gli impegni tutte le spade saranno contro di lui 
rivolte, e dopo ciò le bendano gli occhi lasciandolo in quella situazione. 
Doppo il Venerabile le fa riflettere, che aveva osservate tutte le spade 
contro di lui rivolte in caso di mancanza, e che adesso le vederà 
tutte in sua difesa. 

Le si benda i occhi doppo tali parole, e diffatto osserva tutte le 
spade già nude abbassate in sua difesa. 

Finito ciò, viene rivestito, e ricondotto in Loggia dove il Vene- 
rabile stesso le zola il cottolino o sia Grembialetto le dà in mano la 
spada, e un paro de guanti e così è terminata la funzione, e va pur 
esso a sedere. 

Niente altro mi rimane a dire, avendo con tutta verità il tutto 
esposto e protestando la maggior fedeltà al mio Principe. 


G. A:. L. C. Ftatis sue annorum 96 c. v. 
(Arch. di St. di Venezia, laq. di St, B. 307) 
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i Addi 8 Giugno 1785 


Venuto a citazione nella Camera alla presenza dell’ Ec. Sig. Cap. 
Vice Podestà, il Sig. Con. Ab. Alvise Savonarola quondam Gaetano di 
(questa città, come avvenne fatto inteso della suprema Commissione e 
venendo assunto fu: interditto ecc., rispose: 

Obbedendo al comando supremo del mio principe, esporrò con 
tutta la verità tutto ciò che riguarda la Loggia dei Liberi Muratori 
alla quale ero aggregato. Addi 23 marzo dell’anno ultimo, cioè del- 
l’anno 1784 fui introdotto alla Loggia dei Muratori di questa città, e 
fui proposto dal Con. Momolo Dottori. Fui da prima fatto entrare in 
una camera da solo, ove vi era un tavolino con sopra una candela ac- 
cesa, un immagine da morto, ed una carta scritta con tre interroga- 
zioni che spiega cosa pensate intorno a Dio, intorno all'anima, e quali 
doveri abbia l’ uomo presso Dio e presso i suoi simili. Si deve a ciò 
rispondere scrivendo di proprio pugno e spiegando il proprio nome e 
patria. Così adunque feci dichiarando il nome e rispondendo di cre- 
dere in Dio, nel modo stesso che ordina di credere la Santa Madre 
Chfesa caltolica Romana, giurando sull’onore di non svelare le cose 
fino allora vedute. Dopo che sono stato per un’ora circa in quella 
camera, venne il Cap. Gregori degl’ Ingegneri, già aggregato e che era 
del terzo grado, qualificato con il carattere di Maestro di Cerimonia, 
e mi condusse alla porta della Loggia ch'era chìusa; e dando esso tre 
colpi fu dalla Loggia ricercato chi era, ed esso Gregori rispose che era 
un profano ch'era nelle tenebre e che cercava la luce, e desiderava 
d’esser libero muratore. Fu soggiunto chi fossi e il Gregori rispose 
chi ero. Fui in seguito introdotto nella Loggia cogl’occhi bendati. In 
allora il venerabile, ch'era il Marchese Gasparo Scoin mi disse varie 
cose, cioè che mi arricordassi ch’ ero entrato in un ceto di distinte 
persone, che si facevano pregio di soccorrere gli oppressi, e di far ri- 
saltare la virtù e cose simili. Dopo di ciò mi fecero fare tre giri in- 
torno al quadro della Loggia, dicendomi ch’erano viaggi. Nel tempo 
di tali giri vien detto dal Venerabile che quello che non sente com- 
passione dei suoi simili è indegno d'essere uomo, e che l’uomo è 
l’immagine bensì di Dio, ma che con le sue azioni lo ha imbrattato: 
dice ancora una terza cosa, ma questo comandamento non nie lo ri- 
cordo, e solo dir posso che anche questo è una massima di morale. 
In tali giri ero fra due maestri vigilanti; e ogni giro ossia ogni 
viaggio, essi dicono prima già al Venerabile: Maestro Venerabile il 
Paziente ha terminato il primo giro, nel secondo dicono il tollerante, e 
nel terzo parmi il Paziente ancora. 

Fui quindi cogl’ occhi bendato condolto ai piedi del trono del 
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Venerabile a fare il giuramento. l'al giuramento contiene di essere 
fedele nella religione che si è nati; al Principe, e di mantenere i se- 
greti della Loggia. Quando mi hanno sbendati gli occhi ho veduto 
sopra il trono, ossia l’altar del Venerabile, che viene anche così chia- 
mato, una cacciola, una squadra, un compasso, la sacra bibbia, la 
spada del Venerale, un grambialino, due paja di guanti, uno da 
donna ed uno da uomo, e un candeliere con tre candele accese. Il giu - 
ramento si presta sopra la Sacra Bibbia, all’evangelio I° di S. Gio- 
vanni: gli aggregati sono: March. Gasparo Scoin, Conte Momolo Laz- 
zara, Conte Gerolamo Dottori, Conte Antonio Dottori, Francesco Gu- 
sella, suo cognato, il Conte Marco Carburi, il Can. Antonio Soncin, il 
nob. uomo Costantin Zacco, Sig. Giacomo Linuzzi, Sig. Prosdocimo 
Brozzolo, nob. Vincenzo Pini, Ten. Letter, Cap. Gregori, Carlo Antonio 
Zangrossi, e certo Cassetta entrambi parrucchieri, tal Fabbris abitante 
a Venezia, e Colonna Pittor di Venezia. 

Il Zacco era del terzo ordine, e parmi fosse segretario; io ero del 
secondo grado, Linuzzi era Cassiere; essendo esso partito mi con- 
segnò come cassa della Loggia L. 100.—, delle quali 25 parmi averle 
spese in una polizzetta ed altre L. 3.— per fatture di marangon. Dap- 
poichè fui aggregato, ebbi due paja di guanti, uno da donna ed uno 
da uomo, una spada e un grambialetto. Una spada è in casa del Cont. 
Carburi presentemente. 

Tre o quattro giorni dopo che si è inteso essere seguito a Ve- 
nezia, fui qui, dove come restai assicurato fu distrutto ogni cosa della 
Loggia. I guanti da donna furono da me donati a mia madre. Le 
carte per quanto ho inteso furono portate alla casa del nobile uomo 
Zacco. Dopo finita per intero l'aggregazione, chi ha mancato subisce 
la pena di morte. Io non ho mai inteso la lettura di alcuna scomu- 
nica, che già fu fatta pubblicare da Pontetici in proposito dei Liberi 
Muratori. . 

Io pretendo di aver detto tutto quello che sò e di aver obbedito 
interamente al comando del mio Principe. Ora che mi sovviene è pure 
aggregato anche il Sig. Corbelli. 


(Arch. di St. di Venezia, Inq. di St., B. 68). 


III, 
[II° et Chiar.mo Dott. Col.mo 


Quantunque sia certo il Tribunale nostro che inerendo lo zelo di 
V. E. alle di lui premurose e replicate commissioni, non manchi di 
esercitare diretta la sorveglianza, sopra tutto ciò che nell’ attuale sov- 
versione di massime ed ogni vano principio della Francia, può aver 
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relazione ai delicati riguardi ed oggetti di Pubblico servizio, ad ogni 
modo non discontinuandosi, per li recenti pervenuti incontri, li ten- 
tativi di diffondere il velenoso seme della insobbordinazione anche 
negl’altri stati d'Europa, divien necessario di rinforzare le attenzioni, 
onde garantire i sudditi dalle artificiose seduzioni e dai numerosi e- 
missari, che a questo oggetto sono destinati a percorrere gli stati me- 
desimi e singolarmente l’Italia. Dal risultato di fondali rapporti si ha 
per tanto, che 150 di costoro sieno già pronti per staccarsi da Parigi 
ben provvisti di soldo e di falsi seducenti decreti di quell’ assemblea, 
per invadere colle loro missioni le provincie degli Svizzeri e dell’ ltalia; 
e che alcuni abbiano anche principiato ad esiliare a quest'ora: che 
questi sotto la falsa apparenza di emigrati, di severità di principi e di 
persecuzioni, studieranno di conciliarsi la compassione e l'affetto delle 
persone, per quindi tanto più agevolmente adempiere al loro comando; 
che furono prescelti fra ogni ceto e nazione; pronti a cambiar nome 
e condizioni secondo il bisogno delle circostanze; e che finalmente dal 
ministro Francese residente a Genova, ne siano stati spediti quattro 
di costoro valentissimi nell’ Infame apostolato e tra questi un certo 
Salicetto corso, come antesignani in Italia a quei molti più, che de- 
vono successivamente discendervi. Queste scoperte pertanio conside- 
riamo opportuno di comunicarle a V. E. non ad altro fine se non 
perchè sieno a solo di lei lume e conoscenza per quei prudenti, e sa- 
pienti usi che reputasse farne nelle seguenti indagini e tracce, che 
vorrà tener sempre in attivo esercizio per rilevare, se mai per ven- 
tura ci arrivasse alcuno di detti pericolosi emissari, sieno Francesi o 
di qualunque altra nazione, d’introdursi o uniti o separati in alcuno 
luogo di codesta provincia, per sovvertire colle sue espresse arti li 
sudditi nostri, per avanzarne gli immediati avvisi a nostra cognizione, 
per dipendere da ciò che riputeremo opportuno di prescriverle a mi- 
sura dei casi e delle circostanze. 


data li 24 Gennaio 1791. 
Paulo Bembo Inquisitore di Stato e Colleghi. 
(Arch. di St. di Venezia, Inq. di St., B. 1230). 


ti 


IV. 


Lettera degl’Inquisitori all’ Ambasciatore di Francia. 


Per lettera del residente nostro in Torino, perviene notizia del 
tribunale che, determinati giacobini di sostenere con ogni sforzo pos- 
sibile i loro principi, abbiano decretato di distaccare da codesta capi- 
tale il numero osservabile di 150 emissari, abbondantemente provvisto 
di soldo, e di falsi seducenti decreti dell’ assemblea per spargere il ve- 


LE ORIGINI DEL PARTITO DEMOCRATICO ECC. 95 


lenoso seme dell’insubbordinazione specialmente nella Svizzera e nel- 
l'Italia; e che trecento pure di costoro sieno destinati con eguale com- 
missione a discendere a Dijon per invadere la Spagna, la Germania, i 
paesi bassi. Essendo però presenti al zelo cittadino di V. E., l’impor- 
tanza degl’oggetti di tener lontano dalli stati e sudditi simili perniciose 
figure, qualora non si arrivassero di introdurvisi, lo ricerchiamo di 
fondarsi nella verificazione di tali determinazioni e se è possibile veri- 
ficandole nelle traccie e connotati di costoro, per avanzarcene solleciti 
incontri e per lumi che riuscissero alle di lei desterità e prudenza di 
traspirarne il proposito, onde prendere si possano le opportune dispo- 
sizioni che si rendessero necessarie a salvezza degli essenziali oggetti 
su riferiti. 
21 Gennaio 1792 
(Arch. di St, di Venezia, Inq. di St., B. 154). 


V. 
Ill.0 et Ecc.mo Sig. Colendessimo 


Affinchè la divulgazione di un tristissimo esempio di ciò che è 
succceduto a Bergamo non ecciti la perfidia di pochi malvagi a per- 
turbar® la fede e l’attacamento dei popoli alla Repubblica, V. E. col 
zelo di buon cittadino, con tutti i mezzi di vigilanza, di attenzione 
sua propria, e con quegli delle persone più influenti ed accette al Go- 
verno della Città e del territorio, ch’ Ella può ben conoscere sul luogo, 
tenga seria e ferma la costanza dei sudditi già nota da secoli e meri- 
tata da un governo che sempre in questi ultimi tempi ha consacrata 
la sostanza delli proprii concittadini in soccorso delle provincie, e che 
non lascierà mezzi per sostituirle e per premiare in ogni tempo ed 
occasione la fede e l’ attaccamento che si promette. Ella si procuri il 
più grande dei meriti col renderci conto di ciò che ne risulta. 


data li 16 Marzo 1797 


Agostino Barbarigo Inq. di Stat. e Colleghi 
(Arch. di St. di Venezia, lett, Inq. di St., B. 73). 


VI. 


Ludovicus Manin dei gratia Dux venetorum nobili et sapienti viro 
Jovanni Francisco Labia de suo mandato Capitanio Vice Podestati 
Padue. 


L’avvenimento più desolante per il cuore paterno di questo Con- 
siglio ha avuto luogo nella città di Bergamo per opera di alcuni mali 
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intenzionati, ché costringendo il rimanente delle popolazione a staccarsi 
dal suo legittimo principe, rinunziarono alla dovuta obbedienza di chi li 
resse per tanti secoli con dolcissimo governo. Nè contenti di aver pro- 
mossa questa disgrazia alla loro patria si sono spinti fino all’ accesso, di 
portarsi avanti alla città di Brescia, dove congiunti ad un numero pa- 
rimenti ristretto di facinorosi e con la sorpresa incutere timore e sfor- 
zare anche quegli abitanti a seguire il loro dannosissimo esempio. In 
così fatti momenti volendo questo Consiglio prevenire il pericolo che 
con mezzi consimili venga tentato di sorprendere e violentare codesti 
abitanti, della fede e della lealtà dei quali tanti e si frequenti prove 
abbiamo ricevute anche fra le correnti perturbazioni dei popoli circon- 
vicini, si rivolge.al zelo di V. E., appoggiandosi la cura di chiamare 
a cotesta rappresentanza di tutti cotesti corpi della città e territorio 
a significare loro che in questa dolentissima circostanza, non dubita 
il Senato di ricevere i più luminosi testimoni di quell’ inviolabile at- 
taccamento che ha sempre nutrito, e che la salvezza delle loro vite e 
sostanze e di quelle dei concittadini dipende dal mantenimento del 
buon ordine, per conservare il quale e per la ripulsione dei facinorosi 
che venissero turbarlo, unendo i nostri ai loro consigli tenersi nel più 
assiduo esercizio di vigilanza a fine di resistere a qualunque macchi- 
nazione e sorpresa per parte dei mali intenzionati, procurando di ado- 
perare col concorso nostro e di voi quei mezzi che valgano ad allon- 
tanare un cosi grave pericolo e a conservare la pubblica quiete, pre- 
venendo li comandanti Francesi onde assicurarli che ciò è unicamente 
diretto a impedire qualunque tumulto dei sudditi, e non mai a violare 
quei riguardi di buona amicizia e di neutralità che il Governo vuole 
costantemente osservati. Vi si connette inoltre di diffondere tali sen- 
timenti in quel modo che la vostra prudenza giudicherà il più adatto 
in codesta provincia, col mezzo dei pubblici rappresentanti soggetti 
alla vostra giurisdizione. A conforto vostro e di questi fedelissimi sud- 
diti vi si significa pure che si dispongano le opportune commissioni 
onde piontamente vi sia trasmesso un qualunque rinforzo di truppe 
coi corrispondenti corredi ad aumento di questo presidio. Una non 
mai interotta soddisfacente esperienza avendo poi dimostrato, quanto 
possa contribuire all’ essenzialissimo oggetto di mantenere la quiete 
pubblica e la fede dei sudditi, l’ utile cooperazione dei ministri del 
Santuario che parlando 1’ evangelico loro linguaggio e dando l’ esempio 
d’ ogni cristiana virtù sanno infervorare i buoni e ricondurre nel retto 
cammino quelli che cedendo per un momento alla corruzione fossero 
disposti ad assecondare nel loro animo massime contrarie a quei divini 
precetti di obbedienza e di fedeltà del legittimo sovrano che dettati 
furono dall’ infinita sapienza. Sarà principale cura vostra d’ animare 
codesto Sig. Vicario Capitolare a concorrere efficacemente anche col 
mezzo del pio e zelante suo clero a richiamare la calma negli spiriti 
agitati da tante perturbazioni e far conoscere che in questo terribile 


pò 
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conflitto la religione e lo stato sono egualmente minacciati, che questa 
religione ereditaria dai nostri maggiori è sempre stata il principale 
appoggio della Repubblica nostra e la fonte inesausta di ogni conso- 
lazione per gli sudditt e per il governo, e che dalla medesima ha co- 
stantemente appreso il Senato a reggere i suoi popoli colla maggior 
moderazione, e riguardarsi sempre come il padre di numerosa famiglia 
e a riporre la sua maggior gloria e grandezza nel suo amore e nella 
sua fedeltà. 


In nostro ducali pallatio die XX Martii indietione XV 1797. 


(Museo civico di Padova, Atti del Magnifico XVI, in seduta 24 Marzo 1797) 


ROMILDA ‘ 


(HISTORIA LANGOB., IV, 37). 
STUDIO DI LEGGENDA 


1. È largamente conosciuto l’episodio di Romilda duchessa 
longobarda del Friuli, che per libidine tradì la sua gente e se 
stessa, consegnando Cividale nelle mani del re degli Avari. 

Ma sarà opportuno ricordarne i particolari, come risultano 
dalla Historia langobardorum di Paolo Diacono, unica fonte per 
questo episodio (2). 


Verso quel tempo (anno 610), il re degli Avari, che chiamano nella 
loro lingua cacano, calando con innumerevole turba (3), invase i con- 
fini delle Venezie (4). 


(1) Zl presente ms. era stato interamente composto dalla tip. Del 
Bianco per gli Annali del R. Istituto Tecnico di Udine, quando 
sopravvenne l’occupazione austro-tedesca, e ms., composizione, bozze spart- 
rono : tranne alcuni pochi fogli di queste, che un operaio tipografo ri- 
cuperò nella tipografia sconvolta. 

Lo ripresento qui, rifatto del mio meglio, chiedendo venia ayli stu- 
diosi di qualche possibile, ma ormai non più evitabile, manchevolezza. 

(2) IV, 37. Riporto il racconto nella traduzione di G. S. degli Uberti 
(Cividale, Strazzolini, 1899; ristampata), non priva di simpatiche into- 
nazioni arcaiche, correggendola dove rende meno esattamente o meno 
efficacemente il testo (ed. Bethmann-Waitz. in M. G. IL, Script. rerum 
lang. et ital. saec. VI-IX, Hannover, 1878). L’ Uberti ha avute presenti 
le due trad. del Domenichi (Venezia, Giolito, 1548, ristamp. 1554 e 1641) 
e del Viviani (Udine, Mattiuzzi, 1826 e 1828, 2 voll., in Raccolta di 
opere scelte di autori friulani). 

(3) Già prima di venire in Italia, alla vigilia della guerra contro i 
Gepidi, Alboino aveva stretta alleanza perpetua cogli Àvari “ qui primum 
“ Hunni, postea, de regis proprii nomine, Avares appellati sunt, (Zftst. 
Lang, 1, 27). In compenso dell’ aiuto avuto nello scendere in Italia, ce- 
dette loro (“ amicis suis Hunnis ,} le sedi pannoniche, “ eo scilicet or= 
“ dine, ut si quo tempore Langobardis necesse esset reverti, sua rursus 

(Vedi nota & a pag. 99) 
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Gisulfo, duca di Forogiulio (Cividale), gli mosse animosamente 
contro, con tutti i Longobardi che potè raccogliere. Benchè però stre- 
nuamente si battesse con pochi soldati contro quel numero immenso, 
alla fine, circuito da ogni lato, cadde morto con quasi tutti i suoi. 
Allora sua moglie Romilda, coi Longobardi sfuggiti al macello e 
colle donne e coi figli dei caduti sul campo, si rinchiuse entro le mura 
del castello di Forogiulio. Aveva due figli già fuori di pubertà, Taso 
e Cacco, e due ancor fanciulletti, Radoaldo e Grimoaldo. Anche aveva 
quattro figlie: una chiamata Appa, l’altra Gaila; non so il nome delle 


“ arva repeterent , (/7ist. Lang., II, 7), “et in Italiam, in quam ipsi 
“ perrexerant, usque ad plenos ducentos annos in eorum auxilium ces- 
“ sent parati, (Historia Lang. codicis gothauni, ed. Waitz, in M. G. H., 
Script. rer. lang. et ttul., sec. VI-IX, p. 9). E ciò con “ charta coscrip- 
“ tionis,, che segnava un vero e proprio “ pactum et foedus ,. Con essi 
e con i loro amici, gli Slavi,” Agilulfo, rinnovata l’ alleanza (ZHist. Lanyg., 
IV, 24), aveva compiute diverse imprese dall’Istria alla Toscana, fra il 601 
e il 605. E con tutto ciò si gettarono contro il longobardo Forogiulio. Gli è 
che questo forse avvenne col consenso del secondo marito di Teodolinda, 
che solo nel 603 si era rappattumato con Gisulfo (/Hist. Lang., IV, 27), e 
anche dopo ne dovea esser geloso, come di duca potente fuori dal suo 
raggio di influenza. Par di indovinare attraverso la narrazione di Paolo, 
insieme di storie e di leggende tanto tra loro diverse, che questa più o 
meno aperta inimicizia fra il regno d’Italia e il ducato di Forogiulio sia 
durata costantemente per circa un secolo, affiorando qua e colà in aperta 
inimicizia. Di questo stato di cose son forse spia, oltre che il lasciare, 
che la corte di Pavia fece, il Friuli alle prese con Avari e Slavi senza 
prestargli alcun aiuto, anche certo accostarsi dei duchi cividalesi agli 
esarchi : accostamenti che rivelano la ricerca necessaria di un amico 
come nel caso, cui accenneremo, di Gisulfo giovane; 0, come da parte 
di Taso e Cacco (7ist. Lang.. IV, 33), di un vero e proprio protettore. 

GHi storici propendono, e il Grion specialmente ((risulfo e Romilda, 
in Pag. Friul., VII, 130 sgg.), a stabilire la data della calata dopo il 
610: il Grion addirittura, lavorando, al solito, argutamente di fantasia, al 
629. Io starò col Muratori (Annali, ud a.) che la assegnava al 611; pro- 
babilmente perchè vedeva, come io vedo, un'azione concordata degli 
Avari cogli Slavi, i quali appunto nel 611, come lo stesso Diacono accenna 
fuggevolmente (IV, 40), “ Histriam, interfectis militibus, lacrimabiliter 
“ lepraedati sunt ,. 

(4) “ Venetia enim non solum in paucis insulis, quas nune Venetias 
“ dicimus, constat, sed ejus terminus a Pannoniae finibus usque Adduam 
“ fluvium protelatur.... Venetiae etiam Histria conectitur, et utraeque 
“ pro una provincia habentur.... Huius Venetiae Aquileja civitas extitit 
“caput; pro qua nunc Forum Julii.... habetur , (Hist. Lang., 11, 14). 
Qui s'intendono i confini della Venezia sopra Cividale. 
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altre due. I Longobardi eransi pure fortificati in altri vicini castelli, 
cioè Cormones (Cormons), Nemas (Nimis), Osopo, Artenia (Artegna’, 
Reunia (Ragogna), Glemona, e persino in Ibligine, duogo affatto ine- 
spugnabile in grazia della sua posizione (1). Similmente eransi fortifi- 
cati anche in altri castelli, per non cadere in mano degli Unni o Avari 
che Sia. 

Questi, fatte scorrerie in tutta la regione foroguliana, e messa 
ogni cosa a ferro e fuoco, assediarono Forogiulio, tentando per ogni 
verso d’' espugnarla. Avvenne che, girando il loro re, o cacano, con 
gran seguito di cavalieri, intorno alla città per ispiare il punto più 
facile all’ attacco, Romilda dall’ alto delle mura lo notò, e vistolo nel 
fiore della giovinezza, la bagascia nefanda ebbe voglia di lui, e tosto 
gli mandò a dire da un messo voler ella consegnargli la città e quanti 
in essa erano, se acconsentiva di prenderla in moglie. 

Udita tale cosa, il re barbaro malignamente si affermò pronto a 
ciò ch’ ella avea domandato, e promise di sposarla. Ed essa senza in- 
dugio aperse le porte della fortezza, e, per isventura sua e di tutta la 
gente ivi accolta, introdusse il nemico. Ora, entrati gli Avari col loro 
re in Forogiulio, saccheggiarono e depredarono quanto loro venne tra 
mano ; indi, messo il fuoco alla città, seco trassero captivi quanti vi 
erano, dolosamente promettendo di stanziarli in Pannonia, nei luoghi 
da essi abbandonati (2). Ma nel tornare in patria, giunti che furono al 
Campo da lor chiamato Sacro, decisero di passare a fil di spada tutti 


(1) Per me rimane sempre dubbia la identificazione di Ibligo, 0 
Imbligo (i codd. portano pure ZInibline, Ebligine, Umbligine) anche dopo 
la proposta di P. S. Leicht /dligine, in Mem. Stor. Forog., X, p. 358-9), 
la più plausibile storicamente, dove son brevemente accennate le vicende 
della questioncella. Esclusa, per ragioni topografiche e storiche Zpplis, 
data sulla scorta del Cluverio dai M. G. H. (vol. cit., p. 129), e, per ra- 
gioni linguistiche, Bilerio (proposta dal Muratori, A. Z. S., I, 466) — sarà 
Invillino ? o Illegio come vuole il Leicht ? Certo bisogna anche tener conto 
del trascurato “ vel etiam, = “ persino ,, che ci fa pensare a un luogo 
alquanto discosto da Cividale, al quale i Longobardi non sarebbero ricorsi, 
se non fosse stato, per la sua posizione, “ omnino inespugnabilis ,. 

(2) Il Mommsen vede in questa promessa un barbarico scherno della 
fede giurata «agli Avari ai Longobardi, quando questi si dipartirono 
dalla Pannonia per calare in Italia (vedi la nota 3 a p. 99 e la nota 
1 ap. 102); ma qui non c'è nulla che ci autorizzi a scorgere nella 
promessa avàrica ai Cividalesi, altro che una qualunque promessa man- 
cata. È ridicolo pensare che Di Avari, 1 quali avevano malmenato a quel 
punto i Forogiuliani, avessero sentito il bisogno politico o I’ allegra vo- 
glia sarcastica dì far di codeste promesse in base all’ antica amicizia, e 
che i Forogiuliani le prendessero per oro colato. Questo è guardare la 
mentalità barbarica con lente bizantina. 
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i Longobardi maggiorenni, e di ripartirsi tra loro, come schiavi, le 
donne e i fanciulli. 

Taso, Cacco e Radoaldo, figli di Gisulfo e di Romilda, scoperto 
il perfido divisamento «degli Avari, montando di subito i cavalli (1), 
si dànno alla fuga. Ma uno di loro, dubitando che il fratello Grimoal- 
do, ancor piccolino, non potesse reggersi a cavallo in quella corsa pre- 
cipitosa, e stimando esser migliore per lui la morte che la schiavitù, 
decise d’ ucciderlo. Mentre sollevava la lancia per ferirlo, il fanciullo 
esclamò piangendo: « Deh! non trafiggermi; ben so reggermi a cavallo ». 

Allora l’ altro stese la mano, l’ afferrò per un braccio e lo mise 
sulla groppa ignuda di un cavallo, esortandolo a tenersi saldo con 
quanta forza avesse. E il giovinetto, afferrata la briglia, seguì egli pure 
i fratelli fuggenti. Ciò vedendo gli Avari, saltati a cavallo, si diedero 
ad inseguirli. Però, essendo fuggiti gli altri con somma velocità, so0l- 
tanto il piccolo Grimoaldo fu abbrancato da un di costoro che correva 
più dei compagni. Ma questi, per la tenera età del fanciullo, sdegnò di 
colpirlo di spada, e se lo riserbò come servitorello. 

Ora, mentre esso, presa per la briglia la cavalcatura del fan- 
ciullo, lo riconduceva agli accampamenti, tutto tripudiante per la no- 
bile preda — poichè il piccolo era di forme aggraziate, d’ occhi sfavil- 
lanti, e sparse d’ un languido crine biondo le spalle — il fanciulletto, 
dispettoso d’ esser menato captivo, 


« nel piccioletto seno volgendo fortissimi sensi, » 


sguainò una spada, che portava adatta all’età sua, e con essa per- 
cosse a tutto potere la testa dell’àvaro che lo trascinava, al punto 
che, penetrato il colpo nel cranio, costui stramazzò da cavallo. Allora 
il piccolo Grimoaldo, voltato il corsiero, fuggì allegramente a gran 
galoppo, finchè, raggiunti i fratelli e narrato loro la liberazione e la 
morte del nemico, esultarono di giubilo indicibile. 

Gli Avari intanto tagliarono a pezzi tutti i Longobardi in età vi- 
rile e ridussero in servaggio le donne ed i fanciulli. Il loro re, poi, 
che aveva promesso sotto giuramento di sposare Romilda, causa di 
tanti guai, passò con essa matrimonialmente una notte; indi la diede 
a dodici Avari, affinchè succedendosi nel travaglio, tutta notte la 
sfiancassero della loro libidine. Indi, fatto rizzare un palo in mezzo 
all’ accampamento, comandò la si infilzasse colla punta, soggiungendo 
queste mordaci parole: « Questo è il marito che a te si conviene ». 

Di tale supplizio perì quell'infame traditrice della sua patria, che 
antepose la propria lussuria alla salvezza dei concittadini e dei con- 
sanguinei. Ma le figlie, lungi dall’imitare la disonestà della madre, 


(1) Gisulfo, prescelto dal Re a tenere il Forogiulio, da quel “ do- 
matore di cavalli , che era (marpahis), “ poposcit quoque a rege gene- 
rosarum equarum greges et.. exauditus est ,. (Mist. Lang., I, 9). 
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gelose della loro castità, per non essere oltraggiate dagli Avari, na- 
scosero tra le mammelle, sotto la fascia, carni di polli crudi, le quali 
ivi imputridite pel caldo, esalavano un puzzo insoffribile; cosicchè gli 
Avari, se tentavano di pigliarle, non potevano sopportare quel lezzo, 
e, credendo che così puzzassero naturalmente, fuggivano bestemmiando 
e gridando che le Longobarde eran tutte marce. Con tale stratagemma 
quelle nobili donzelle, sfuggendo alle insidie viziose degli Avari, si 
mantennero illibate e suggerirono un utile mezzo alle donne —- se si 
dia un caso simile — per conservare la loro castità. Essendo poi state 
vendute per diverse province, trovarono nozze convenienti alla loro 
nobiltà ; poichè, dicesi, una andò moglie al re degli Alemanni, l’altra 
al re dei Baioari ». 


Questo il tragico fato della famiglia di Gisulfo, duca lon- 
gobardo del Friuli, nella narrazione di Paolo. Ma dove finisce 
la leggenda e dove comincia la storia ? E la leggenda come si 
formò, 0, almeno, di quali elementi sembra risultare? Quale for- 
tuna ebbe passando per le menti diverse degli uomini ? 


2. È noto quanta parte di leggenda pervada la Historia Lango- 
bardorum: Paolo, accanto ad alcune notevoli fonti scritte, attinse, 
come egli stesso afferma, alla tradizione orale, che risultava di 
elementi varî per provenienza, ora latini e ora longobardi, ora 
prosastici ed ora poetici. E per quanto manchi uno studio serio 
e complessivo sull’ argomento, l’esistenza e i caratteri di questo 
contributo « popolare » all’ Historia, non sono impugnati da al- 
cuno: nè meno da coloro che in questi ultimi anni hanno sofi- 
sticato lungamente su questa o quella frase di Paolo, dimenti- 
cando in pratica come il colorito frequentemente leggendario dei 
fatti sconsigli dall’andar troppo pel sottile nel trarne deduzioni 
storiche. Anzi si può dire che proprio l’evidenza dell’elemento leg- 
gendario, insieme con il difetto, ad essa opposto, di elementi positivi 
per segnarne i limiti, abbia tenuto lontani gli studiosi da ogni 
larga indagine sull’argomento. 

Ora non v' ha dubbio che l’episodio da noi riportato sia in gran- 
dissima parte leggendario (1). Per non dire della figura di (Gi- 


(1) Il Mommsen tuttavia (Die Quellen der Langobardengesch. des P. D. 
in Neues Archiv der Gesell. f. altere deu. Geschichtskunde, 
V, Hannover, 1880) suppose a questo racconto una fonte perduta: la “ suc- 
“ cinetam historiolam , del prete italiano Secondo di Trento, di cui Paolo 
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sulfo, al quale, come agli eroi dei canti popolari, il Diacono 
attribuisce le imprese di due Gisulfi, o di Gisulfo e del padre 


confessa di essersi servito per i fatti più antichi (7ist. Lang., IV, 40), e ciò 
per l'incredibile ragione che, essendo certissimo, per lui, che l’accenno alla 
promessa del Kagan degli Avari di condur salvi in Pannomia i Foro- 
giuliani presuppone una fonte conscia anche del primo patto tra gli 
Avari e i Longobardi, di cui Paolo Diacono (IV, 24), e questa non po- 
tendo esser che l’istorietta di Secondo morto nel 612, il quale scrisse “ usque 
ad sua tempora ,. (IV, 40) — così è indubitato che il prete trentino fu 
fonte di Paolo Diacono per tutto l'episodio di Romilda! Se non che l’ asser- 
zione del Mommsen — che è un modello di quella critica capziosa, fatta di 
congetture gratuite, di affermazioni sospese ad un filo e infine di smania 
di originalità ad ogni costo, che imperversò, massime nella ricostru- 
zione delle “ fonti , e nelle ricerche di mitologia comparata, durante la 
seconda metà dell'Ottocento — fu completamente demolita da altri due 
studiosi tedeschi, lo ScAMIDT e il VogrLer (Zur Gesch. der Langob. 
Leipzig, 1885, p. 17-20; P. D. und Die Origo gentis Langobard., Hil- 
desheim, 1887, p. 13-15) tornati con buon senso al Jacosi (Die Quellen 
der Lang. Gesch. des P. D., Halle, 1877, p. 64 sgg.) e seguiti poi dal 
CALLIGARIS (Seggio di studi su P. D., Venezia, Dep. St. Patria, Misc. 
XI, 1890, p. 52 sgg.); mentre il RinAaupo (Di ulcune fonti della Storia 
dei Lonyobardi di P. D., Torino, Bocca, 1882), pur mostrandosi largo 
a Secondo, non lo ricorda nemmeno fra le possibili fonti di questo cap. 37 
paolino. Le obbiezioni principali contro la tesi di Mommsen sono, per 
me, oltre al valore nullo dell’ argomento principale da lui addotto, e 
pel quale rimandiamo a quanto abbiamo detto, le seguenti : 

1.° Secondo di Trento (cfr. SEGARIZZI, Secondo di Trento, in Tri- 
dentum, II, 1 sgg.) morì, per affermazione di Paolo nel marzo 612, ed è 
dubbio se egli abbia potuto conoscere e registrare un fatto accaduto 
probabilmente nel 611, distante assai dalla sua sede, in quest’ angolo del 
Forogiulio. Che egli abbia scritto “ usque ad sua tempora , non vuol 
dire che egli abbia scritto “ sino al giorno della morte ,, come vuole il 
Mommsen, anzitutto perchè la interpretazione non risponde al significato 
delle parole paoline, poi perchè questa notazione d’ importanti avveni- 
menti contemporanei, condotta aggiungendo fatto a fatto sino all’ ultimo 
giorno, non è naturale in una storia per sommi capi, che sarà da pen- 
sare invece come scritta tutta d’un fiato, mentre chi aggiunge le cose 
accadute via via, lui vivente, si diffonde maggiormente negli avvenimenti 
contemporanci, e invece di una “succintam historiolam ,. ci dà una cro- 
naca, concisa dapprima, sempre più larga poi. 

2° È probabilissimo che l'invasione slava in Istria del 611, sia con- 
temporanea e coordinata con questa degli Avari in Friuli, accaduta, 
come abbiamo veduto, secondo Paolo, “ verso , il 610, anche perchè, come 
osserva il WEISE (Italien und die Langobardenherrscher v. 568 bis 528, 
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Grasulfo, facendolo già adulto nell’anno della calata (568) e ancor 
vegeto e forte, con moglie non matura e figli piccoli, dopo il 
610 (1), il fulmineo amore di Romilda, la terribile punizione in- 


Ifalle, 1886, p. 251), Paolo, ponendo l’ invasione avarica poco dopo l’ ele- 
vazione al trono di Eraclio (Ottobre 610), e poco prima della morte di 
Secondo da Trento (Marzo 612), mostra di tenere per conto proprio la data 
approssimativa del 611. Orbene — mentre l’ invasione istriana è indicata, 
come i patti di Agilulfo con l’imperatore (IV, 40), con assoluta preci- 
sione di anno, il che fa supporre una fonte scritta — l’ invasione Avarica 
nel Forogiulio, patria di Paolo, e direttamente collegata con la storia 
della sua famiglia, è indicata genericamente “ circa haec tempora ,: il 
che dà chiaramente ad intendere che la fonte di Paolo per l’ accenno 
all’ Istria, non doveva parlare «dell’ invasione in Friuli. E siccome, secondo 
il Mommsen l’unica fonte scritta per questi anni è Secondo, così, caso mai, 
l’accenno all’Istria, non quello al Friuli, sarà di Secondo. 

3.° Uno scrittore “ qui aliqua de Langobardorum gestis scripsit, 
(Hist. Lang., III, 29) in una “succinta historiola ,, non può, al caso, 
aver fatto che un cenno insignificante e affatto trascurabile all’ inva- 
sione avarica, mentre Paolo Diacuno ce ne dà lunga, circostanziata narra- 
zione. Paolo Diacono, friulano, che in quell’invasione ebbe tratti schiavi 
i suoi padri (ivi, IV, 37) e ad essa ricollegava certa sua saga gentilizia, 
non poteva aver bisogno delle poche supposte righe dello scrittore tren- 
tino, ma doveva necessariamente attingere le sue notizie ad ampie tra- 
dizioni locali. A queste si aggiungano tutte le ragioni interne della 
narrazione paolina, che cercheremo di additare più innanzi. e si potrà 
concludere, con assoluta certezza, che o Secondo ‘di Trento non fece 
cenno «dell’ episodio avarico-friulano, 0, se per caso lo fece, dev’ essere 
stato affatto insignificante: il che, per noi, è assolutamente lo stesso. 

[Mentre licenzio per la stampa il presente lavoretto leggo in R. Cxssi, 
Le prime conquiste longobarde in Italia in Nuovo Arch. Ven., N. $., 
69-70, p. 110: “.... dobbiamo rilevare che mentre nulla conosciamo del- 
“ l’ Histortola di Secondo, con straordinaria larghezza gli si accorda la 
“ paternità di tutto ciò che di Paolo Diacono non trova riscontro in altri 
“ testi: vedremo in altro momento secondo quali criterî sia opportuno, 
“e con la massima cautela, rintracciare nell’ opera paolina i rivoli di 
“ questa Histortola, che per essere quasi completamente ignota, serve 
“ molto bene alle fantasie critiche ,. Ottimamente !]. 

(1) Questo Gisulfo ucciso dagli Avari non potrebbe, dunque, per 
quasi unanime giudizio dei critici, identificarsi con quel Gisulfo, che, 
come lo stesso Paolo racconta (IV, 9), fu lasciato da Alboino scendente 
in Italia, con le migliori fare, a presidio della marca friulana. Varî sto- 
rici (dal MuratORI, Annali, ad. a. 590, agli edd. dei M. G. H. e al 
GrIoN, (risulfo e Romilda, cit.), hanno veduto nel Gisulfo paolino della 
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flittale dal Kagan, il fatto del piccolo Grimoaldo, il curioso strata- 
semma delle figlie di Gisulfo, gli illustri matrimoni di queste ridotte 
in servitù, appaiono quali in tutto, quali in grandissima parte, leg- 
genda. Lo stesso Paolo, chiudendo il racconto, ha un “ dicitur , 
significativo, che dai matrimoni delle Gisulfidi vien diffuso anche 
dai meno accorti lettori a tutto il racconto. 

Anzi nella leggenda a me par di ravvisare qualche cosa 


discesa longobarda il padre suo Grasulfo, riconoscendo in questo ucciso 
dagli Avari, e succedutogli nel ducato, il solo vero Gisulfo. Tale identi- 
ficazione (a parte anche che la ribellione di Gisulto sino al 603 lascia 
supporre un giovane, ci appare altamente probabile da una lettera, scritta 
fra il 585 e il 590, pubbl. più volte, e ultimamente in M. G. H., Epistolae 
merovingici et karolini aevi (Berolini, 1892, I, p. 147-148), dell’ esarca 
Romano a Childeberto re dei Franchi, dove si dice del giovane Gisulfo, figlio 
di Grasulfo: “ Gisulfus vir magnificus, dux, filius Grasulfi [contro cui Ro- 
mano aveva combattuto “in Histria provincia ,], in iuvennale aetate, 
“ meliorem se patre cupiens demonstrare, occurit nobis, ut cum omni 
“ devotione sanctae Reipublicae se cum suis prioribus et integro suo 
“ exercitu, sicut fuit, subderent ,; e si può argomentare anche dal nome 
del fratello di Gisulfo — Grasulfo anch’ esso — succedutogli più tardi nel 
ducato. A meno che non sia da pensare a un Gisulfo I cui sia successo, 
in mancanza «li prole, un nipote, Gisulfo II figlio di Grasulfo I (filius 
(rrasulfi), e fratello di Grasulfo II frater Gisulfi. Che questo poi del- 
l'invasione avàrica sia certamente un Gisulfo ne è accertato non solo 
dalla lettera di Childeberto, ma anche dal Chronicon Putriarch. Graden- 
stem e. 3 (M. G. H., vol. cit.; p. 693) che ce lo presenta nelle contese ec- 
cles. del 603. L'ipotesi del De RuBEIS (Disserlautiones variae eruditionis, 
Venetiis, Occhi, 1762, cap. XXIII, p. 268-272) contro quella del Mura- 
tori, mi sembra assolutamente improbabile. 

(II così detto “sarcofago di Gisulfo ,, scoperto a Cividale, con tanta 
festa di popolo (cfr. i giornali del tempo, e anche la vivida narrazione 
ilel FogoLaRI, Cividale del Friili, Borgamo, Ist. d’ arti grafiche, 1906). 
conteneva spoglie armate di un guerriero non precisabile, forse anche 
un duca, ma d’epoca più tarda, e in ogni niodo morto e sepolto pacifi- 
camente coi suoi cuoi e 1 suoi ori. Il Gisulfo ucciso in quella gran furia 
degli Avari, lungi da Cividale (anch'essa tosto rovinata e depredata), 
non può essere in nessun modo il guerriero di questo sepolero. (Cfr. 
l’elenco rag. degli seritti concernenti la questione in Occroni-BoNnAFFONS, 
Bibliogr. stor. friul., Udine, Doretti, vol. I e III). 
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di più preciso: l’origine, abbastanza evidente, dei diversi elementi 
che la compongono (1). 

V’è, intanto, un elemento eroico-romanzesco, di probabile 
origine poetica longobarda, nel divampare subitaneo di Romilda, 
nella rappresentazione del Kagan cavalcante “ iuvenili aetate flo- 
rens ,,(2) “ armatus, cum magnu equitatu, intorno alle mura 


(1) Varî studiosi avevano osservato, non senza meraviglia, come 
elementi osceni e ripugnanti si mescolino in questa leggenda con altri 
poetici e romanzeschi; ma tutto finisce qui. Alcuni hanno parlato di 
“ saghe friulane, uon senza alternare confusamente questa determina- 
zione con l’altra di “ leggende , o anche, come il Calligaris fa, di “ no- 
“ tizie friulane ,. Solo il Grion parve presentire un certo influsso bizan- 
tino, ma a farlo a posta, nell’ atroce castigo di Romilda, quando, riac- 
costata la sua figura a quella di Rosmunda, scrive della barbara tazza 
di Alboino: “ Il teschio del Re Gepido è dunque una satira feroce di 
“ quei cavaocchi, troncanasi, mozzorecchi che erano i Bizantini, (Guida 
Stor. di Cividale, Cividale, Strazzolini, 1899, Cap. II): mentre poi la pena 
dell’impalamento manca assolutamente ai bizantini, che pur tante ne ave- 
vano di atroci. Cfr. ZACHARIAE v. LINGENTHAT, Gesch. des Griech. - Rom. 
Rechts, 3° ed., Berlin, 1892, p. 330-331. 

(2) La frase: “ iuvenili aetate florens , è assai frequente in Paolo 
(efr. CALLIGARIS, Saggio di studi, cit., p. 86), © il suo valore, agli effetti 
delle mie deduzioni, sembrerebbe per ciò indebolito; ma è da osservare, 
anzittutto, che essa non va considerata da sola, ma nell'insieme del testo, 
e si vedrà allora che vien ripetuta da Paolo appunto per quei personaggi per 
cui è pacifica un’elaborazione fantastico-poetica, come per Alboino, per A u- 
tari, ete. A proposito di che sì ricordi, ad es., che Alboino era celebrato per- 
sino dai Bavari e dai Sassoni, e che Paolo conosceva quei canti: “ Alboin vero 
“ita praeclarum longe lateque nomen percrebuit ut hacternus etiam tam 
“ apud Baioariorum gentem quamque et Saxonum, sed et alios eiusdem 
“ linguae homines, ejus liberalitas et gloria Lbellorumque felicitas et 
“ virtus in eorum carminibus celebratur , (I, 27). Ma Autari ha con Gri- 
moaldo in comune anche le chiome bionde (“ candido crine pertfusus , 
III, 30); nè però penseremo col Cal'igaris (Saggio di studi, cit., p. 105-107) 
a tipi fissi di bellezza formatisi nella mente di Paolo, ma alla natu- 
rale constatazione di qualità eminenti nei Longobardi fiore di lor razza, 
tramandate dalla leggenda e specialmente dalle saghe nazionali. Si os- 
servi, in fatto, per ciò che riguarda i “ biondi capelli ,,, che quell’accenno, 
tanto per Autari quanto per Grimoaldo, è in due racconti che cantano 
chiarissima la loro origine poetica, e sono tra le più certe derivazioni 
da saghe nazionali. Il Calligaris nel determinare i tipi psico-fisici degli 
eroi paolini pecca appunto in ciò, che non tien conto dei diversi carat- 
teri dei brani da cui deriva i suoi elementi. Questo per tacere che in 


ROMILDA ECC. 107 


di Cividale; nell'episodio cavalleresco del piccolo e bellissimo 
(Grimoaldo, (1) e, finalmente, in una cert’aria di catastrofe na- 
zionale, di “ Ilion combusto ,, di “ civitas depopulata , al modo 
epico, tenuto anche nell’accompagnare gli scampati, o al talamo 
regale o negli amari passi di fuga, o (come nel seguito dello 


ogni caso una “ cristallizzazione , di tal genere non potrebbe che difficil- 
mente attribuirsi a una tendenza personale di Paolo, la quale, essendo 
viva e ancora operante, dovrebbe tendere piuttosto a una certa varietà 
d’espressioni che all’ unificazione rigidamente meccanica. E però le due 
frasi “ iuvenili aetate florens , e “ candido crine perfusus, mi fanno 
pensare a uno di quei fossili puetici che svelano l'indole del racconto 
originario. 

(1) È strano che il Calligaris, il quale si associa così calorosamente 
alla demolizione della tesi del Mommsen sulla presunta fonte perduta 
del cap. 37, in certa tavola di fonti (Suygto, cit., p. 63), non solo attri- 
buisca il resto del capitolo ma pure l’avventura del piccolo Grimoaldo, 
oltre che a “ notizie friulane ,, anehe a Secondo di Trento, avventura 
che per il suo carattere episodico da un lato, e schiettamente poetico dal- 
l’altro, non poteva in nessun modo trovarsi nella “ succinceta historiola , 
lel vescovo trentino ; il quale, vissuto sino al 612, non era in grado cer- 
tamente di indovinare in Grimoaldo il futuro re dei Longobardi. 

Che poi l’ elemento cavalleresco sia fiorito soprattutto intorno a Gri- 
moaldo è spiegato appunto da quella sua gloria posteriore, e i Forogiu- 
liani dovettero per certo vantarsene come del primo lor principe salito 
al trono d’Italia. Fu anche, da allora, sempre lontano dalla patria, e 
anche questo «deve aver contribuito a cingerlo di fàscino leggendario. 

Un intelletto sottile potrebbe forse vedere un relitto della saga lon- 
gobarda in certi presenti storici che ricorrono specialmente nell’ episodio 
li Grimoaldo; ma } osservazione non può aver valore se non ridotta 
a questo modo: “la movimentazione fantastica e quindi stilistica di tutto 
“ l’episodio (della quale sono un effetto alcuni presenti storici e parti- 
“ cipi presenti storici) sembra ritenere in sè la vibrazione poetica d’una 
“saga, a quel modo che la citazione del verso classico sul coraggio di 
(irimoaldo rispecchia” nell’ erudito Paolo il bisogno di riprodurre latina- 
mente elementi concitati e poetici della leggenda che a lui era giunta. 
Ma son cose su cui non è lecito insistere troppo, anche se limitate così. 
Forse furono parte di questa saga della famiglia di Gisulfo due fatti 
storici, ma trasformati romanzescamente, riguardanti gli altri figli del 
Duca: la fuga per mare di Romualdo, con Grimoaldo, a Siponto, e poi, 
per terra, a Benevento (Hist. Lang. I1V,39): e l’ uccisione a tradimento, 
per opera dei Bizantini, dei duchi Taso e Cacco, difendendosi essi eroi- 
. enmente, come narrano Fredegario (Chronicon in G. M. H., vol. cit., ad 
annum IX Dagob. regis) e Paolo (IV, 38). 
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stesso capitolo paolino) sulle difficili vie del ritorno. Certo Foro- 
giulio non fu rovinato e sterminato affatto , come la cetra lon- 
gobarda suona ,, perchè, dopo non molto, lo troviamo risorto e 
fiorente — pur trovandosi a quel terribile sbocco della vallata 
del Natisone, che avrebbe dovuto, nel caso di una totale distru- 
zione, consigliare di portar le tende in luogo più sicuro, intorno 
ad uno di quei castelli che Paolo nomina, e che non dovevano 
allora essere di molto inferiori all’ “ oppidum , di Cividale (1). . 

Si può affermare, con sufficente sicurezza, che questo epi- 
sodio appartenga a un modesto gruppo di leggende poetiche di 
carattere epico-romanzesco sulla famiglia di Gisulfo, fiorite in 
Friuli come parte di un più ampio ciclo intorno alle invasioni 
àvare e slave, -- invasioni che costituirono veramente, per più 
di un secolo, tutta la storia del Forogiulio e della gente che, quì 
al confine, da sola dovette provvedere, attraverso dolorose e san- 
cuinose vicende, a respingere i barbari, a difendere sè e le porte 
d’Italia, per le quali appunto il ducato di Forogiulio era stato 
creato, dotato delle migliori fare, e, per la fuga e per gli inse- 
guimenti (anche questo è consacrazione leggendaria d’un fatto 
probabilmente storico), delle migliori cavalle. 

Il fiorire di questo ciclo sembra a me, dunque, giustifi- 
cato dalla chiara indole “eroica , di gran parte della narra- 
zione riguardante il ducato forogiuliano — dove pure, abitando, 
Paolo avrebbe potuto sceverare il vero dal fantastico, se la tra- 
dizione poetica non avesse sopraffatfo il ricordo storico (e basti 
ripensare all’altro racconto paolino di Wectari che con 25 de’ 
suol mise in fuga cinquemila Slavi!) — ma ancora dal fatto che 
l’esistenza stessa del Forogiulio fu continuamente giocata in queste 
guerre, e quindi lo spirito dei Longobardi esaltato, nel ricordo, 
sino alla elaborazione epica. . 

L’isolamento stesso in cui condussero la lotta, lontano dagli 


(1) Paolo chiama Cividale quasi sempre “ castrum ,, di rado 
“ civitas ,, talora “ oppidum ,, termine quest’ ultimo che indica un 
luogo murato più grande del semplice “castrum ,, e mi pare quindi 
il più adatto per rendere esattamente il carattere di Forogiulio, di cui 
il Diacono stesso: “ civitatis vel potius castri foroiuliani terminos , (II, 9), 
cioè, chi ben legga: “ qualche cosa più che castello e un po’ men che 
* città ,. 
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aiuti di Ticino (Pavia), anzi ad onta delle insidie di quella corte, 
deve aver favorita la formazione del ciclo leggendario; come, 
più tardi, un diverso pacifico isolamento indusse quassù alla for- 
mazione dell’originale villotta, così differente dalla poesia popo- 
lare tedesca, slava, italiana. 

A tali leggende più strettamente si riattacca quanto Paolo 
racconta nel seguito del capitolo: il ritorno del suo proavo Lu- 
pichi dalla cattività avàrica. Anche questo di schietta origine 
poetico-romanzesca, e illuminante l’episodio principale, al quale 
sta come uno dei racconti del “ ritorno , alla narrazione dell’ec- 
cidio della “ città ,. 

Fugge l’eroe dalla servitù degli Avari, sulle tracce d’ un 
lupo, che, andandogli innanzi benigno, gli addita il cammino 
d’ Italia; ma come egli sta per morire di fame, e tende l’arco 
verso il lupo, questo sparisce. Nè vi manca, allora, “ quendam 
virum in somnîis , che parla al fuggitivo e lo consiglia; nè la 
vecchierella slava, che lo rifocila segretamente e gli dà il via- 
tico per le montagne solitarie; nè lo squallore della casa pa- 
terna scoperchiata e intristita dai revi, nè il vasto orno cre- 
sciuto fra le mura sfasciate, cui l’ eroe tristemente appende la 
faretra. 

Non ci avrebbe fatto meraviglia se vi avesse appeso, invece, 
una sua barbarica cetra: ma la elaborazione poetica è sempre 
posteriore ai fatti, e Paolo avrà nella sua stessa famiglia udito 
raccontare, ad un tempo, la saga dei Gisulfidi e quella di Lu- 
pichi, la saga nazionale e la saga gentilizia : con maggiore ossa- 
tura storica la prima, e, pure, con maggiore e più eterogeneo svi- 
luppo leggendario, come quella che interessava l’intero popolo 
e aveva avuto da un lato più larga collaborazione, dall’ altro 
più larga base di fatti (1); più fantastica la seconda (mi par 


(1) Da questo, e da molti altri fatti consimili, si potrebbe trarre — 
se non ci fosse il pericolo di essere fraintesi dai rigidi applicatori di 
principî, che vedono una legge dove non si può additar che una ten- 
denza trasformabile da cento elementi concorrenti — la seguente norma: 
che una leggenda, quanto più vasto, reale e d’interesse collettivo è il 
suo primo nucleo storico, altrettanto è più ricca e varia di sovrapposi- 
zioni fantastiche, essendo, appunto perciò, maggiore il numero degli inte- 
ressati, e quindi dei collaboratori; mentre la tenuità del nucleo storico. 
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evidente che il nome di Lupichi — che ha, sì, attinenza coll’ a. 8. 
liof, a. t. liub, t. m. lieb = l'amato, ma che a codesti Longobardi 
romanizzantisi dovette più ovviamente suonare da /uprs (1) — 
generò il racconto del lupo), ma nello stesso tempo più raccolta più 
_ uniforme più una, come quella che risultava dall’ interpretazione 
poetica d’ una sola famiglia, più unanime idealizzatrice de’ suoi, 
e in ogni modo più uniformemente operante sul primo nucleo 
storico : il racconto di Lupichi tornante. 


congiunta con lo scarso interesse collettivo, induce a una elaborazione 
talora più ristretta, in ogni caso più omogenea e unilaterale, come quella 
che interessa minor numero di persone e, di solito, soltanto uu determi- 
nato ordine di persone; sì che, poi, dalla varietà e dalla ricchezza 
dell’ elaborazione fantastica collettiva si può indurre, con molta pru- 
denza, l’importanza del nucleo storico che sta a base della leggenda. 

(1) Cfr. W. BrucKnER, Die Sprache der Lungobarden, Strassburg, 
Tribner, 1895, p. 228. Non si può dire altrettanto del nome Romilda, che 
va ricollegato coll’ a. t. Ar0m o Artom (ted. mod. Riéhm) == gloria e 
con hild = lotta (efr. Artm - hild); e significherebbe quindi “ lottatrice 
“perla gloria ,, o anche, considerando 4:/d in uno stadio posteriore, come 
semplice suftisso onomastico femminile, “ la gloriosa , (ivi p. 301). Nulla, 
come si vede, che si ricolleghi col fato inglorioso di Romilda; nè sap- 
piamo donde il fantastico Grion abbia ricavato che Arm - Aide indica 
la capacità del soggetto “ a mostrar ciò che in camera si puote , o (an- 
che!) “ colei che “ combatte con intese segrete ,. Quest’ assenza, nel 
nome, di possibili corrispondenze col fatto, cì dà, con altri elementi 
che qui tornerebbe troppo lungo illustrare, la probabilità che il nome, 
ignoto a ogni altro seritto o documento longobardo, della duchessa foro- 
giuliese, sia storico. Altrettanto dicasi di quelli — ignoto l’uno, noto l’altro 
ai docce. longob. — delle figlie Appa (“ la maschia ,, “ la virago ,) e Gaila 
(“ la ilare ,. “ la gioiosa ,), che soltanto con molta fantasia si potrebbero 
mettere in rapporto con il contenuto della leggenda. 

Vero è che secondo un altro studioso tedesco della lingua dei Lon- 
gobardi (C. MEyER, Sprache und Sprachdenkmiiler der Lanqob., Pader- 
born, 1887, g/ossarium), il primo elemento del nome Romildla può essere, 
anche, © il nome della città di Roma, abbastanza familiare ai Longobardi,: 
ma, per quanto ci sorrida questa spiegazione, che «darebbe un particolare 
aspetto al carattere bizantino «i Romilda (“ la romana ,), non la rite- 
niamo probabile, nessuna traccia essendo rimasta in Paolo «d’un signi- 
ficato antiromano della leggenda: non un accenno a Romilda latina, 
nè a legami di lei coll’ Esarcato, nè a gente della sua tempra che le 
stesse d’intorno: relitti, che potevano rimanere, senza contraddizione, 
e direi ingenuamente, anche nell’ Ristoria nel longobardo romanizzato. 
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Mentre la saga individuale di Lupichi ci appare comple. 
tamente poetica, in quella nazionale della famiglia di Gisnlfo 
imi sembra di scorgere, pur entro i confini dell'elemento epico. 
romanzesco, una preoccupazione pratica : quella di moralizzare 
il tradimento di Romilda verso la patria e il tradimento gel 
Kagan verso Romilda: di far vedere agli uomini della marca 
forogiuliana, come fosse vana e pericolosa illusione il pòr fede 
negli allettamenti e nelle promesse dei barbari, e unica via di 
salvezza il non sperare da essi salute. (1). 

Così la parte leggendaria rafforza ed eleva ad elemento es- 
senziale una moralità che emergeva già dalla parte sicuramente 
storica del racconto: dalla crudeltà avàrica verso i Longobardi, 
strappati dal Forogiulio e trucidati al Campo Sacro. 

Ma v'è un’altra più larga moralisatio — che rappresenta, a 
mio modo di vedere, il secondo elemento essenziale della leg- 
venda — nella punizione estrema della duchessa, respirante, mi 
pare, una chiesastica concezione della donna come fonte di pec- 
cato, “ mater nequitice ,,(2) e degna d’essere punita proprio nella 
solita sua “ piccola fonte , di peccato; (3) nell’impoetico stra- 


(1) Cfr. le parole di Paolo: “ Igitur dira proditrix patriae tali 
exitio periit...., etc. Certamente, se non in quella prima invasione, 
dopo, con le lunghe lotte, si formò tra i Longobardi del Forogiulio, rapi- 
damente, una psicologia di confine tendente a considerar “ barbari , gli 
altri popoli barbarici e a premunirsi moralmente e materialmente contro 
di essi. 


(2) Così, per limitarmi ad un solo esempio tolto da una leggenda 
che dovremo tener presente studiando questa di Romilda. l’autore del 
Codrx gothanus, con ogni probabilità un uomo di chiesa, che rielaborò 
l Origo tenendo sott’ occhio la cronaca di S. Isidoro, spiega l’ uccisione 
di Elmechi da parte di Rosmunda, con questa ragione generale: * poichè 
“ il primo malo impulso a peccare venne dalla donna, così clie fino ad 
“oggi la femmina conservò il privilegio della colpa , (ed. cit. in M. G. H. 
cit. p., 10); e peggio, per 20 lunghe righe, il prete Agnello (ivi, p. 341): 
idea aliena dalla mentalità longobarda, che della donna si costruiva, 
anzi, una sua ideale figura. 

(3) Il supplizio del palo — qui applicato moralizzando «ad fe- 
minam — era diffusissimo presso i popoli orientali, e gli Avari, come è 
noto, erano di fresca origine mongolica. Sino a pochi decennî or sono tale 
supplizio era ancora in uso nella Turchia, nella Persia, nel Siam. Ai 
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tacemma delle figlie per conservare la loro castità; nel matri- 
monio largito loro dal cielo come premio della serbata casti- 
monia: morulisatio, mi sembra, di sapore chiericale, tendente a 
incutere il terrore della corruzione, l’amore alla verecondia, col 
farye balenare i premi e i castighi (1); moralisetio, in ogni modo, 
schiettamente prosnica, ricucita, forse posteriormente al resto 
della leggenda, da persone di fantasia non fiorita, avvezze alle 
concezioni dell’ inferno medievale, alla rappresentazione delle 
grottesche tentazioni e dei ripugnanti rimedî delle tebaidi. 

Nè, a questo proposito, va dimenticato come appunto il 
Friuli fosse il centro metropolitano d'una delle più potenti “chiese , 
d’Italia, individuatasi anche in uno scisma famoso: la Chiesa 
d'Aquileia, che reggeva i molti episcopati dell’ Istria e della Ve- 
nezia, rivelando nella sua pervicacia scismatica una intensa preoc- 
cupazione religiosa, che non è senza significato per noi. 


tempi di Romilda ci consta come fosse praticato su larga scala dai mi- 
gliori alleati degli Avari, gli Slavi: “ Uecidevano essi coloro che incon- 
“travano, non già colla spada, nè colla lancia, nè in altro modo con- 
“ sueto, ma, piantando in terra pali acutissimi, su di quelli con gran 
“ violenza li facevano sedere, introducenda la cuspide dei pali fra le na- 
“ tiche e così li facevan morire , (Procopio, La guerra gotica, a cura di 
D. Comparetti, Roma, Istituto Storico Italiano, 1896, vol. II, p. 449). 
Il racconto del supplizio di Romilda riflette quindi con ogni probabilità 
una costumanza avarico-slava, che ai Forogiuliesi, vittime per più di un 
secolo di incursioni slave, doveva essere nota anche troppo. Solo è da 
credere che Il applicazione @d fem, e precisamente alla /upa nefa- 
ria, piuttosto che un fatto storico, debba considerarsi come un portato della 
tendenza merivevale alle “ obscoenae moralisationes ,, e che la punizione 
sia «di contrappasso, come lo sono quasi sempre quelle degli “ inferni , 
medioevali, le quali, escogitate da fantasie chiesastiche, contemperavano 
stranamente, a dispetto dei migliori uomini della Chiesa, e anche nei 
riguardi della donna, concetti barbarici e biblici, moralità e vendetta, 
espiazione e vridegildo. Certo tal parte della leggenda non sembra frutto 
di fantasia longobarda, data la concezione longobardica della donna, per 
cui anche in via giuridica le femmine erano eseluse dalle pene più infa- 
manti. Del resto lo stesso primo critico editore dell’Historia, in A. 1. S., 
Orazio Bianco (X, 466-467), osservava che tale supplizio, sarebbe stato 
allora per la prima volta praticato in Italia. che già di barbari ne co- 
nosceva a dovizia. 

(1) Cfr. anche le parole di Paolo : . et utile servandac castitatis, 
“ sì quid tale feminis contigerit, mandaverunt exemplum ,. 


(o) 
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Se non che questa morulisatio presuppone il terzo elemento 
della leggenda paolina: un riflesso della corruzione bizantina 
nella concezione della protagonista, e fors’anco nella sottile con- 
dotta del Kagan verso di lei. 

Anche la turpe foia di Romilda, che la induce a darsi all’uc-0 
cisore del marito e a tradire la sua gente, ci chiama lontano 
dalla concezione germanica della donna, quale ci appare dalle 
istorie leggendarie e nelle saghe barbariche. 

Per tacere delle donne longobarde, che (fatta eccezione di 
Romilda e di Rosmunda) ci sono costantemente presentate da 
Paolo, in contrapposto con i rozzi e sanguinari uomini, “ dulces ,, 
“ decorae ,, “ doctae ,, “ sapientes >», (1) — le Crimildi, le Bru- 
nildi, le Gudrune infieriscono, e talora si danno, ma per odio, per 
vendetta : per vendetta specialmente. Romilda invece è affatto 
estranea a codesti sentimenti : è la “lupa nefaria ,; la donna 
che pecca per la sua più turpe voluttà. Richiama appunto le 
grandi peccatrici orientali, e, soprattutto, le truci e libidinose 
imperatrici bizantine. La stessa Rosmunda, che nel concubito con 
Peredeo (o. con Elmechi) in luogo dell’ ancella, e nel veleno pro- 
pinato ad Elmechi, rivela la sua cognazione con Romilda — 
nella prima parte della leggenda agisce per vendetta, ferocemente, 
come una donna dei Niebelungi e dell’ Edda; e nella seconda 


parte uccide per ispirito di dominazione, non per desiderio car- 
nale (2). 


(1) Cfr. CauLIGARIS, Saggio, cit. p. 89 ‘segg. 

(2) Anche la leggenda di Rosmunda è stata studiata piuttosto nel 
suo nucleo storico, che nella soprastruttura fantastica: vedi, ad es., per 
tacere dei maggiori storici dei Longobardi, A. RovieLIO, L'uccisione di 
Alboino (Storia e leggenda) in Intorno alla storia dei Longobardi, Udine, 
Del Bianco, 1916 (ristampa). Ma anche coloro che estesero le loro ricerche 
alla leggenda, si occuparono piuttosto delle possibili posteriori derivazioni 
folkloristiche che delle sue origini e caratteristiche intime; e piuttosto della 
seconda parte che della prima: cfr. Nigra, Canti popol. piemont., Torino, 
1888, p. 1 ssg.; D'Ancona, in N. 4., 16 marzo 1889, p. 230 ssg.; PET 
LINT, La vendetta di Rosmunda, Bologna, 1889: nel quale ultimo studio, 
nonostante la promettente abbondantissima esposizione delle fonti stori- 
che, la leggenda è pure scarsamente esaminata sotto l’ aspetto che c’ in- 
teressa. Anche il recente lavoro del compianto ZENATTI, Donna lom- 
barda, Roma, Soc. Fil. Rom.. 1917, non tocca la questione della leggenda 
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Così il carattere delle protagoniste si dimostra, nei due rac- 
conti, affine e diverso; affine, in certo comune alito di corru- 
zione e di facilità bizantina; diverso in ciò, che, mentre nel ca- 
rattere di Rosmunda v'è anche un movimento iniziale schietta- 
mente barbarico, segnato dall'odio, dalla vendetta, e esterior- 
mente dalla finzione della tazza tratta dal teschio del vinto Cu- 
nimondo (1), (sì che un poeta nei due nappi, in quello orribile 
del re gepida e nella coppa palatina di Ravenna, potrebbe figu- 
rare i due opposti elementi della leggenda di Rosmunda); — nel 
carattere di Romilda invece tutto respira la donna che agisce 


primitiva. Evillentemente la leggenda, estranea affatto alle narrazioni 
contemporanee o quasi, si tradisce primamente, per quel che riguarda 
la parte ravennate, nel racconto nucleare dell’Oriyo e del Coder yothanus, 
per manifestarsi interamente in Paolo e specialmente in Agnello, il cui 
lungo e partieolareggiato racconto pare un canto resosi appena più 
succinto. L'origine bizantina della seconda parte è del resto chiarissima- 
mente provata dal riscontro, fatto dal d’Ancona, fra il passo di Agnello 
Ravennate e la canzone della “ donna lombarda ., nel rispondere al dubbio 
del Jeanroy (G. S. ZL. IL, XIII, 386 sg.) sull’ identità di Rosmunda con 
la donna del canto popolare: sulla quale non è qui il luogo di pro- 
nunciarsi. 

(1) Del teschio-tazza avrebbe dubitato lo stesso Paolo (ammetteva 
in fatti come ragionevole che altri ne dubitasse), se non lo avesse egli 
stesso veduto fra le mani di Ratehis: “ Hoc ne cui videatur impossibile, 
“ veritatem in Christo loquor: hoc ego poculum vidi in quodam die festo 
“ Ratchis principem ut illud conviviis suis ostentaret manu tenentem , 
(II, 28). Non occorre*«dire che la prova di Paolo non ha alcun valore, 
chè appunto quel teschio-tazza pat nato dalla saga longobarda, e non 
viceversa, per quel processo medesimo per cui da certe pie tradizioni na- 
scono le lapidi e diplomi apocrifi, e, soprattutto, le reliquie. Del resto 
troppi sconvolgimenti alla morte di Alboino, e per cento vicende sino a 
Ratchis, avevano messo sossopra la corte e i palazzi di Pavia e di Ve- 
rona, perchè paia anche soltanto possibile (se mai fosse esistito) la con- 
servazione dell’ orribile bicchiere. Si noti poi che il convertire in tazza 
il teschio dei nemici uccisi, mentre è uso ignoto ai Bizantini, si ricorda 
di alcuni popoli barbarici (PELLINI, La vendetta di Rosmunda, cit., p. 37), 
ver quanto sia affatto alieno dai costumi longobardi, come del resto la 
stessa meraviglia paolina ci assicura. Considerazione quest’ ultima che 
se inforsa il valore storico del fatto come accaduto fra i Longobardi, 
accresce — chi ben guardi — la probabilità della origine longobardica 
di tale particolare leggendario. 
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soltanto per corruzione; non odiatrice, non dominatrice, ma do- 
minata dalla sua foia: “ nefanda bagascia ,. 

Evidentemente, come per l'inserzione nell’istoria di Rosmunda 
dei particolari leggendarî del concubito con lDeredeo e del ve- 
leno nei molli balnei ravennati, si deve scorgere un influsso 
della civiltà bizantina dell’Esarcato, così la figura di Romilda ci 
appare, per dir così, di tempra bizantina: vogliam dire plasmata 
da severa gente ‘a contatto coi bizantini o i neo-latini dell’ Esar- 
cato corrotto : gente che, su qualche elemento reale, a somiglianza 
di quelle corrotte donne regali, ne fece, moraleggiando, il tipo 
della donna fatale per libidine. 

E anche nel tradimento del Kagan che accortamente pro- 
mette e onestamente mantiene — per una notte — la sua fede 
di sposo, e nella sguaiata punizione sèguita una sarcastica ma 
cavillosa finzione di nozze, c' è qualcosa del bizantino ; che 8’ ac- 
costa in qualche mo:lo alla ripugnante e sottile ipocrisia del 
“ patrizio , Gregorio sul cadavere di Taso (1). Altro è il grosso 
e primitivo spergiuro verso i Forogiuliesi, al SAIape Sacro: di 
puro sapore barbarico. 

Nè questo influsso bizantino, quassù igliluitino Friuli, deve 
meravigliare, chè il littorale nostro fu tutto bizantino, anche per 
dominazione dapprima, per coltura, per costumi, per ispiriti al- 
meno, di poi; e il clero, capeggiato dal patriarca residente a 
Grado, e accampato intorno ai suoi vescovi da Giulio Carnico a 
Celeia, da Altino ad Emona, da Padova a Pola, era tutto imbevuto di 
romanità; cioè di bizantinità; chè le due cose, in quello scorcio 
della romanità, di fronte ai popoli barbarici tendono a identifi- 


Cani 


(1) Forse invenzione longobarda per esprimere la mentalità bizan- 
tina è anche questo atto ipocrita e repugnante dell’esarca Gregorio, . 
che avendo promesso di radere, in segno di adozione, la barba al duca 
Taso, figlio di Gisulfo, mantenne la promessa sulla faccia di lui morto a 
tradimento : per contro, la coppa gepida (se pure la saga non si man- 
tenne per la sua intima forza soltanto) può essere durata lungamente 
nella tradizione italo-bizantina, anche perchè il più culto popolo ita- 
lico vedeva in essa efficacemente simbolizzata la feroce indole degli 
oppressori. Ciò, in fondo, pare aver intuito il Grion nelle parole troppo 
spicce, che abbiamo riportato più addietro (n. 1, p. 106). 
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carsi (1). Onde la verosimiglianza che la figura bizantinamente 
lussuriosa di Romilda e la moralisatio più strettamente etica della 
leggenda nascessero a un parto sotto l'influsso chiesastico-bizan- 
tino, coesistente, o sommatosi poco di poi, con la saga longo- 
barda a tinte eroico-romanzesche. Sì che il nucleo storico del 
racconto — discesa degli Avari, uccisione di Gisulfo, fuga nei 
castelli, presa di Cividale, morte della duchessa, fuga dei figli, 
deduzione dei Cividalesi in schiavitù, uccisione dei maggiorenni 
al Campo Sacro — e il nucleo probabilmente storico — resa a 
tradimento di Cividale, colpa o debolezza della duchessa, sua 
obbrobriosa fine, cattività delle figlie, ecc. — si trovano completa- 
mente avvolti e trasformati dalla leggenda, varia per caratteristi- 
che, per origine, per bellezza, sì che il determinarli con meno 
prudente genericità può sembrare audace. 

Da quanto abbiam detto risulta chiaramente come elementi 
disparati e per qualità e per origine si confondano nella leg- 
genda dei Gisulfidi, elementi che le dànno bagliori diversi e me- 
scolano realtà e fantasia, oscenità e moralità, prosa e poesia, spi- 
riti barbarici e spiriti bizantini; così che — se, da un lato, è esatto 
storicamente parlare della incursione degli Avari o della morte di 
Gisulfo, e, dall'altro, riesce naturale ricollegare certe parti della 
leggenda a un ciclo di saghe friulane sulle incursioni avarico-slave 
— sarà prudente, nell’ insieme, parlare della /eggenda di Romilda, 
chè troppi elementi (a tacer degli storici) si mescolano nel rac- 
conto per poterlo far risalire a una sola o più fonti omogenee. 


(1) Il clero friulano per quanto scismatico (“ scisma di Aquileia ,,) 
e in rapporti tesì coll’ esarca cattolico, durante il primo secolo della 
dominazione longobarda rimane intimamente romano-bizantino, e rap- 
presenta tale elemento entro i confini della dominazione stessa. Nè 
più tardi, accettando sinceramente il dominio barbarico e invocando la 
sua protezione, perdette queste sue caratteristiche, chè anzi fu coefficente 
prineipalissimo della intima e rapida romanizzazione dei Longobardi 
forogiuliesi. Se non che, come avvenne nel resto d’Italia, la romanità 
si spogliò via via, sotto l’ influsso barbarico, di gran parte del “colore 
“ bizantino ,, i cui ultimi riflessi scorgi soltanto nell’arte, tradizionalistica 
per eccellenza, e nelle discussioni teologiche, “ bizantine , davvero sino 
in tempi assai tardi. Per ì rapporti tra i vescovi aquileiesi e l’ esarcato 
vedi PascHRINI, Le vicende polit. e relig. del territ. friul. da Costantino 
a Carlo Magno, VIT-X, in Mem. Stor. Forog., VITI, p. 233 sgg. 
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3. La leggenda di Romilda ha dato luogo a una piccola 
letteratura : rifacimenti romanzeschi, ballate, melodrammi, tragedie 
— tragedie soprattutto. 

Perchè una narrazione di soggetto provinciale, riguardante 
una regione così discosta dai grandi focolari della civiltà ita- 
liana, sia riuscita a vincere il naturale isolamento che circonda 
le cose nostre, e come sì sia trasformata passando per le teste 
e i cuori degli uomini — anche se non ebbe fortune artistiche — 
può riuscir di qualche interesse sapere. 

Anzitutto i tre elementi che la compongono, se ne dimi- 
nuiscono il fascino (così diversi e repugnanti come sono) su 
gli artisti veri, esercitano un più largo influsso su persone e 
su secoli di tendenze “ composite ,, che si dilettano di elementi 
contrastanti, e talora delle stesse “ mostruosità ,. E nella leg- 
senda di Romilda v'è il cavalleresco, il passionale, il mostruoso; 
l’orribile barbarico e la sensualità orientale ; l’osceno come cor- 
ruzione e l’obscenum come moralità; v'è il laido e la rigida 
moralisatio; e fra tutti questi elementi una amara coesione este- 
riore, che rende ancor più saporosa, per certi palati, la mistura. 
V'è, in ogni modo, roba da scegliere, per tutti ì gusti. 

Non fa quindi meraviglia che l’oscura leggenda abbia avuto 
una fortuna tragica non molto inferiore — se stiamo al numero 
delle “ azioni , — all’episodio illustre di Rosmunda (1): otto azioni 
teatrali dal Cinquecento ai giorni nostri, per tacere delle “ materie 
tragediabili ,. E ci teniamo soprattutto alle tragedie, non soltanto 
per il loro numero e la loro ampiezza, ma anche perchè of- 
frono, coll’ abbondante, e direi necessario, sviluppo di elementi 
diversi ed opposti, più utile campo alle nostre osservazioni. 

Ma l’affinità di fortuna fra le due leggende si ferma al 
teatro e al numero delle azioni teatrali: perchè Romilda è an- 
data incontro, in arte, “ ad altra più deplorevole tragicomedia ,; 
mentre Rosmunda, oltre ad aver lasciato notevoli tracce di sè 
anche fuori del teatro, ha sfiorato, in questo, con lo Swinburne le 


(1) Su Rosmunda tragica, vedi BoLoGxna, Aosmunda nella storia 
del teatro tragico, Acireale, Dorigatto, 1900; e per la Rosmunda del- 
l’Alfieri e dello Swinburne, A. GALLIMBERTI, La Clitennestra medioevale, 
in N. A., 1° settembre 1908, p. 29-59. 
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vette dell’arte, e con altri (dall’ Alfieri al Benelli) diverse ma 
non ignobili altezze. 

Questo opposto destino artistico era insito nelle leggende stesse, 
ch'ebbero, naturalmente, diversa forza d’attrazione sugli ingegni se- 
condo la diversa loro indole: quella di Romilda su ingegni bal- 
zani e a fondo obscenum; quella di Rosmunda su spiriti più e- 
quilibrati ed “ umani ,. 

Vi sono, indubbiamente, nei racconti di Paolo Diacono e di 
Agnello Ravennate riguardanti Rosnyunda, intensi elementi u- 
mani: primo, l'odio di lei per l’uccisione e l’insulto supremo 
recato al padre; onde la vendetta, il darsi a Peredeo, e poi il 
suo fuggir con Elmechi rimangono come governati dalla fatalità 
e penetrati da un'intensa giustificazione umana; mentre la sua 
discesa di colpa in colpa, il concubinato con Elmechi, il tenta- 
tivo di sopprimer questo per sposare l’Esarca, ‘ci appaiono la 
fatale conseguenza di quei primi atti, l’indeprecabile precipitare 
di peccato in peccato -— «byssus albyssum invocat — cui non v'è 
forza che possa resistere. E però — come per la Lucrezia della 
Maundragola, che, trascinata dalla malizia altrui, dopo lunghe re- 
sistenze al male, irride alla sua castimonia e s’acconcia natural- 
mente al peccato, v'è sempre da parte del lettore nna gentile 
pietà — così da quel crudelissimo atto di Alboino tutte le colpe 
di Rosmunda rimangono come scusate. Di qui il fascino di 
verità psicologica, di fatalità, di umanità — di tragicità quindi — 
che la leggenda di Rosmunda esercitò sull’animo degli artisti 
veri: i quali trovarono in essa — come conseguenza della fata- 
lità e della umanità che vi domina — anche un’altra forza già 
pronta : l’intima unità del racconto. 

Quest’unità ci appare ancora più netta dal momento in cui la 
regina traduce in atto il suo disegno di vendetta, e la sua figura 
di donna viene come resa più potente da una instancabile forza 
di volontà: è dessa, d’ora in poi, l'elemento dominante ; l'offesa 
dall'uomo che travolge gli uomini nel suo gorgo: “ donna fatale , 
doppiamente, poichè domina gli uomini ed è dominata incon- 
sciamente da quel primo orribile invito che la colse trepida e 
sprovvista, e da quella sua conscia vendetta. Schiava e signora : 
cioè donna veramente. 

E in tutto questo, naturalmente offerte, una larghissima possibi- 
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lità di sviluppi psicologici e- una diversità grande di “ situazioni , ; 
chè Rosmunda ti appare via via, senza peccar di coerenza, gio- 
vanile figura di vittima, donna fattasi conscia nel suo fiero bi- 
sogno di vendetta, peccatrice rotta alla colpa nei molli talami 
ravennati. 

S'aggiungano gli altri elementi, che 8’ inquadrano senza sto- 
natura col carattere dell'eroina: dall’un de’ capi della leggenda, 
l'invito di re Alboino, viva rappresentazione del feroce guerriero 
barbarico di contro alla donna mollis, e ciò nel suo più naturale 
ed alto luogo, la Corte; dall’altro capo (anche qui nel suo 
luogo più opportuno, la bizantina Ravenna) il dramma della cor- 
ruzione e del tradimento, della stanchezza per l’uomo non u- 
guale assunto al talamo col delitto, dell’ambizione nuovamente 
delittuosa : i due mondi insomma, barbarico e bizantino, natu- 
ralmente contrapposti, e pur congiunti dal carattere volitivo dell’e- 
roina. 

E con ciò, anche, per gli artisti che lo preferissevo, la leg- 
genda facilmente scindibile nei suoi due momenti, ricco ciascuno 
abbastanza per poter vivere da sè ed essere oggetto di rappre- 
sentazione. 

Qual'è, di fronte a tanta ricchezza, il contenuto» tragico 
della leggenda friulana, pur così implessa di elementi diversi ? 
Ohimè, quasi nullo. Una parte della leggenda si squama via da 
sè, vuota com'è di “ umanità ,: la notte di Romilda coi dodici 
Avari, e, più, lo sconcio supplizio del palo e i polli marci fra i 
seni delle figlie — cose non rappresentabili sulla scena, nè liri- 
camente. E vuota di contenuto umano è Romilda, la apparente 
sorella di Rosmunda, che a lei si contrappone nettamente in 
questo, che, mentre la vita peccaminosa della figlia di Cuni- 
mondo muove dall’ atroce offesa al suo amor filiale, al pec- 
cato della Duchessa manca ogni giustificazione umana. E l’ex- 
ardere bestialmente improvviso e il tradimento senza esitazioni 
sono del pari fuori della verità e fuori della tragedia, perchè 
fuori d’ogni preparazione e d'ogni lotta. Nulla qui è fatale — e 
nulla che contrasti con la fatalità: manca la tragica non resi- 
stenza al destino, e, del pari, il tragico conflitto dell’eroina con 
se medesima, quello di lei colle figlie, e persino col Kagan sper- 
giuro; chè egli passa, improvviso, dalla notte d’amore alla orri- 
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bile condanna. Tutto o sta a sè, o manca di raccordi, di tra- 
passi, di lotta; e se il poeta vuol creare codesto che manca, 
deve urtare nello spirito e nella lettera della leggenda, e, quindi, 
artisticamente, condannarla. Solo elemento poetico — ma convien 
guardarlo a sè nell’attimo che divampa — il folle grandioso infuriar 
della passione anche sull’amor di patria, sull’amor di madre, sulla 
femminile pudicizia, su tutto: ma è elemento lirico, non tragico ; 
al quale si può aggiungere soltanto, relitti della saga foro- 
giuliana, la fuga dei Gisulfidi e l'episodio del piccolo Grimoaldo : 
ancor questa materia epico-romanzesca, non tragica; che fila 
diritta, senza indugi psicologici, e senza intime lotte (1). 

Nè intorno intorno v'è lo scenario che serve di sfondo alla 
leggenda di Rosmunda: non la grande corte reale di Verona, non 
la colta e molle Ravenna: i due mondi longobardo e neo-romano 
sorpresi nei loro ambienti tipici; sì l’oscura Forogiulio, senza carat- 
teri spiccati, remota nella sua modestia provinciale, e come so- 
spesa nel limbo dell’indeterminato > dell’ “ indeterminato , nel 
“ piccolo ,. 

Onde limitazioni d’ ogni sorta all’ artista che volesse andar 
stretto al suo tema. Chè, s’intende, nessun “tema, al mondo 
può imporre limiti d’arte al Poeta, che, attaccatovisi per qualche 
suo motivo personale od episodico, sappia poi lavorare a suo modo. 

Pochi argomenti, insomma, visti da vicino, non ostante l’ ap- 
parente ricchezza, sono così poco “ travediabili , come questo di 
Romilda: miserabile donna, cui era destino di non poter ispi- 
rare, in tale sua elementarità bruta, non che i poeti, nè pure 
il Kagan àvaro. È avvenuto così che non le si siano accostate 
se non fantasie torbide, appassionate del mostruoso; e le sia 
stato propizio, più che altri, il secolo che di codeste tendenze 
si nutrì. Che se le si accostarono, per amor di novità o attirati 
da quel fiammeggiar di passione, più nobili ingegni, questi do- 
vettero prescindere dalla leggenda, attenendosi soltanto al noc- 
ciolo storico, o ricamando un’altra loro tutto diversa leggenda su 
quella di Paolo; nell’uno e nell’altro caso giudicando in atto la 


(1) Questo, se ce ne fosse bisogno, servirebbe a confermare l' im- 
possibilità, che codeste parti della lesgenda rientravano nella saga lon- 
gobarda della famiglia di Gisulfo. 
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deficenza di tragicità del suo contenuto; — il quale ci indurrà 
per qualche pagina a trascinarci nei bassi fondi della letteratura, 
non senza i vantaggi di conoscenza, che possono derivare, una 
volta tanto, dal mescolarsi per le taverne alla “ feccia ,. 


4. Veramente la prima di queste tragedie, stampata nel 1551 

a Venezia da Cesare Uesari (1), autore di varie azioni tragiche ed 
anche di una più nota Cleopatra (2), ci richiama piuttosto uno di 
quegli atrî che i capomastri del Rinascimento imitavano in pro- 
vincia dai grandi artisti del tempo, con scorrettezze di esecuzione 
e materiali men degni, ma così che ancora traspaia, sotto la 

mano grossa dell’artiere, lo splendore dei maestri. 
Poichè non ostante tutto il male che si può dire di questa 
 Romilda — vuoto esasperante di azione e lungaggini, nei primi due 
atti; sceneggiatura qua e là improvvisamente stridente per inegua- 
glianze, per elementi discordi, per impreparazioni psicologiche ; 
durezze e contorsioni di lingua di verso di stile; e ancora — 
soliti difetti della tragedia cinquecentesca — procedere disarticolato 
dell’azione e scarsa concentrazione di luce sui fuochi di essa: 
non ostante tutto questo ed altro che si omette (3), si avverte 
bene in essa l’ottimo Rinascimento. 

L’autore ha gettato da un lato, con mano sicura, tutto che 
nella leggenda di Romilda v'è di ripugnante: la notte coi do- 


(1) Romildu, tragedia di Cesare Cesari, in Venetia, per Francesco 
Bindoni e Mapheo Pasini, nel anno MDLI. È dedicata a N. V. Del 
Prato, conte d’Aversa, in data 17 luglio 1551. L'edizione, evidentemente 
non curata dall’ autore, è piena di errori di stampa, sì che qualche volta 
tocca indovinarne il senso. Di questa Romilda ha parlato con molta leg- 
gerezza il Marcotti (Donne e magiache, Firenze, Barbera, 1884, p. 26 sgg.), 
e ha toccato appena F. Neri nel suo buon lavoro La trayedia italiana del 
Cinquecento, (Firenze. Falletti, 1904, p. 97-98), tacendone invece il Ber- 
tana (La tragedia, Vallardi, s. a.) 

(2) Cleopatra, tragedia, Venezia, Grittio, 1552, che avrebbe ispirato 
la prima tragedia regolare francese, la famosa Cleopatra del Jodelle 
(cfr. F. Neri, La prima tragedia di E. Jodelle, in G. S. della L. 1., 
vol. 74, p. 58-63); Scilla, tragedia, Venezia, Griffio, 1558. Il Cesari aveva 
promesso, nella dedicatoria della Momilda, anche un’ Argyia, che non so 
se sia stata mai pubblicata. 

(3) Abuso di sticomitie e preziosissimo galante, ad esempio: specie 
nei primi due primi atti. 
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dici àvari, l’impalatura, i polli marci delle figlie. Romilda non 
è la “lupa nefaria,,, ma una donna regale che la folgore della 
passione ha percosso e tutta ne arde, riscattandosi poi, umana- 
mente, nell'amore dei figli, nella sventura, nella morte. Nè è 
solo la tragedia di lei, sì quella di tutta la famiglia di Gisulfo 
e dell'antica Forogiulio (1). 

C'è in questa trasformazione del carattere della duchessa, in 
questa severa ed omogenea selezione di elementi, come un segno 
dell'ottimo tempo che il Cesari pose istintivamente nella sua 
opera. Anche le lungaggini dei primi due atti sono dovute in 
parte ad un’intenzione che non va disprezzata: il desiderio di 
giustificare con ampiezza il cieco amore della Duchessa. Così vien 
fatto istintivamente di pensare allo spirito informatore della Ro- 
smunda del Rucellai, e allo sforzo costante di lui — pur nella 
mediocrità dolorosa della esecuzione — di comprenderla uma- 
namente, di giustificarla con la logica della passione. 

Il Cesari ha potuto così, in luogo di quel miscuglio di ele- 
menti che è la leggenda paolina, sviluppare, dalla parte più so- 
lida e sostanziale di essa, due motivi psicologici ben connessi 
tra loro: il triste amore e la triste espiazione ; la fatalità indi- 
viduale e la fatalità collettiva; il peccato d’un solo e la puni- 
zione di tutti — allargando cusì l’azione e intensificandola via via, 
fino all’ultimo pathos. E in questo stringere, unificare, semplifi- 
care, ha dovuto gittar a mare persino l’episodio cavalleresco del 
piccolo Grimoaldo, perchè epico, non drammatico, cioè non rap- 
presentabile con efficacia. Non incapacità, quindi, da parte del 
Cesari, di seguire fedelmente la leggenda, ma il buon gusto sce- 
veratore del secolo: il riflesso, anche nell’ autore mediocrissimo, 
del senso artistico di tutta un’età, she amava i libri, i quadri, 
le statue, puri nella loro linea, uni, composti. 

Si capisce però agevolimente come questa selezione abbia 
prodotto di necessità un vuoto, e come l’azione si trascini nei 
primi due atti senza varietà e senza forza. Nè il Cesari era 
scrittore da saper colmare di sè tutta una tragedia. 


(1) Lo stesso si può osservare nella Cleopatra, dove il fato della 
protagonista si allarga all'intera città di Alessandria, e per la Scilla, 
dove, come osserva il Neri, “ Scilla e il coro piangono per sè e per la 
“ città, pel Re e fin per tutti gli uomini, (p. 98). 
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Ma, allora, perchè ricorrere alla lexyenda di Romilda ? perchè 
non inventare la fela di proprio ? 

È noto ai conoscitori della tragedia “ regolare , cinquecen- 
tesca come la storicità del soggetto fosse canone accettato sino 
al Giraldi, che cominciò a dar luogo alla materia romanzesca, 
non senza portare a propria giustificazione che non era poi certo 
che Aristotele l’ avesse posta in bando (1). Nè il Cesari ci appare 
come un fanatico delle novità giraldiane — l’ orribile a tinta ro- 
manzesca cercato come elemento indispensabile, la liberazione dai 
soggetti storici, e l'abbandono, conseguente, dei temi greco-romani 
e del coro — sì come un modestissimo settatore della tragedia al 
modo antico, dove il dolore e la sventura vengono trattati con so- 
brietà, e i soggetti storici, massime greco-romani, sono imposti 
dal rispetto stesso che si ha per la “ illustre , tragedia ; mentre 
il coro, destinato a commentare la fatalità degli eventi, resta l'’ e- 
spressione intima degli uomini sulla mutabilità delle sorti e su 
l'umano soffrire — soggetto primo e più vero della tragedia. 

Il Cesari, seguace di queste tendenze, ma non per nulla 
contemporaneo del Giraldi, trovò dunque nel libro di Paolo Dia- 
cono un soggetto storico, che, anche ridotto a linee più corrette, 
non mancava di terribilità nè di novità, sì che i “ novatori , non 
avrebbero potuto rimproverargli — come ai suoi predecessori il 
Giraldi nel discorso sulla tragedia — la mancanza del “ terrore , 
voluto da Aristotile, o il vieto soggetto; nè, per conseguenza, 
fargli colpa del tema storico, che essi lasciavano solo in cerca 
dell’ “ orribile, e del “ nuovo ,. S'aggiunga che soltanto a quegli 
anni (1548) il Domenichi rendeva popolare, traducendola, (e si 
potrebbe dir rivelava, chè in Italia nè pure il testo latino era 
stato mai edito, come già a Parigi nel 1514, ad Augusta nel 
1515, a Basilea nel 1532) la Historia Langobardorum, dalla quale 
appunto il Rucellai aveva tratto una delle primissime e più fa- 
mose tragedie; ond’era, secondo le idee del tempo, merito non 
trascurabile il trovare in quella non vieta istoria dei Longobardi 
altra “ materia tragediabile , : — e sarà spiegato a sufficenza come 
il buon Cesari, invece di inventare, sia ricorso al 37° cap. del IVo 


u 


(1) Vedi specialmente BertaNa, La tragedia, Milano, A. Vallardi, 
s.a,cap.IV. 
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libro dell’ Historia, anche a costo di dover poi largamente potare 
le diverse frondi paoline. : 

Non ci inoltreremo nell’ esame particolare della tragedia, chè 
l’onesto operaio cinquecentesco, rimasto a dover fare da solo, ci ri- 
velerebbe troppa della sua povertà individuale, e nella inabilità sce- 
nica e in certe falsità retoriche e nella forma spesso “ orrida ,, 
troppo “ vuoto d’arte ,; ma non converrà tacere come egli si risol- 
levi nettamente in alcune scene e nei còri, non mentendo il “ buon 
tempo, e la tendenza che gli è spontanea alla lirica, come è 
spontanea a molti fra i drammaturghi del Cinquecento (1). 

Così — resosi ormai palese il tradimento di Calcano (il “ ca- 
cano , di Paolo variato per pudore eufonico) — non è senza com- 
mozione il commiato di Romilda dai figli: anche se si tratti di 
un noto motivo, che risale a Dante, come in queste parole di 
“ Tassone , (2). 

Non è meglio, o mia madre, 

Che, se morir n° è forza, 

In quel grembo moriamo 

Donde abbiam preso queste umane spoglie ? 
Assai meglio ne fia 

Morirti, o madre, accanto, 

Da poi che non potrà trarne Calcano 
Col suo furor quest’ ullimo contento 

Che non chiuda quest’ occhi 

Che già tu apristi in questa oscura luce; 
E che non tolga parte 

Con soavi parole 

De lo spasmo e timore 

Che porgeran le barbare ferite 

Ai giovinettì cori. 2 


(1) F. NERI, Lu tragedia italiana del Cinquecento, cit., p. 98-99, 
osserva codesto prevalere del coro e dello sfondo lirico specialmente per 
le tragedie mitologiche, e, altrove (La prima tray. cit.), per le tragedie 
veneziane; ma a me pare che il fenomeno sia più ampio, e si ricolle- 
ghi in qualche modo agli spiriti della tragedia antica che quei nostri 
seguirono dappresso. 

(2) Personaggi della tragedia sono: Romilda, Tassone (Taso), Cal- 
cano re de’ Bavari, Nudrice di Romilda, Balio dei figliuoli di Romilda, 
figliuole di Romilda, che parlano; coro di donne cividalesi; soldati e 
figli minori di Romilda, muti. Vi sono anche alcuni frati che accompa- 
gnano i figlioletti di Romilda nei primi passi di fuga (atto V). Gli atti 
non hanno divisioni di scene, “ alla greca ,. 
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E Romnilda ricorda i “ felici tormenti, “ che dolente so- 
stenne — mentre in lei furo caro e amato peso , e chiama beati i 
panni che coprirono quelle membra infantili, e fortunati i “ ma- 
terni baci , che “ prima porse alle lattanti labbra ,. Si risveglia 
la madre e tace l’amante. 

Tassone, al consiglio di lei d’inchinarsi a Calcano, ha pa- 
role piene di contenuta fierezza; ma nessuna che ferisca la troppo 
debole madre : o 

Non mai queste ginocchia da Gisulfo 


Generate porgeranno riverenza 
A barbaro.... ( Atto III° ) 


Una lunga parlata della nutrice (atto IV°) che dà notizia 
agli spettatori del come Calcano abbia fatto strappare gli occhi 
alle figliuole, finisce con alcuni versi delicati, e pieni, nel suono 
stesso, d’un’intima stanchezza della vita: 


Ma se consenta il cielo 

Che siate tutti alla più tarda sera 
Dal sol battuti languidetti ed egri, 
Non pur cari ad alcuno 

Ma a voi stessi in dispetto 

Stati per fin che l’aspettate falce 
Vi mette in terra, dove 

Vi risolvete in sterpi e al fin in polve.... 
Oh, che dolce morir, mentre la vita, 
In soave cammino, al fine amaro 
Ancor giunta non è...! (1). 


Nè dispiace la scena (atto IV°) in cui Romilda, dopo la 
notte d’amore, tende a Calcano, che le fa cinger di catene, 
“ quelle mani che gli furo amiche ,. Ed ecco, dinanzi alla madre 
che nol sa, giungono le figlie accecate, che, pur sapendola sposa 
. ® Calcano, non hanno per lei parole d’odio, ma solo appelli di 
sconsolato amore: 

O madre, o madre, la materna voce 


In tanti affanni conosciuta è ancora 


Da queste cieche tue figlie dolenti. 
>_< 


(1) Anche il balio, l'inutile balio, respira, nei momenti più gravi 
un sacro dolore: 
Homai, terra sacrata, a te richiama 
Queste spoglie dolenti. ... (Atto V) 
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Ed ella prega 1 satelliti del tiranno : 


Deh, vengavi pietà del mio dolore, 
Ministri di Calcano, 

Tanto ch'io tocchi i desiati volti 

De Il’ infelici mie care figliuole: 

Oh, ciò non mi negate, 

Se il ciel mai non vi spinga in stato tale. 


Ma la scena si fa ancor più toccante quando le figlie, non 
accorgendosi che la madre è anch’ essa in catene, la pregano di 


abbracciarle : 


Madre cara, da poi 

Che queste braccia nostre 

Son fatte serve di crudel legame, 
Stendi tu almen le tue 

Cingendo il collo alle dolenti figlie, 
Da noi prendendo l’ultimo commiato. 


E in queste parole, e nelle altre delle figlie, e in tutti i 
punti salienti del dramma, c'è una rassegnazione stanca, una 
dolcezza accorata, piene di umanità. Anche, quando la tragedia 
giunge alla sua acmè (atto Vo), e i figli, nascosti al furor di 
Calcano, prima di fuggire, vogliono salutare la madre che pur 
eredono tra le braccia del tiranno, e la nutrice è costretta a 
dir loro la crudele verità — le sorelle accecate in prigione, e la 
madre trucidata sulla soglia per cui essi dovranno passare — 
le parole di Tassone hanno un’intonazione nobile e rassegnata. 

Codesto senso d'altezza umana, di dolore nobilmente infre- 
nuto, ha la sua espressione più piena nei còri, d'onde le donne 
longobarde vuotano come dall’alto una loro urna di tristezza, di 
calma e d’ oblio: 

Parca crudel, che nostra vita volgi 
Col tuo veloce fil colmo d'affanno, 
Perchè, con saggio inganno 
De la fortuna sì nemica a noi, 
Nel cominciar de’ tuoi 
Così crudeli omei, 

‘ Non spezzi il filo e nostra vita sciogli 
Da le catene de l’indegni e rei 


Umani casi, che la ruota adduce 
Quando la vita è più soave e bella? 
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Onde, di fè rubella, 

Discopre, che, col velo 

De’ sospir tenebrosi, a notte eterna 

Ne guida quella che qui giù governa. 
Dunque, benigno cielo, 

Se ogn' altro fato è a noi tanto nemico, 
Mostrati tu, che ne sei padre, amico. 


(Atto I° - la fine) 


Non è necessario ch'io noti come scorrano sintatticamente 
impigliati anche questi, e gli altri versi che ho citati, del Cesari: 
qui si vuol solo metterne in evidenza il respiro umano, la nota 
dominante piena d’intimità e di pacata tristezza, tradotta, più che 
in imagini, in tarda e raccolta musicalità. 

Anzi, a questo proposito, si potrebbe osservare come questa 
curiosa sintassi, di scarsa evidenza, ma piena di intimi legami 
logici, e tanto diversa dalla monotona sintassi tragica del Cin- 
quecento, tutta sticomitie o versi che sembrano un’ accurata 
somma di sticomitie, risponda, in qualche modo, efficacemente, a 
questo senso musicale. 

Men pio, più rigido e tardo, come per dolore impietrato, è 
il coro finale della tragedia: 


Da poi ch'i patrî campi, o amiche donne, 
Tosto abbiamo a lasciare 

Per gircene prigioni in altra parte, 
Andiam prima a lavare 

I mariti e i figliuoli, 

Che fur di nostra vita alme colonne 

Ed or di nostri sempiterni duoli... 
Andiam, chè ne sian duci 

Le stelle del dolor nostro pietose, 
Mentre che stanno ascose 

Nei loro alberghi le spietate genti 
Cagion di tai lamenti. 

Andiamo: e nell’andar diciam beato, 

E troppo avventurato 

Chi muore pargoletto in culla o in fasce, 
Se per esser sol esca al duol si nasce. 


Dove l’ultima nota, se mai ve ne fosse bisogno, ci richiama 
con altre del tempo (quella, ad es., della Rosmunda, tanto meno 
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angosciata nella sua facile forma, che il Cesari forse ebbe pre- 


sente : 


O quanto me’ saria non esser nato! 
Felice è chi non nasce 
Ma più felice è quel che muore in fasce), 


al pacato pessimismo della tragedia greca; e più precisamente a 
quello del coro sofocleo, come suona calmo e sconsolato nell’ An- 
tigone e nell'Edipo « Colono, o anche quale riecheggia nell’A/- 
cesti euripidea; ma permeato dal cristianesimo, e passato attra- 
verso l’accorato dissidio e l’accorata preghiera del Petrarca (1), 
in attesa di toccare la sua più alta espressione cristiana nei còriì 
dell’Esther raciniana. 

Certo la tragedia cinquecentesca, specialmente nei còri, e 
sino al Tasso, che nel còro finale del Torrismondo respira un 
così disperato, ed infrenato, dolore leopardiano; e alcune poche 
tragedie secentesche, come quelle del cardinal Delfino, trasmi- 
sero, per scarse e deboli mani, il composto pessimismo della tra- 
sedia greca sino al Leopardi, che in quei tragici antichi trova 
le anime più affini: 

Forse in qual forma, in quale 


Stato che sia, dentro covile o cuna 
È funesto a chi nasce il dì natale: 


versi che, appunto per ciò, suonano così conformi con quelli del 
Rucellai, e più con quelli del nostro riecheggiatore di ‘“ quelli 
eccellentissimi greci ,; il quale, quando la nota era “ dolore ,, 
sapeva, fuori d'ogni meccanicità, rispondere dall’anima, come più 
d’uno di quei nostri modesti artieri soleva. 

Questi dunque, scrivendo, oscuro operaio della tragedia, 
in un tempo nel quale già si delineava efficacemente la reazione 
cattolica, governò il suo tema — e nello sfrondar la leggenda, e 
nel dare il tono ai punti più salienti, e nel trarne la sintesi poe- 
tica nei cori — con una ammirevole umanità, restando lontano 


(1) Nè senza pregio è, pur nell’ ispirazione petrarchesca, il secondo 
coro. Quanto alla diffusione del tratto dantesco citato più su, non pos- 
siamo farne un rimprovero al Cesari, chè, dilavandolo un po’, vi moltiplicò, 
in echi sempre più stanchi, quella sua nota accorata, sincerissima, ch’ è 
l’espressione stessa dell’intimità sua pacata. 
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e dalle atrocità di moda e dalla concezione inquisitoriale della 
controriforma, che avrebbe reso a quella madre “ nefaria', im- 
pietosi i figli, e ristabilito nel mostruoso supplizio l’ equilibrio 
morale turbato dalla sua libidine. Preannunziando così, oscura- 
mente, l’umanissimo Tasso. 

Solo — in mezzo all’atrio che il buon Cesari ha innalzato, 
con modi inesperti, sui disegni dei maestri — in compagnia ‘di 
Tassone che fugge, si delineano silenziosi alcuni frati (i “ padri 
maestri , ?), e Tassone stesso, Tassone giovinetto, sta pensando prin- 
cipalmente — mentre Forogiulio arde! — alle “ verginelle - sopra 
i sacrati altari - stuprate ,,. È il primo elemento della controri- 
forma che si insinua in questa costruzione di spiriti umanamente 
classici. 


5. Per quali ragioni la leggenda di Romilda abbia avuto nel 
Secento tanta fortuna — un romanzo e tre tragedie (1) — non 
riesce difficile capire a chi conosca bene quel secolo: al quale 
andò a genio appunto per il lato che non piacque al Cesari e 
non pare poetica e tragica a nol: l’accozzo di elementi disarmo- 
nici; l’inumanità della protagonista ; il laido; il mostruoso; la 
moralità innestata sull’osceno e sul ripugnante. Anzi il Secento 
non solo coltivò questi glementi a scapito degli altri, ma li ar- 
ricchì, li intensificò ; così che ben si può dire che la fortuna di 
questa leggenda è uno dei fenomeni letterarî meglio rapprenta- 
tivi del secolo XVII. 

Poichè (dirò contro la moda, che tende a una riabilitazione 
eccessiva del Secento letterario, confondendo altissime virtù coi 


(1) Tacciamo interamente della fortuna di questo episodio nelle 
pseudo-istorie universali dell’ultimo Cinquecento e del Secento, che tanto . 
amavano il romanzesco. Quanto alle istoriette locali si veda, per tutte, 
PARTENOPEO, Descrittione della nobilissima Patria del Friuli ete., Udine, 
Natolini, 1604, p. 38-40, che si rifà alle Croniche Universali di Giaco- 
mo Filippo da Bergamo e al Longodbardico di Fr. Marcolini. Il Par- 
tenopeo, come il Marcolini, identifica Udine con Forogiulio, tessendo 
anche questo fioretto alla leggenda: “ In Udine Romilda ebbe commo- 
“ dità -di poter vedere Cacano per l’ eminenza del vago Castello situato 
“ nel mezzo di essa, sendo che allhora non vi erano se non se le seconde 
“nura ,. Quando si «dice la storia del Secento! 
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vizi che stan loro accanto, e, soprattutto, le eccezioni coll’insieme) 
nella sazietà del “ regolare ,, dell’ “ uno ,, il Secento cercava la 
composita chimera derisa da Orazio, “ undique collatis membris ,; 
cercava, stanco del polito, l’ incomposto; non pago dell’ umano, 
l’orribile, il truce. Col sormontare della controriforma, si chiuse in 
una concezione inquisitoriale della religione, “ via dagli affetti, 
via dalle memorie ,. Rimbigottitosi nell’apparenza, rimase cor- 
rotto nell'intimo, e si piacque di trar rigide morali dalla rap- 
presentazione di fatti osceni: l’espiazione stessa sentì in un bri- 
vido sadico. Con i suoi germi in fermento, con le sue squisite 
sensibilità, con le sue audacie disseminate fra i molti, più rilevate 
in pochissimi — il Secento, nel suo complesso, rimane pur sempre 
questo che abbiam detto: un ritorno momentaneo verso alcuni 
degli aspetti più informi del passato. 

Non fa quindi meraviglia che la leggenda di Romilda, così 
medievalmente composita, abbia avuto tanta e tale fortuna nel 
secolo XVII. 

Il processo di queste simpatie secentesche per Romilda, ci 
è scoperto assai bene da un poligrafo friulano: Mons. Giovanni 
Giacomo d’Ischia, nobile goriziano e “ arciprete del ducale 
duomo di Palma ,, morto in questo suo officio nel 1688 ; autore 
di molte operette insignificanti e spropositate, e anche d’una 
vacua Historia della principale conteu di Goritia, che, con enormi 
demeriti, ha il pregio (così lo chiamano!) d’essere la prima se- 
dicente storia cittadina friulana (1). 

Costui, dunque, stampò dieci anni prima di morire La scena 
dei trugici amori longobardici.... ricavati dalle tenebre ‘dl’ altissima 
dimenticanza, e ridotti in istoriu formale (2), traendo dai pochi 
elementi paolini un indigesto romanzo lardellato di oscene mo- 
ralisationes, e di goffe pretese storiche. Tutta la leggenda di 
Romilda vi è, nel seconio libro, slargata, frugata, contaminata con 
mano untuosa: un anacronismo continuo di fatti e di sentimenti 


(1) Vedi su di lui la prefazione di E. Maionica alla riprod. della 
Historia (Udine, per li Schiratti, 1684), fatta coi tipi Paternolli (Go- 
rizia, 1899). 

(2) Udine, Schiratti, 1678, di pp. 270 in 89; libro II, p. 46 sgg. e 
60 sgg. Interessante anche per Rosmunda. 
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le dà un ultimo sapore di corruzione. Mons. d’ Ischia tratta 
con infinita compiacenza di buongustaio le oscenità, ma scanda- 
lizzandosene in un avverbio, in un aggettivo, e tutto facendo 
passare per storicamente controllato. 

Alle volte ha squisiti scrupoli storici: “ Perchè forse nau- 
seato il re nel scorgere in donna attempata voglie così lascive, 
“ ia diede il giorno seguente in balia a dodici nerboruti soldati, 
“ acciocchè di lei ne facessero ogni sporco sollazzo. Quello che 
ella dicesse nelle braccia di questi arrabbiati non è sì facile 
ricavare da scrittori di que’ tempi... ,. 

Talora rivela una mirabile sensibilità nell’avvertire l'elemento 
non precisamente tragico che si mescola a certa parte della leg- 
genda: “ ma scorgendo poscia nella stessa pianura eretto lungo 
ed acuto palo, venne in sospetto d’altra più deplorabile tragi- 
commedia ,. Nè gli manca, con un più acuto senso del contrasto, 
una coscenziosa applicazione del contrappasso, che il pudore aveva 
vietato a Paolo: “ .... per quel foro stesso ch’ ella ricevè i pazzi 
“ diletti gli cacciarono l’anima sgraziata dal corpo coll’accennato 
“ palo ,,. 

È soprattutto interessante notare come a Mons. G. G. d’ Ischia 
non bastasse il vario contenuto della leggenda paolina, ma sen- 
tisse il bisogno d’intrecci più saporiti: la rivalità in amore tra 
la madre e la figlia per Rodigero conte di Gorizia che le “ ser- 
viva ,. È Rodigero, in questa corte dove la duchessa ha per- 
sino un “ gentiluomo bracciere ,, un cavalier servente perfetta- 
mente imbecille. Innamorato della figlia, tien mano, coll’ appro- 
vazione di Monsignore, ai sozzi amori della Duchessa; le fa 
da ambasciatore, da mezzano. Quest’amore, puro a suo modo, 
condotto secondo l’etichetta secentesca (doppio anacronismo in 
un conte di Gorizia, quando Gorizia intorno al 600 non esisteva), 
è il contraltare che Monsignore drizza, per amor di contrasto, 
di fronte alle turpi voglie di Romilda e del Kagan: ed egli vi 
guazza dentro, senza neppure lo serupolo di dover fare il viso 
dell’arme per dovere professionale : “ Nè certamente hanno ì gin- 
nasî rettorica migliore di un bel volto: che s’egli è poi d’avan- 
taggio virtuoso e modesto, fassi al sicuro onnipossente... , Turpe 
mistura insomma — non ignota per altri moltisssimi esempi agli 
studiosi del Secento — di lattiginoso sentimentalismo e di oscenità 


“ 


“ 


“ 
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moralizzate, che si diffonde a tutto il racconto, con lunghe par- 
late e intensificazioni di colore, che il lettore ci sarà grato di 
risparmiargli. 

Ma, se non l’ambiguo sapore, fra di lupanare e di sagristia, 
di monsignore d’ Ischia, altri da tempo ne aveva prevenuta 
la smania di rendere più macchinosa e strana la composta 
leggenda paolina. Innanzi a tutti un Nicola Paccaroni da Fermo, 
che stampò una sua Romi/da a Venezia nel 1626 (1): opuscolo 
rarissimo, che, nè ad altri, nè sinora a me era stato possibile 
rintracciare, anche perchè l’ Allacci, solita sicura guida in simili 
ricerche, parla di un “ Pavaroni ,, che i cataloghi delle bibliote- 
che, naturalmente, non registrano. 

Siamo, non v ha dubbio, in pieno Secento: non soltanto per 
la folla dei personaggi messi in scena, per il preziosismo profu- 
sovi senza risparmio, e per l’ abuso di elementi mitologici e di 
reminiscenze classiche fatto con quel malgusto proprio del sec. 
XVII, che è mala grazia e mancanza di senso dell’ a - proposito 
ad un tempo, ma anche e soprattutto per la ricerca del “ mo- 
stroso , fatta con altra voluttà da quello che anche dopo il Giraldi 
i cinquecentisti solessero. 

Veramente un resto del buon gusto cinquecentesco balena 
ancora qui, nella soppressione dell’ episodio dei polli marci na- 
scosti fra i seni delle figlie e dell’ osceno supplizio di Romilda, 
in rapporto, l’ una e l’altra cosa, con certa mancanza, notevolis- 
sima in quegli anni, di moralità bigotta e di quel sapore, caro 
a Mons. d' Ischia, tra di postribolo e d’ incenso: ma poi! Come 
se non bastasse l’inumana fiamma di Romilda per l’uccisore del 
marito, ancor bagnato del sangue di lui, la favola si complica di 
orrendi incesti e delitti. 

“ Lupandra — dice l’ argomento — madre di Sisulfo re del 
“ Friuli, che innamoratasi del figlio, con esso, per opera della nu- 


(1) Romilda, trag. del sig. Nicola Paccaroni da Fermo, ded. all’ illamo 
sige Bartolomeo Moro, Venetia, Valentini, 1626, di ce. 81 in 16°. Da 
c. 72 in poi “ aggiunta di alcune rime dell’ autore ,. Avverto qui che 
non tocco della Romilla di G. P. Bissari (cfr. Broenoriao, Za vita di 
un gent. ital. del Seicento, Napoli, 1909), perchè tratta tutt’ altro sog- 
getto: v. B. Chiurco, G. F. Loredan e l'epitaffio giocoso, Venezia, Fer- 
rari, 1910, p. 22-23. 
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“ trice, sotto nome d’ altra donna si gciacque, esce ora dall’ Inferno 
) glacque, ) 


e per vendicarsi di lui l’istiga una mattina di buon’ hora ad as- 
salire il campo di Cassano (ecco un’ ultra trasformazione pruden- 
ziale di Cacano), che lo teneva assediato nella città di Forogiulio,. 
E siamo appena al “ Prologo , ! fatto, dunque, da un'ombra: 

quella di Lupandra, che il figlio (come la nutrice di Romilda rac- 
conta più innanzi alla sua signora con abbondanza di particolari 
scabrosi) ha ucciso con replicati colpi di spada, la mattina, appena 
accortosi dell’ incesto, mentre ha fatto poi morir di veleno la nu- 
trice di lei, con la speranza di togliere l’ unico testimonio dello 
obbrobrio (II, 2). 

Quanto all’ azione vera e propria della tragedia, per tacere 
di qualche particolare interessante, come l’invio da parte del Kagan 
a Romilda della camicia insanguinata del marito per indurla ad 
arrendersi, ricorderemo brevemente, con l’ argomento, cioè senza 
l'aggravante dei particolari, che Cassano, dopo la notte passata 
con Romilda, “ le manda a donare in un bacile una veste sotto 
“ cui avvolta in un panno nero stava la testa del Re di Tracia, 
padre di Romilda, il quale mentre veniva e soccorrer sua figlia 
cadde in un’imboscata di Cassano, e vi rimase ammazzato. Piange 
Romilda il padre, e di dolore tramortisce in palco. Intanto giunge 
il Re degli Hunni (Cassano) e, vistala tramortita, con un liquore 
la fa ritornare, e mentre da Romilda gli vien rimproverata la 
sua crudeltà, giungono in scena i due figli di essa condannati a 
morte. La madre rinnova i lamenti, e infine, dopo breve pianto 
senza profitto, li detti suoi figli sono condotti al supplitio, il con- 
sigliero ammazzato, essa condannata con la nutrice al fuoco, e 
4 la città di Foro Julio destrutta ,. 0 | 

La leggenda paolina, evidentemente, se era per il Paccaroni 
un po’ laida, mancava in compenso di “ terribilità , e di “ com- 
plessità ,. | i 

Tuttavia il Cinquecento manda anche nei particolari qualche 
debole riflesso : v’ ha una certa ampiezza di periodo, che a luoghi 
potrebbe dirsi eloquente, e la lingua è meno opaca che nei soliti 
tragici; mentre qualcuno dei luoghi comuni al Cinque e al 
Seicento (contro la tirannide; contro l’ avidità ; brevità della vita 
umana) hanno un’ espressione singolarmente viva, che risalta 
sullo sfondo uguale, come ad es. nella sc. IMI dell’ atto IV, dove 


“% 
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il messo del Re dei Traci ha uno sfogo quasi eloquente contro 
i regni fondati sull’avidità e sull’ingiustizia e contro chi, re, 
“ dello Stato — la ragion contro la ragion difende ,, o dove, come 
nell'atto IV, il Coro ha un lungo lamento sull’ uomo che tra- 
passa veluti herba campi, che si inizia con una mossa la quale 
ricorda famosi versi recenti: 

Ma l’ huom ch’ à delle piante 

Benchè più nobil alma il dì più breve, 


Se pur more, il sembiante 
Perde, e l’ aura vital più non ribeve....; 


oppure ancora dove Romilda chiede, ironicamente, come mai, se 
si togliesse ai Re il diritto di violare la legge morale, 


Come dunque potrai dall’ altra turba 
Della plebe vulgar scerner chi regna? 


Ma ciò che v'era di wmano, e quindi di profondo, anche 
nella forma, nella Romi/da del Cesari, è sfumato qui totalmente; 
e i cori frequenti (“ Coro di soldati di Cassano ,, Coro di dami- 
gelle di Romilda ,; “ Coro , senz’ altro) sono in generale freddi, 
opachi e senza nobiltà. i 

Ma l’opacità più densa d’invenzione di stile di lingua è 
nella pur rispettabile, per una certa dirittura non mentita, o- 
milda di Vincenzo Nolfi da Fano (1), che forse fu ispirato a scri- 
verla, nel 1643, dagli allori, o dagli orrori, del suo predecessore 
marchegiano : — gentiluomo, il Nolfi, autore d’un melodramma Be/- 
leroforte, d'un poema sacro sulla Santa Cusa di Loreto, e d'una 
Ginnipedia, ossia galateo donnesco, che non vedo molto citata, 
e che pure meriterebbe d’esserlo (2). La Komil/da del Nolfi è la 
più conosciuta fra queste tragedie romildine, grazie, al Bertana, 
che ne dà un breve riassunto nel suo volume sulla fragedia (3). 

Carcanno (che, diamine! il nome deve dar rombo come 
d’armatura che cada pesantemente), Romilda e Rodoaldo sono 1 


(1) Romilda, tragediu di Vincenso Nolfi all’ ill. sig. Pietro Loredano 
dedicata, Venetia, Pinelli, 1643. 

(2) Sulla Santa Casa di Loreto (Vienna, 1666) e sul Bellerofonte 
(Venezia, 1645) vedi BeuLoni, ZI Seicento, p. 152 e 325; sulla Ginnipe- 
dia Impert, La vita fiorentina nel seicento, Firenze, Bemporad, 1906, 
passim. 

(3) BERTANA, La tragedia, cit. p. 142-144, 
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soli eroi presi da Paolo Diacono, chè di Gisulfo (Gilolfo) non 
compare che l’ombra a fare il prologo, secondo la vecchia usanza 
del teatro di Euripide, imitata da Seneca, ed abusata nel Secento. 
Quanto al resto, la torbida fantasia del Nolfi, provvede secondo 
i gusti del secolo. 

Così nella tragedia — che pure, tenuto conto del tempo, 
presenta una certa regolarità — non mancano gli elementi soliti 
alle composizioni drammatiche dell’epoca : oltre il prologo recitato 
da un'ombra, l'immancabile consigliero, ecc., c'è ad es. l'amante 
fedele e non riamato, di fronte al finto e amato. 

In questo modo ottemperava anche a uno dei canoni della 
poetica del tempo: la necessità dei contrasti. E qual contrasto 
tra Carcanno furbo ed iniquo, e il buono sospiroso Agilmondo, 
che, dopo avere scoperto (per merito d’altri, 8° intende) una let- 
tera di Romilda al re degli Avari (una lettera in quartine !) chie- 
dentegli amore, si lascia persuadere da lei che lo scritto era fatto 
a posta per trarre in inganno il barbaro re! Ad ogni modo n°è 
ben rimeritato: Carcanno, entrato in Cividale, lo getta in pri- 
gione. Simpatico invece il figlio Rodoaldo, che strepita contro il 
re àvaro, mentre la madre gli apre le porte e le braccia! ma 
non son che parole: come quelle di Corrado Brando! 

Eppure manca ancora qualche cosa anche a questa, perchè 
sia .un’ottima tragedia secentesca. Dopo che il re ha passato la 
notte con la duchessa, dopo che l’ha abbandonata alla fame ses- 
suale della soldataglia, dopo che ne ha ammazzato i figli, non 
sentite voi il bisogno di un po’ di incesto, alla Paccaroni ? 

Da buon precursore di Gabriele, il Nolfi, come il Paccaroni, 
ha pensato anche a questo. Da certo bottino fatto nella reggia, 
Carcanno ha i segni che Romilda è sua sorella! È, così, incestuoso 
e fratricida: troppa grazia, perchè non senta il bisogno di ricorrere 
a un pugnale — che però il troppo amore dei sudditi gli fa 
cader di mano. | I 

Coll’ incesto e col fratricidio, il Nolfi ha avuto modo di 
introdurre uno di quegli ingredienti, senza i quali sembrava 
al nostri bravi nonni del Secento che non si potesse scrivere 
tragedia perfetta : l’ agnizione — il riconoscimento, qui, del vero es- 
sere di Romilda rispetto a Carcanno. La leggenda paolina era 
troppo semplice! E non soltanto pel fantasioso marchegiano. 
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Anche per un pacifico nobile friulano, il conte Enrico Altan 
di Salvarolo (1654-1738), amico d’ un nostro robusto poeta dia- 
lettale, il co. Ermes di Colloredo, e dei maggiori letterati friulani del 
tempo, “ di genio placido e quieto , e di “ dolci e generose ma- 
niere ,, vissuto soavemente in quel basso Friuli che il Nievo ci 
dipinse nelle sue Confessioni, autore di certe pessime odi nel 
1680, di poco migliori ricreazioni poetiche nel 1713, e di alcune 
mediocri erudizioni dal 1717 in poi; che morì ottantenne, come 
si conveniva a sì placido uomo, nel 1738 (1). Poichè l’ onesto 
friulano, tempra mediocre di erudito anche quando scriveva in 
versi, riprendendo il soggetto del Nolfi nell’ ultimo quarto del 
Secento, chiudeva, come lui, una sua Romi/d«, con l’ agnizione 
della protagonista sorella di Carcanno, e quindi con l’ incesto e 
col fratricidio. 

Strana questa lunghissima e faticosa tragedia da lui “ composta 
in età giovanile ,, cioè intorno al 1680, pubblicata una prima volta 
nel 1699 per consiglio del Dottori (2), e poi una seconda, grave 
di infinite annotazioni, nel 1702. 

Ha, con le più truculente caratteristiche del tramontante Se- 
cento (incesto, fratricidio, agnizione...), i più spiccati caratteri 
della nuova letteratura : anzi, interessante soprattutto perchè rap- 
presenta in “ grado eroico , le curiose misture di quel periodo di 
transizione. Così se ai ricordati ingredienti secenteschi, tanto 
in contrasto con la soave vita del conte, se ne aggiungono in 
abbondanza altri minori (ad es. certi ridicoli anacronismi: le 
nozze di Romilda celebrate alla veneziana con le carnovalesche 
“ piramidi umane , e alla spagnola con le “ corride ,), d’ altra 
parte ad alcune minori tendenze settecentesche (come quella alla 
tragedia regolare, che all’ Altan, lettore del Corneille (8) e 
amico del “ regolare , Dottori, non poteva far difetto) s’ ag- 
giunge la maggior “ virtù , del tempo, l’ imitazione, ma spinta a 


(1) G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del 
Friuli, tomo II, Venezia, Fenzo, 1762, p. 329-333. Cfr. Memorie d’ Italia, 
Venezia, 1797, sem. V, p. 279-284 e Novelle della Repubblica Letteraria, 
Venezia, 1738, p. 240. 

(2) Venezia, Lovisa, s. a., ma 1699; 28 ed., Venezia, Lovisa, 1702. 
Cfr. Avviso delle Aticreaz. poetiche, Venezia, 1717, e LIRUTI, op. e loco cit. 

(3) Cfr. anche la prefaz. alla Romilda. 
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tal grado da potersi particolarmente ricordare come un signum 
temporis, e, per quel ch’ io so di letteratura nostra, senza altro 
come uno dei più mostruosi esémpi della multiforme servitù let- 
teraria del primo Settecento. Val la pena di riferire quel che sin 
da quel secolo scriveva con ironia il Liruti, che pur era un eru- 
dito “ puro ,: “ Basta leggere infatti le annotazioni ch’ ei fece 
“ alla sua Komi/da, per essere assicurati che le immagini, i senti- 
“ menti, i pensieri esposti in quell’ opera son tutte altrettante 
“ invenzioni prese da’ migliori poeti, a tal che 8° è vero che l’imi- 
“ tazione sia quel vero maestro e quella maniera unica onde ret- 
“ tamente comporre che ci fu da Cicerone insegnata e da’ primi 
4 precettori, conviene dir certamente che per questa il nostro 
“ Enrico sia divenuto un uomo singolare e degno della maggior 
“ stima di tutti i letterati ,. 

Dopo di che non farà meraviglia come anche nell’ “ inven- 
“ zione , della tragedia (è prudente tenersi al frasario del tempo) 
il dabbene Altan facesse un guazzabuglio di imitazioni. Ma, per 
questo lato, il più sfruttato fu di certo il card. Giovanni Delfino, 
patriarca d’ Aquileia, di cui l’ Altan stesso asserisce di aver letto. 
ammirando le tragedie, e dal quale afferma d'aver ricavato 
per la sua Romilda “ compatimento , (1). Il Delfino fu infatti 
uno dei precursori e della tendenza alla “regolarità , tragica 
francese, e di quella, pure tipica del Settecento, alla poesia 
didascalica, introdotta senza misura dovunque, e anche nella 
tragedia (il “ filosofo , della Romilda copia infatti un paio di 
cortigiani “ filosofi , delle tragedie delfiniane). E fu, sulle orme 
del pseudo-Aristotele, uno dei più fidi campioni dell’agnizione (2), 
carissima all’ Altan. Non occorre ch’ io aggiunga come questi dal 
Delfino non sapesse togliere che i difetti: non parliamo poi del 
commovente pessimismo della Cleopatra e del Creso! 

Quanto agli intrighi più grossamente secenteschi, l’ Altan 
mostra di aver letto non impunemente l’ Ischia: non dico an- 
che il Nolfi, chè le gravi coincidenze d’ invenzione con la /tomilda 
di quello vanno piuttosto attribuite ai gusti correnti, e quel- 


(1) Cfr. la prefazione alla Romilda. 
(2) Cfr. il dialogo premesso alla ediz. cominiana delle tragedie del 
Dolfin (Padova, 1733). 
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l’ identico immaginare l’ incesto, il fratricidio, l’ agnizione, per ciò 
appunto mi sembra significativo, in quanto non credo si tratti di 
imitazione. 

Osserveremo ancora che Romilda è molto meno malvagia 
nella tragedia dell’ Altan che nel racconto di Paolo e nella tra- 
sedia del Nolfi: par quasi che l’autore tenda a giustificarla 
psicologicamente e a mitigare, altrimenti, 1’ orrore complessivo 
del dramma. Così alla Komilda del friulano non si può almeno 
negare questa dote per il tempo notevole: la cura di creare 
caratteri misti di buono e di cattivo, come appare ad es. nei 
due protagonisti. 

Per concludere, non ostante quest’ ultima lode, delle tre 
tragedie del Paccaroni, del Nolfi e dell’ Altan diremo quello che 
il Marcotti diceva del Nolfi, riportando certe parole di lui, che 
nella prefazione al suo lavoro aveva scritto di non sapere se 
Romilda “ fosse più maltrattata dalla sua passione che dalla 
“ immanità del tiranno ,: “ ma la inumanità di lui poeta supera 
“ qualunque imaginabile maltrattamento , (1). 

Naturale, invece, che il Settecento non 8’ occupasse di Ro- 
milda: troppo ripugnante all’ indole del secolo era la composita 
leggenda, e di trasformarla a imagine dei tempi ben pochi do- 
veano sentirsì il coraggio. 

L’ ebbe tuttavia, e sino in fondo — chè tradusse, addirit- 
tura, la laida tragedia in melodramma — il conte Carlo Paganicesa 
bellunese, autore d’una Romilda in tre atti (musica di B. Cordans, 
apparato scenico di A. Mauro) rappresentata a Venezia, nel tea- 
tro Giustiniani di S. Moisè, il 1731 (2). Basti dire che il Re 


(1) Donne e monache, Firenze, Barbera, 1884. A pp. 26-33 il Mar- 
cotti tocca della leggenda di Romilila e dà un rapidissimo sunto, con- 
dito di qualche sale, delle tragedie del Cesari, del Nolfi, dell’Altan, del 
Pullè e del romanzo del d’ Ischia, lavori favoritigli, come il restante ma- 
teriale del libro, dal nostro grande e dimenticato erudito Vincenzo Joppi. 

(2) La Romilda, Dramma rappresentato nel teatro di S. Moisè di 
Venezia l'anno 173 1,Venezia, Buonarrigo, 1731, senz’ indie. d’ autore nel 
titolo; ma cfr. ALtAccI, Drammaturgia, 28 ed., c. 675. Il Paganicesa 
scrisse un’ infinità di meloddrammi e qualche tragedia, raccogliendo ciò 
che gli sembrava il meglio a Belluno, per i tipi Tissi, nel 1751, e sogui- 
tando a “ produrre ,. 
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degli Unni, ciò è degli Avari, Alcano, “ innamorato per fama 
dello spirito di Romilda ,, va ad assediare il castello presso 
Aquileia dove s’era rifugiata, non tanto per liberare un suo figliuolo 
prigioniero, quanto pel desiderio di condursela sposa; mentre il 
figliuolo ha trovato modo, intanto, di filare il più perfetto degli 
idlilli con Agila, figlia di Romilda, e, posto nell’ alternativa di 
perder la fidanzata o di lottare contro il padre, si dispera della 
solita inconcludente disperazione melodrammatica. Alcano poi 
(il Settecento, contro il Secento che rinforza Cacano in Carcanno, 
lo dolcifica in Alcano) è l’ eterno eroe tutto spirante arcadico 
amore, e giunge sino a porgere la spada a Romilda perchè 
l’ uccida: ma essa, che ha delle simpatie per lui e ha voluto sol- 
tanto provarlo, generosamente lo risparmia — e lo sposa: fa- 
cendo sposare al figlio di lui Rodoaldo (anche nel nome si in- 
sinua la figliazione dî questo dal Rodigero di Mons. d’ Ischia) 
la figlia Agila. 

Pseudo-tragedia a fine comico, come il secolo desiderava: 
dinanzi al quale è scomparsa ogni traccia dell’ orrore paolino, 
sino a farci naturalmente chiedere perchè il disgraziato poeta 
abbia scelto a suo tema la leggenda di Romilda e non piuttosto 
un’altra qualsiasi. Ancora un esempio dunque del come la letteratura 
dei bassi fondi rispecchi di solito perfettamente, e talora sino 
all’ assurdo l’ indole dei tempi. 


6. Anche I’ Ottocento ha voluto pagare un discreto contributo 
alla leggenda paolina, com'era naturale in quella ricerca affannosa 
di temi medioevali: anche se la parte “ sentimentale , della leg- 
genda è assai limitata, e il macabro varca i limiti di quel che 
potesse piacere anche a “ boreali, fantasie (1). 

Così fin dal tempo napoleonico sappiamo di una Komzlda 
recitata nei teatri di Udine (2), debutto tragico di quel G. B. 


(1) Quale saggio della fortuna della leggenda di Romilda presso 
gli storici romantici, v. A. TrRIERRY, Mistoire d’ Attila et de ses succes- 
seurs etc. suivie des légendes et traditions ete., Paris, Didier, vol. V, 
p. 58-64. 

(2) Vedi, presso l’a., il ms. di FEDERICO BramporTtTI, Guerra e occu- 
pazione austriaca in Friuli nel 1809. Ricordi tratti da epistolario del- 
P udinese nob. Feliciano dal Torso, p. 5: Narra quindi delle recitaz. in 
“ teatro di una tragedia seritta da penna udinese dal ventiduenne 
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Zerbini, che fu poi uno dei più prolifici scombiecheratori di drammi 
per filodrammatici che il Friuli ricordi — 0, meglio, non ri- 
cordi — e uno dei bigotti austriacanti più odiati dai nostri 
liberali innanzi al ’66 (1). Ma da giovane si teneva più dignito- 
samente al tragico, e, per tacere d’un altro paio di tragedie (2), 
non è fra le peggiori del tempo un suo Assalonne stampato per 


—— 


“ G. B. Zerbini, figlio dell’ orefice sig. Domenico sopra soggetto di storia 
“ friulana col titolo Romilla duchessa di Cividale, più ben composta che 
“ben condotta ,. Lo Zerbini— figlio di un orefice incisore, arricchitosi 
“con l’arte sua, che esercitava sull’ angolo fra via Cortazzis e via delle 
“ Erbe — abitava in via Aquileia l’attuale palazzo Passero (ex del Giudice), 
“ costruitogli dal padre, dove morì nel 1868, (Da nota del Braidotti, ivi. Ci- 
tiamo dal Braidotti, chè la corrispondenza del Del Torso andò dispersa 
durante } occupazione austro-tedesca 1917-1918). 

(1) Vedi almeno: G. B. ZERBINI, Raccolta di sceniche rvappresenta- 
zioni inedite, Udine, Vendrame, 1839-47, 12 voll.; Sceniche ruppresenta- 
zioni, Udine, 1860, 4 voll.j; Drammi e alcune lezioni di declamazione 
peyl Istituti di educazione maschile di G. B. Zerbini, Udine, Seitz, 1862- 
1863, in più disperse; oltre a drammi isolati come l’ Ester (Udine, 1855), 
il S. Alessto (Udine, 1861), ecc. 

Le ire contro lo Z. sono unanimi: ctr. ad -es.: Libretto di devo- 
zione, autore Carlo Carniel di S. Daniele — Ad Emanuele Lodi in ri- 
sposta ulla sua omelia di Natale 1840, mss. N. 338 della Civica Biblio- 
teca di Udine, sest. 10, dove lo Z. e il co. Teobaldo Beltrame sono 
chiamati “ animo vili,; e la Cronaca Umoristica dei Missometori udi- 
nesi 0 dei Gaudenti 1857, anonima, ms. presso l’ Accademia di Udine, 
dov’ è dipinto 

Di Creso assai piu avaro, 
Cogli occhietti porcin zeppi di pianto 
che 
AI mattin sta in le coltrici nascosto, 
AI meriggio di ghiott' esche recinto, 
La sera ai frati in seno, ecc. 
Ma, s'ode alcun che con cipiglio arcigno 
L'Austria additi gran putta da bordello, 
Lui rubel senza fé chiama e maligno ecc. 
K se dietro gli corre il mondo pazzo 


Hapno ragion, ché in oggi la fortuna 
Agl ipocriti volge ogni suo andazzo, ecc. 


E nella chiave che segue si ribattono gli stessi concetti, su questo 
“ tipo gesuitico laicale, amicissimo degli “ illiberali , Filippini. 

(2) Tragedie di G. B. Zerbini di Udine, Udine, Vendrame, 1821. 
Di queste — Aiace ‘e Canace — V Aiace fa pubbl. dapprima nella Biblio- 
teca teatrale italiana e straniera, Venezia, Gaoates, 1820. 
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la prima volta nella sua accolta di sceniche rappresentazioni ine- 
dite pubblicata a Udine fra il 1839 e il 1847. Ma la. Romilda 
del 1809 era giudicata dal contemporaneo nob. Feliciano dal Torso, 
che ce ne serba notizia, “ più ben composta che ben condotta , 

Ma un’altra Romi/da, che ci resta dello schietto periodo ro- 
mantico, basta a dimostrarci come la media coltura letteraria si 
fosse migliorata, sì da presentarci, pur nelle sue imitazioni, ne’ 
suoi errori artistici, nella sua retorica, un ‘ambiente spirituale 
più elevato. Si capisce che fra il Paccaroni e l’autore di essa 
son passati |’ Alfieri, il Monti, il Foscolo, il Manzoni, il Niccolini. 
Si tratta della Romi/da che il co. Giulio Pullè, più tardi in arte 
Riccardo Castelvecchio, pubblicava a Verona nel 1838. 

Il co. Pullè, meglio conosciuto come autor di commedie (1), 
prima di passare a queste per l’ intermezzo del dramma storico 
di tipo schilleriano, provò la tragedia di stampo alfieriano, quale 
poteva aversi in pieno periodo romantico da un tragico di bassa 
forza. 

La favola, per cominciare, è tolta di peso da quella 
parte della Rosmunda dell’Alfieri, ch'è un-suo innesto personale 


(1) “ Cominciò nel ’38 a produrre per le scene il conte Giulio Pullè 
“ (nato a Verona nel 1814, morto a Legnano nel 1894), con Zginia d’ Asti, 
“ melodramma tratto dalla tragedia del Pellico, e Komtlda, tragedia : 
“ due anni dopo diè un dramma, Marin Faliero, e poi altri Sangue per 
“ sangue, I due zuari, La nostalgia, IL duca di Reschstadt, Il maledetto, 
“ I vassalli, e come vedremo, commedie più felici dei drammi, sotto il 
“ pseudonimo Riccardo Castelvecchio. La commedia storica Ugo Foscolo, 
“ in martelliani, gli fu atrocemente fischiata dai Milanesi perchè da lui 
“ impiegato dal governo austriaco rifiutavano parole patriottiche : ma egli 
“ si prese buone rivincite, anche nel campo classico, con Esopo e con 
“ Frine. La quale ultima commedia, in cui, alla fine, l’ etèra greca si fa 
“ assolvere denudandosi, parve di un’ audacia immorale quando piacque 
“ anche per la formosità delle attrici. Così il Mazzoni (Ottocento, 
p. 901), il quale alquanto più lungamente discorre delle commedie (Otto- 
cento, p. 943) che il Castelvecchio predilesse poi, “ sebbene si ostinasse 

“ a parecchie riprese negli argomenti seri ,. 

Fu padre a Leo di Castelnuovo (Leopoldo Pullè, n. 1895, m. recent.) 
noto commediografo e romanziere. 

Su di lui vedi G. CostEtTI, I! teatro italiano nel 1800, Rocca $. 
Casciano, Cappelli, 1901, P. IV, p. 278 sgg., p. 525, .e i rimandi della 
nota bibliogr. del Mazzoni (Ottocento, p. 1417). 
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piuttosto infelice, sul fatto storico-leggendario : poichè il Pullè, 
tenuto anche lui, sì, come antefatto il racconto paolino, ma dopo 
averlo modificato nientemeno che col far sopravvivere Romilda 
alla rovina di Cividale, anzi ad esso interessundosi soltanto per 
l’ ardente e impetuoso carattere di Romilda — si abbandona in- 
teramente all’ invenzione alfieriana. Si libera della leggenda lon- 
gobarda per porgere i polsi al teatro di moda: il che allora — 
come adesso certe fifritture futuriste — chiamavano libertà. 

Teode, kagan degli Avari, ha mantenuto la parola a Ro- 
milda, conducendola sposa in Pannonia, ma omai ne è stanco, 
innamorato com’ è della figlia di lei, Eugilde, che però respinge 
le proposte del tiranno energicamente. Intanto il figlio di Teode, 
Alarico, torna da nuove vittorie, traendo seco prigionieri molti 
Longobardi, fra cui il fidanzato di Eugilde, Imildo, che gli ha 
sulvato la vita e al quale ottiene dal padre la libertà. Ma ecco 
che Teode scopre che Imildo ama Eugilde, e tende loro un tra- 
nello: Imildo è mandato a morte, Eugilde è trafitta dalla madre, 
che così salva la figlia dagli abbracci del tiranno e sè dalla ri- 
vale. Alarico, come tutti gli uomini di buone intenzioni, giunge 
tardi per impedire la strage. 

Come si vede, la leggenda paolina non è che un pretesto : al 
Pullè doveva ripugnare quella mostruosa favola, dalla quale un 
grande poeta avrebbe saputo liberarsi come da un’ inutile grue- 
cia, o trarre, per le parti consentanee al suo spirito, lampi 
di bellezza. Ma a lui parve utile, come già al Cesari, solo quale 
tronco storico, caro ai contemporanei, su cui innestare il ramo 
alfieriano.. Poichè, anche a tacer della favola, Romilda è qui una 
copia di quella Rosmunda, e molto del buono e generoso Adelchi 
manzoniano è partito tra Imildo e Alarico, eroi troppo perfetti 
per essere veri, troppo cristiani per essere àvari o longobardi. 

A. tale imitazione nella trama ce nei caratteri risponde 
quella dei particolari, dello stile, della verseggiatura. Sì che, 
seguendo pedestremente i maestri, talora tocca momenti di reto- 
rica drammaticità, talora si accoscia fiacco, interpretando la 
favola qui con un dialogo aspirante alla sobrietà manzoniana, 
là con una tirata magniloquente alla Niccolini, altrove inquinando 
la sua forma dei peggiori esibizionismi stilistici delle men riuscite 
tragedie dell’ Astigiano. l 
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AI Niccolini lo riaccosta invece, in miglior senso, lo spirito 
patriottico che agita qua e colà di un’ intima fiamma la tragedia. 
Imildo sospira la patria lontana col fervore di un esule del sec. XIX, 
combatte per la patria come un eroe del ’48. Tu senti che gli 
Avari sono Austriaci, e i Longobardi Italiani memori dello Spiel- 
berg ; sotto le spoglie di Romilda trovi vituperata la donna ita- 
liana che si fa sposa, per libidine, dello straniero ; e in Alarico 
esaltati quei pochi stranieri, sui quali i sentimenti d’ umanità 
avevano ragione degli odî di razza. Allora il Pullè s'’infiamma 
e scrive bei versi. | 

Ma nell'insieme — anche per la parte imitata e non ostante 
caratteri totalmente buoni o totalmente cattivi, che rendono co- 
desta Romilda, per questo lato, inferiore anche a quella dell’Altan 
— la tragedia dimostra chiaramente quanto negli stessi bassifondi 
della letteratura si fosse guadagnato col romanticismo. Gli echi 
che vi ascolti, pur mal ripetuti o stonati, dell’ Alfieri, del Monti, 
del Foscolo, del Niccolini, suonano ben altrimenti da quelli che 
abbiamo udito nel Paccaroni, nel Nolfi e nello Altan: c’era nell’aria 
qualche cosa di superiore, che il Pullè, pur nelle ultime file 
della letteratura, non poteva mancare, consciamente o inconscia- 
mente, di rendere. Pure nel Cesari — che nel Cinquecento occu- 
‘| pava un posto così simile al Pullè fra i Romantici — v'era 
un’altra più profonda, accorata umanità; e al luogo di questa 
abbondanza retorica, una eloquenza più intimamente posseduta. 

Se non che il colmo in questo senso fu raggiunto — e sì capisce 
— in una bda/lata, pubblicata, per nozze, da P. Minciotti, a Udine, 
nel 1835 (1). Immaginarsi che Romilda, sopravissuta alla strage 
di Cividale, e sposa trascurata ma sempre amante del Kagan 
degli Avari, in una congiura di Forogiuliani contro il conquista- 
tore, combatte in sua difesa, e, colpita a morte, ai congiurati e 
agli Avari, che stupiscono di scoprire, nel guerriero sorto alla 
difesa ultima del Re, la “ regina , Romilda, predica la pace e 
la fratellanza — guazzabuglio di Clorinda tassesca e di eroina 
di Walter Scott, non senza qualche simpatico bagliore pa- 
triottico. 


(1) Romilda. Balluta di P. Minciotti, nozze Gaspari-Fabris, Udine, 
Vendrame, 1835, di cc. 8. 


144 B. CHIURLO 


Così se il secolo più conforme al genio della leggenda paolina, 
il Secento, l'aveva accolta nelle sue qualità essenziali, esage- 
randole anzi ed accrescendole, gli altri non se n’ erano serviti, 
a seconda dei casi, che di base, o di antefatto, per esprimere le loro 
particolari tendenze: il Cinquecento il senso compostamente uma- 
no del dolore, il Settecento la galanteria sentimentale, l’ Otto- 
cento la passionalità inquinata di sentimentalismo retorico e di 
falsa generosità. 

Ma perchè il quadro generale di quel che accade in simile 
genere di cose sia completo, la fortuna tragica di Romilda ci 
presenta sulla fine dell’ Ottocento un altro episodio interessante 
nella fomilda leggenda cividalese in tre atti drammatizzata per 
il millenario di Paolo Diacono nel settembre 1899, dall’ avv. 
Carlo Podrecca di Cividale (1), uomo d’'ingegno sregolato, ma 
vivacissimo ; incompostamente, ma variamente colto; aptore di 
numerose pubblicazioni, fra cui tre sulla Slavia nativa, pur 
nella forma caotica tipica del suo ingegno, non prive di pregi 
d’ informazione e di felici intuizioni (2). 

Non abbiamo qui uno specchio del tempo (l’autore non è 
abbastanza piatto o abbastanza originale per esserlo), e neppure 
abbiamo, soltanto, il riflesso d’una tendenza comune ad alcuni 
tra i migliori ingegni cividalesi, ad essere, piuttosto, degli “ in- 
gegnacci ,, sul gusto, per far il nome d’un morto, del Grion. Pochi 
scrittori ebbero, per avventura, sulle spalle una testa così conforme 
alla composita leggenda paolina. Nessuno che non fosse il Podrecca 


(1) Avv. CarLo PopreEcca, Romilda, Leggenda Cividalese în tre 
atti, Cividale, Fulvio, 1899. 

(2) Slavia Italiana, Cividale, Fulvio, 1884; Polemica sulla Slavia 
Italiana, Cividale, Fulvio, 1885; Slavia Italiana, Le vicinie, Cividale, 
Fulvio, 1887, che è lo sviluppo di un particolare dei due primi lavori. 
Degli altri suoi scritti ricordiamo — oltre a qualche altro opuscolo di sog- 
getto slavo, come Ust nuziali della Slavia Italiana, Milano, Sonzogno, 
1897, e qualche noterella storica come / conti d’ Attimis, Udine, Del 
Bianco, 1892 — un saggio sulla musica sacra del Tomadini (Cividale, 
Fulvio, 1893), e certe traduzioni di villotte friulane pubblicate in più 
riprese dal 1870 al 1889 (cfr. B. CururLo, Bibliogr. rag. della poesia 
popol. friul. in Bollettino della Soc. Fil. Friul.I, fase. 3-4). Vedi 
su Di lui Dr GuBRERNATIS, Dictionaire international des écrirains ete., 
p. 1168. 
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— parliamo d’ uomini di un certo ingegno e di riconosciuta “ ri- 
spettabilità , com’egli era — avrebbe potuto accostarsi, in opposi- 
zione ai gusti e alle tendenze del tempo, con animo così inconscia- 
mente caricaturale al tema di Romilda. La sua tragedia è diventata 
così uno di quei “ capolavori del brutto , che sarebbe davvero inte- 
ressante studiare, se non convenisse piuttosto -- come per i capo- 
lavori del bello — rimandare il lettore all’ originale. Dire che 
siamo tornati, peggiorandoli, ai gusti secenteschi dell’Ischia e del 
Nolfi sarebbe dir poco. Non c'è che pensare a un’indiavolata 
caricatura della leggenda paolina, che ne metta in rilievo e ne 
esageri le “ deformità, -— e poi toglierle l'intenzione caricatu- 
rale. Solo indizio dei tempi: una certa preoccupazione di rappre- 
sentarci con le loro caratteristiche di razza il “ longobardo ,, il 
“ bizantino ,, il “ romano ,, lo “ slavo ,, ecc., secondo le idee 
diffuse da quella mala specie di mitologismo, che fra il 1880 
e il 1900 imperversava in Italia intorno ai concetti di “ razza ,, 
di “ stirpe ,, di “ nazionalità ,,. 

Abbiamo così — oltre a un Rodigero conte di Gorizia, (quello 
di Mons. d’Ischia), oltre a un Patriarca d’Aquileia (che allora 
non esìsteva in Forogiulio), e a un Treduno “gran mago , fra- 
tello del Kagan — una serie di “ damigelle gepide ,, di “ longo- 
bardi ,, di “ àvari,, di “ slavi,,; “ Cornelio grammatico la- 
tino,, un “ Teodoro artefice bizantino ,, una Mizka “ schiava 
slava ,, ecc., illustrati di tanto in tanto da commenti di questo 
genere: “ mentre il longobardo Gisulfo è freddo, la gepida Ro- 
milda è ardente , e da didascalie musicali come questa: “ pre- 
ludio musicale di tipo germanico che fa udire la fine di una 
notte presaga di sciagure ,; oppure: “ preludio di’ tipo slavo 
che fa sentire la selvaggia burrasca umana ,. Inutile dire che 
il longobardo appare pieno di senso del dovere e di forza di 
volontà (germanofilia stilizzata d’ante-guerra); che gli slavi sono 
una mutria di schiavi idioti in rivolta, sitibondi di saccheggio e 
di abbiezione; che greci e latini sono — secondo le simpatiche 
teorie sulla decadenza della nostra razza — “ vili ,, “ astuti ,, 
“ doppi ,, “ corrotti ,. 

E questa è ancora la parte buona dell’azione. 

Della pessima è meglio non parlare. Basti dire che Ro- 
milda è nè più nè meno che una donna pubblica che per 


IO 


146 B. CHIURLO 


poco non si prostituisce sulla scena, e in ogni modo tenta di 
sedurre Rodigero in presenza della figlin Gaila a lui fidanzata, 
e subito appresso s'innamora del kagan Boiano, un istante dopo 
averlo visto portare in cima a una picca la testa di Gisulfo — essa 
stessa illustrando il sno credo sessuale a questo modo : “ Io vedo 
“le generose cavalle del duca ristar da nuovi amori soltanto per 
“ crescer i loro nati polledri perfetti. Dopo... li cercheranno 
“ magari per mariti: lesge di natura , (1, 4). Gisulfo è consape- 
vole di tutto — l’onesto longobardo! — ma tollera, perchè Romilda 
è “ madre dei suoi figli , (I, 2); Rodigero è l’imbecille cava- 
liere del D’ Ischia (“ sempre cavaliere come ti riconosce la corte 
di Gorizia ,, I, 4) ma moltiplicato per cento, così che continua 
a rispettare e “ servire, Romilda anche dopo quel po’ po’ che 
abbiamo veduto, andando persino ambasciatore al campo nemico 
per indurre alle voglie della calda gepida il Kagan — egli per 
conto suo così idealmente innamorato, da rifiutare per ragioni 
sentimentali i favori della schiava slava che l’ “ ospitale , Bo- 
iano gli ha offerto! Il kagan Boiano, a sua volta, è un idiota 
pazzoide, pauroso e coraggioso, vile e prepotente, a momenti; ora 
ridicolo sino a spiccar “ capriole , di gioia (II, 3), ora barbara- 
mente raffinato sino a dimostrare gusti sadici (III, 10). E così 
via disinvoltamente sino alla scena dei polli marci tra i seni di 
Gaila e all’ impalatura di Romilda, che avviene a vista di scena 
e strappa a Rodigero la commovente constatazione “ impalata! ,. 


Con la quale, finiremo anche noi, non senza ripetere, a conclu- 
sione di questi ultimi paragrafi, che la leggenda di Romilda, im- 
plessa com'è in Paolo di elementi fra loro e per sè repugnanti, era 
naturalmente destinata, come certi fiori putrescenti a richiamare 
piuttosto i calabroni che le alate farfalle: che se qualche papilio 
di bassa corte vi capitò, scelse con cura il suo ramo, il più fre- 
sco, 0 vi prese fiato un istante per rivolar via per conto suo. 
Solo il genio avrebbe potuto trarre dall’ intimo di codesta mi- 
stura leggendaria qualche cosa di buono, .volgendo — come il 
genio è uso — quegli elementi stessi che sembrano, e sono in 
Paolo, più antiestetici, a nuova luce d’arte; ma il genio preferì 
più floridi campi, e in ogni modo avrebbe dovuto trarre fuori qual- 
che cosa che nella diversa legrenda paolina non c’era neppure in 
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potenza: la coerenza e “ |’ umanità ,, prime basi dell’ arte. E 
avrebbe così quel poeta contribuito a mettere in luce ancora una 
volta come le stesse vicende artistiche della leggenda denunzino 
le sue origini disparate, che, diversamente une ed umane, avrebbero, 
anche ai poveri tragici che abbiam visto, fatto evitare il tema 
come troppo equilibrato per i loro strani ingegni, o fattolo, almeno, 
tradurre men grottescamente nelle forme dell’arte. (*) 


Binpo CHiIUuRLO 


(*) [P. S. Leicht gentilmente mi comunica che, rivedendo l’ appen- 
dice dei Monumenta Ecclesiae Aquiletensis del De Rubeis, ha trovato la 
soluzione del problema di Zmbligo (vedi questo studio p. 100, nota 1). 
Quivi infatti, a p. 19, in un elenco di “ urbes, castra, oppida et arces 
foroiulienses ,, ricavato da un vecchio ms. (che egli studierà, a mia pre- 
ghiera, sotto l’ aspetto toponomastico, per il Bollettino della Soc. 
Fil. Friul. (a. II, fase. I), si trova indicato il castello distrutto di “ Ni- 
bligine sive Castellutum castrum sive arx parvula ,, sito in luogo im- 
precisato fra Gemona e Venzone: condizioni tutte di luogo, di nome, di 
sicurezza militare (@,7r), che rispondono a quelle indicate da Paolo per 
Ibligine. Nò mi pare che la modestia del castello (castellutum, are par- 
vula) possa distogliere da tale identificazione, sia perchè al posto di quel 
castellutum (cis’cielùt) ne poteva essere prima uno maggiore, essendo 
l’ elenco dei primi decenni del sec. XV, sia perchè il vel etiam = per- 
8tn0, da me interpretato (vedi nota cit., p. 100) in senso topografico, po- 
trebbe riferirsi alla scarsa capacità della rocca, non inconciliabile (anzi !) 
colla sua granile sicurezza]. 
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DI ALCUNE MINACCIATE SECESSIONI 
DI 


SCOLARI DELLO STUDIO DI PADOVA 


DURANTE IL SECOLO DECIMOSESTO 
ED IN PARTICOLARE DI QUELLA DELL'ANNO 1583. 


Una secessione di scolari e di Lettori dallo Studio di Bologna 
aveva, come è ben noto, dato origine nel 1222 a quello di Pa- 
dova, il quale alla sua volta si trovò ripetutamente minacciato 
nella sua stessa esistenza da avvenimenti consimili, da cui gli 
Statuti di tutti i Comuni sedi di Università, si difendevano, od 
almeno cercavano di difendersi, comminando le pene più severe, 
financo a quella capitale, a chi avesse attentato, nonchè all’ esi- 
stenza, al fiorire di istituzioni, alle quali, per motivi di indole di- 
versa, si annetteva, e giustamente, così grande importanza (1). 

E mentre da un lato si proteggevano i pubblici Studi dalle 
mene dei rivali, intesi ad avvantaggiarsi degli screzii che sorge- 
vano fra i reggitori, gli insegnanti e la scolaresca, si comprende 


(1) Veggansi a tale proposito i tre seguenti miei lavori, che vicen- 
devolmente si completano: 

Di un tentativo per procurare una nuova emigrazione di scolari 
dallo Studio di Bologna a quello di Padova intorno alla metà del se- 
colo XIV (Nuovo Archivio Veneto, Nuova Serie, Vol. XXX, Par. I, 
pag. 254-259), Venezia, premiate officine grafiche di Carlo Ferrari, 1916. — 
Ancora di un tentativo per procurare una nuova emigrazione di scolari 
dallo Studio di Bologna a quello di Padova intorno alla metà del se- 
colo XIV (Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Romagne, Serie IV. Vol. VII, pag. 195-202), Bologna, 
stabilimenti poligrafici riuniti, 1917. — Contribuzioni alla storia dello 
Studio di Padova nel secolo XIV (Atti e Memorie della R. Ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti in Padova, Nuova Serie, 
Vol. XXXVI, pag. 31-40), Padova, tip. G. B. Randi, 1920. 


DI ALCUNE MINACCIATE SECESSIONI ECC. 149 


come questa ricorresse di frequente alla minaccia di disertare lo 
Studio ogniqualvolta stimasse violati i proprii statuti, o menomati 

i privilegi da essi sanciti, o non sufficientemente curata la oc- 
cupazione delle cattedre con insegnanti degni, specialmente dopo 
che a poco a poco erano venuti limitandosi prima, per essere 
interamente soppressi poi, i diritti degli scolari nella elezione dei 
professori. 

Per ciò che concerne in particolare lo Studio nostro ei soc- 
corrono efficacemente a questo riguardo per il tempo al quale ci 
riferiamo, fra le altre, due fonti preziosissime, cioè i Diarii di 
Marin Sanudo, e gli Atti della Nazione Germanica. 

E per incominciare da ciò che ne narra il primo, troviamo 
che sotto il 9 gennaio 1506 egli annota che comparvero davanti 
al Collegio in Venezia molti dottori di ambedue le Università con 
circa 400 scolari accompagnati dai loro Rettori, ed amaramente 
si dolsero perchè, essendo stato trovato uno scolaro armato a ca- 
vallo, che andava per il contado allo scopo di invitare donne ad 
una certa festa, fu, perchè contro gli editti portava armi, preso dai 
birri, e, mentre i Rettori dello Studio stavano raccolti per avvisare 
al da farsi, il Capitano Angelo Trevisan, ad onta degli Statuti, 
e mentre non era di sua spettanza, poichè il deciderlo sarebbe 
toccato al Podestà Alvise da Molin, gli fece dare e pubblicamente 
sulla piazza un certo numero di “ schassi di corda ,. Erano stati 
in tal caso violati i privilegii della studentesca, i quali sancivano 
che la corda non potesse esser data ad uno scolaro altro che alla 
presenza dei Rettori dello Studio, e perciò n’ era nata una grave 
sommossa. Il Capitano si giustificò non sappiamo come, ma il 
Doge, ripetuta la ammonizione che si guardassero dal portare 
armi, promise che d’ allora in poi i privilegii sarebbero stati ri- 
spettati, e, conchiude il diarista: “ et cussì ritornorono a Padova. 
“ E fo grandissimo pericolo quel Studio di abbandonarlo , (1). 

E infatti questo del porto delle armi era uno dei guai più 
grossi, contro il quale e il Senato e i Rettori di Padova molti- 
plicavano gli editti ed i proclami, e non ristavano dalla applica- 
zione delle pene più severe, ma sempre inutilmente. Pareva quasi 
una diminutio capitis la privazione del diritto di portare le armi, 


(1) Sanuto, Diartiî, VI, 120. 
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che dalle autorità accademiche veniva invocato e difeso come un 
privilegio da non poter essere menomato da disposizioni contrarie, 
per quanto precise, della legge, e le armi erano, specialmente al 
tempo al quale andiamo riferendoci, stimate come il complemento 
necessario dell’ ubbigliamento d’ un gentiluomo; e specialmente 
gli stranieri, che a casa loro godevano di questo diritto senza 
limitazione, non sapevano rinunziarvi (1) venuti fra noi, e spar- 
gevano il malo esempio della disobbedienza alle leggi. | 

E si comprende quanto facilmente il trovarsi l’arme a fianco o 
alla cintola porgeva occasione di ricorrervi da parte della gioventù 
sotto i più futili pretesti, chè da altro non dipendeva la maggior 
parte dei subbugli che a più riprese tenevano agitato lo Studio. 

L’anno appresso nuova e grave agitazione, ma per causa più 
onorevole, od almeno più rispondente al decoro degli studi: Andrea 
Gritti Podestà e Polo Pisani Capitano avvertono infatti il Senato 
che due Lettori Giuristi tra i più cospicui avevano abbandonate 
le rispettive cattedre, e che un dottore eccellentissimo di medi- 
cina stava per morire, anzi, come si soggiunge poco dopo, era 
già morto, “ adeo quel Studio di Padoa stava mal, et li scolari 
“ se partiria non provedendo , (2). E il Senato se ne commuove e 
provvede immediatamente a condurre nuovi e valenti Lettori così 
da colmare i deplorati vuoti; anzi in tutto quest’ anno 1506 è un 
succedersi continuo di provvedimenti diretti a far rifiorire lo 
Studio. 

Ma ecco che al principio dell’ anno successivo si manifesta, 
ma per motivi d’ indole diversa, e quasi diremo opposta, nuovo 
pericolo di secessione. 

Riferisce infatti il Sanudo, e la dice cosa assai memorabile (3), 
che verso la fine del gennaio, volendo gli scolari anticipare le 


(1) Gli studenti giuristi tedeschi avevano fatto espressa domanda 
al Doge © che quell’armi delle quali nelle nostre bande per honorevo- 
“ lezza più tosto et ornamento ci servimo, qui almeno per la nostra ne- 
“ cessaria difesa potessimo portare ,. Ma la domanda non venne accolta 
(Atti della Nazione Germanica dei Legisti nello Studio di Padova per 
cura di Bragcro Bruer. Vol. I. Venezia, prem. tipografia Emiliana, 1912, 
pag. 238). 

(2) Op. cit., VI, 281. 

(3) Op. cit., VI, 534. 
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vacanze di carnovale, si opposero alla continuazione dalle lezioni, 
sicchè Polo Pisani Capitano, che, in assenza di Andrea Gritti, 
fungeva anche da Podestà, emanò un editto col quale, sotto com- 
minatoria dei soliti “ schassi di corda ,, ingiungeva agli scolari 
che non impedissero le letture. Questi, inviperiti, per rendere im- 
possibile la prosecuzione delle lezioni, se la prendono con i banchi 
delle scuole e con le cattedre dei professori, tutto distruggendo; 
e poichè questi aveano trovato modo di tenere ugualmente le loro 
lezioni in alcune scuole improvvisate al Carmini, ne nacque un 
grosso subbuglio. Ordina allora il Capitano che, per evitare mali 
maggiori, i Lettori anticipino le vacanze, ma nemmeno di questo 
si appagano gli studenti, i quali anzi, afferrati i poveri professori, 
li obbligano allora a leggere per forza. E il motivo di questi di- 
sordini, come lo nota melanconicamente il Diarista, era questo 
che in ultima analisi gli scolari si pretendevano di non dipendere 
nelle loro funzioni scolastiche altro che dai Rettori dello Studio, 
e non dal Podestà e dal Capitano che esercitavano il potere in 
nome della Repubblica; questi alla loro volta facevano sentire 
tutto il peso della loro autorità, ordinando la somministrazione 
di quei tali “ schassi di corda, che sollevavano interminabili 
proteste, facendo ricorrere gli scolari alla erxtrema ratio di ab- 
bandonare lo Studio; ma i Rettori, gelosi dell’ osservanza delle 
leggi, finivano per aver ragione dei riottosi, e accomodate le ossa 
indolenzite dopo quell’energico correttivo, le cose riprendevano 
il loro corso, sé non d’amore e d'accordo, tuttavia con sufficiente 
tranquillità, finchè non sorgessero altri motivi di dissidio. 

AI principio del 1520 nuova minaccia di abbandonare lo Stu- 
dio e questa volta per la mancanza di Lettori reclamati dagli 
scolari con grandissime istanze. Delle loro lamentele si fanno in- 
terpreti gli stessi Rettori di Padova per la Repubblica, i quali 
scrivono al Senato: “ il Studio va in ruina per non vi esser doctori 
“ che lezano, e li scolari forestieri vanno via, et li nostri subditi 
non stimando le leze, non voleno più star, non havendo doctori 
da i quali possano udir, et eri molti scolari fono da loro per 
questo dimandando licentia di partirsi, però provedase amore 
Dei (1) ,; ma anche questo pericolo venne scongiurato, provve- 


“ 


ai 


R 


(1) Op. cit., XXIX, 348. 
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dendo ad occupare le cattedre rimaste vacanti, e con tanta solle- 
citudine che all’aprirsi dell’anno scolastico suècessivo il Podestà 
di Padova riferiva al Collegio che lo Studio era “ fiorentissimo 
“ et bellissimo, più che ’l sia stato zà molti anni, et assà sco- 
“ lari, tra li quali ne sono 20 Signori che tien corte di 20, 30 
“et 40 persone l’uno (1) ,. Si era in tal modo scongiurato il 
pericolo di altra secessione minacciata pochi mesi innanzi, perchè, 
in seguito ad alcuni disordini, era corsa voce che gli autori di 
essi sarebbero stati banditi, nella quale occasione anzi il Senato 
raccomandava ai Rettori la mitezza nella procedura (2). 

“Pur passando sopra altri dissidi di minor conto, almeno nei 
rispetti dei pericoli che correva l’ integrità universitaria (3), i tu- 
multi si succedevano frequentemente, anche perchè quando gli 
scolari volevano ottenere qualche cosa che veniva loro negata, ri- 
correvano spesso e volentieri ai tumulti, ed il Consigliere Ger- 
manico (iurista nota con una certa sorpresa, “ eam enim optimam 
“ viam esse impetrandi aliquid a magistratu Itali statuunt , (4), 
opinione che coll’ andare del tempo si è andata sempre più diffon- 
dendo e si è troppo spesso manifestata con effetti disastrosi: gravi 
fatti erano accaduti e che gli storici dello Studio credettero 
di dover registrare; frequentissimi gli “ schassi di corda , che 
non potè evitare uno scolaro per quanto figlio del Cancelliere 
Cesareo (5). | 

Sul finire del marzo 1575 culminarono i disordini in un prin- 
cipio di esecuzione dato alla minaccia di abbandonare lo Studio, 
perciò che fu stimata soverchia la severità che i Rettori avevano 
adoperata contro gli irrequieti scolari: i particolari relativi sono 
narrati negli Atti della Nazione Germanica Artista, nei quali leg- 


(1) Op. cit., XXXIT, 132. 

(2) Op. cit., XXIX, 640. 

(3) Una espressa minaccia d’abbandonare lo Studio fecero gli sco- 
lari tedeschi al Podestà nel corso del 1560, stimandosi non abbastanza 
tutelati nella sicurezza personale in occasione di differenze con i bre- 
-sciani (Atti della Nazione Germantca dei Leqgisti, ecc. Vol. I, pag. 82). 

(4) Atti della Nazione Germanica dei Legisti nello Studio di Pa- 
dova, ecc. Vol. I, pag. 196. 

(5) Fasti Gymnasii Patarini Jacos8i FaccioLATI opera collecti (P.IIT), 
Patavii, typis Seminarii, MDCCLVII, apud Joanunem Manfrè, pag. 11. 
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giamo che “ ultra centum scholares Itali erectis vexillis urbem 
“ egrediuntur, Ferrariam se profecturos vociferantes, ubi liberius 
et rectius privilegiis suis scholasticis gaudere ac frui possunt, 
et sane res non parum ad totius Studii disturbationem spectare 
videbatur. Quamobrem magistratus urbanus, tale incommodum 
ut averteret, misso Magnifico Domino Legistarum Rectore, po- 
“ stulatisque scholarium, quae antea recusaverant annuens, ex iti- 
“ nere abeuntes amicis verbis revocat , (1). Anche questa volta 
adunque gli scolari, ricorrendo ai tumulti e ad una minaccia di 
secessione incominciata a mettere in atto, ottennero quello che 
era stato ricusato alle loro più o meno ragionevoli insistenze. 
Fatti ancor più gravi accaddero al principio del 1580, e sempre 
in seguito a contravvenzioni al divieto di portare le armi; ma la- 
sciamo senz’ altro la parola al Consigliere Alemanno Artista, il 
quale narra il sanguinoso episodio nei termini seguenti: “ Secundo 
“ Ianuarii die quidam Mediolanenses nobilissimi sine licentia gladiis 
“ accineti in publicum prodeunt sieque deambulantes diversorium 
“ Campanae (2), ubi semper manipulus satellitum se congregare 
“ solet, praetereunt, qui, conspectis scholaribus armatis, an licen- 
tiam arma portandi habeant, quaerunt. Scholares hoc negantes 
tandem a verbis (licet numero impares) ad verbera deveniunt. 
Dimicatur utrinque fortiter, a parte tamen satellitum capitaneus 
eorum constestable (sic) dictus, cadit et multis ictibus accoptis 
sequenti die moritur. Interea magnus cumulus satellitum con- 
gregatur, quibus visis, scholares ad templum Sancti Anutonii 
tanquam ad sacrum asylum confugiunt. Verum re ad urbis 
Rectores delata prae ira scholaribus suspensionis poenam mi- 
nantur, qua audita, statim Mediolanenses per publicum Univer- 
sitatis ministrum omnes Nationes Consiliarios rogant, instent ut 
sequenti die omnes, quasquas sint, armata manu, apud collegium 
“ foroiuliensium ad S. Antonium situm (3) compareant, eosque ad 
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(1) Atti della Nazione Germanica Artista nello Studio di Padova 
per cura di ANTONIO Favaro, Vol. I, Venezia, prem. tipografia Emiliana, 
1911, pag. 98. : 

(2) Era in prossimità del Ponte delle Torricelle. 

(3) II Collegio cosiddetto “ Pratense, dal nome del suo fondatore, 
mantenutosi fino a circa trent'anni or sono, e trasformato poi in sussidii 
aunuali a studenti a vantaggio dei quali era stato istituito. 
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“ portam Crucis (1) usque commitentur ne in se crudelius quid 
“ statuatur. Tertio itaque Tanuarii die convocati, armata manu 
Mediolanenses commitamur, quorum pars Ferrariam usque pro- 
fecta, pars autem domum statim a porta Crucis reversa est. Urbis 
Rectores ut vident scolares e manibus suis ereptos, statim per 
publicum nunctium rusticis suis eo in loco ubi transire debe- 
bant, mandant, scolares, quoscunque possint, capiant, vinciant, 
reluctantes vero omnino interficiant. Mox quidam ab illis capti 
Patavium deducti et in carcerem publicum coniecti fuere, inter 
quos unus examinatus inque verbis suis inconstantior inventus, 
nono lanuarii die publice in foro piscatorio (2) post summas 
Universitatis pro illo habitas preces, securi percussus est. Cuius 
sanguis pro omnibus reliquis persolvit. Caeterum portae aliquot 
diebus clausae tenentur, multi proscripti, non paucì poena car- 
ceris puniti sunt. Atque hic fuit huius tragoediae exitus miser- 
rimus et ante hanc diem inauditum , (3). 

L'episodio fu invero gravissimo: le pagine degli Atti della 
Nazione Germanica dei Legisti relative a questi fatti vennero 
strappate e lo stesso Consigliere Artista che li narrò con tanti 
particolari intercala nel luogo più scabroso dei puntolini ed alla 
fine seguono alcune parole cancellate con inchiostro nerissimo e 
perciò inintelligibili: qualche ulteriore notizia è fornita dal Tom- 
masini, che qualche cosa aggiunse a quanto vien riferito negli 
Atti citati e che, come è ben noto, egli aveva sotto gli occhi 
mentre dettava la sua storia. Eeli riferisce infatti che i fuggia- 
schi erano stati arrestati a Monselice, ci conservò il nome del- 
l’infelice decapitato che fu Pietro Raimondi da S. Martino su quel 
di Mantova, e conchiude in modo assai significativo: “ Sic maxima 
“ scholarium libertas repressa fuit, ne qualibet de causa tympanis 


4 


(1) 


(1) Porta della città, oggidì chiusa e dalla quale si partiva appunto 
per Ferrara. 

(2) Nelle adiacenze del palazzo del Capitanio: la cosiddetta “ Piazza 
del Vino, era stata occupata dai pescivendoli, i quali furono fatti tor- 
nare nell'antica pescheria a S. Andrea circa il 1590. Cfr. Bibl. Civica, 
Cod. B. P. I, 149, car. 32 £. Im vicinanza a S. Andrea si conservò fino a 
questi ultimi tempi la denominazione di “ Via pescheria vecchia ,. 

(3) Atti della Nazione Germanica Artista, ecc., V. I, pag. 165-166. 
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“ et vexillis in Ferrariense aut Bononiense Gymnasium se se pro- 
“ fecturos minarentur , (1). 

Convien credere però che proprio tutti ì torti non fossero 
dalla parte della scolaresca, oppure che la repressione fosse sti- 
mata soverchiamente severa, poichè, come narra il cronista Fa- 
brizio Abriano, in tale circostanza i cittadini padovani, se non 
si può dire che parteggiassero, manifestarono tuttavia qualche 
simpatia per gli scolari e contribuirono a salvare alcuni dei fug- 
giaschi, venendo in soccorso di taluni fra essì che, vagando nelle 
vicinanze di Monselice, erano riusciti a sottrarsi alle ricerche dei 
birri e dei contadini sguinzagliati contro di loro dalle autorità. 

E questo ci è sembrato di dover notare tanto più che altri 
e gravissimi disordini dei quali vogliamo dire per ultimo, e che 
seguirono circa tre anni dopo quelli testè ricordati, ebbero origine 
invece da un conflitto fra gli scolari e la cittadinanza. 

Di questi nuovi incidenti tacciono compiutamente gli storio- 
grafi dello Studio, ma i particolari ne sono narrati oltre che negli 
Atti della Nazione Germanica così Giurista (2) come Artista (3), 
e con molto maggiore ampiezza in quelli della prima, negli An- 
nali di Padova del succitato Abriano (4); e finalmente vi è rela- 
tivo un documento inedito assai curioso ed interessante, e la 
scoperta del quale fu il precipuo motivo che ci indusse alla trat- 
tazione di questo argomento. 

Riassumendo queste narrazioni in molte parti non concordi, 
ecco brevemente i fatti: 

Una delle piaghe della Città e dello Studio era, e non sol- 
tanto in questi tempi ai quali ci andiamo riferendo, il giuoco, 
contro il quale, come contro l’abitudine di portar armi (così ci 
informa il Consigliere Germanico Legista redattore degli Atti) 
erano emanate severissime disposizioni; per la gioventù eccitata 
dalle sorti del giuoco, era sommamente pericoloso avere a fianco 
le armi, e se ne fece un doloroso sperimento sul finire del 1582. 


(1) Gymnasium Patavinim Jacosi PHiniepi Tomasini, ece., Utini 
ex typographia Nicolai Schivatti, MDCLIV. pag. 422. 

(2) Atti della Nuzione Germanica dei Legisti, ecc., Vol. I, pag. 254-260. 

(3) Atti della Nazione Germanica Artista, ecc., Vol. I, pag. 185. 

(4) Bibl. Civica. Cod. B. P. 1. 149, car. 22-23. 
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Stavano alcuni giovani della nobiltà padovana giuocando nel 
ridotto di Pio Enea degli Obizzi, quando uno di loro si accorse 
che eragli stata rubata la borsa, e del furto accusò uno scolaro 
che gli si trovava accanto; per questo fatto si accendono rapi- 
damente gli animi, si pon mano alle armi, accorrendo i servi pure 
armati in difesa dei padroni. La lotta dilaga per le vie, e de- 
genera in combattimenti fra studenti e cittadini; gli scolari vanno 
gridando “ maza, maza perchè è padovano ,; questi alla loro volta, 
seguìti dai loro bravi, inseguono gli scolari, gridando “ maza, 
maza perchè è scolaro ,; avvengono ferimenti gravissimi da una 
parte e dall'altra, e, incontrato non lungi dalla chiesa di S. Fran- 
cesco, uno studente nobile pavese, il nome del quale ci fu con- 
servato dal documento inedito testè citato (1), lo investono inerme, 
e prima ch’ egli potesse trovare asilo nel vicino tempio, ai piedi 
di un Crocefisso, che tutti i miei contemporanei ricorderanno al 
principio del portico dall’ altra parte della via (2), lo trafiggono, 
non permettendogli neppure di raccomandarsi l’anima, come ne 
supplicava i suoi assassini; il giorno stesso veniva onorevolmente 
sepolto al Santo. 

Sospesa la procedura per l’imminenza delle feste Natalizie, 


(1 ) Nel pubblicare gli Atti della Nuzione Germanica Artista, per- 
venuto a questo punto, ho creduto che lo studente ucciso in tale occa- 
sione fosse quel Gio. Matteo Carrario, del quale la inscrizione funebre 
posta nel chiostro del Noviziato al Santo e che accenna alla sua morte 
violenta fu data dal SaLomoniI (Urbis Patavinae inscriptiones sacrae et. 
prophanue, ecc., Patavii, M.DCC.I, sumptibus Jo. Baptistae Caesarii, ty- 
pogr. Pat., pag. 389) appunto sotto quest'anno 1583. Avrei però dovuto 
essere messo in guardia contro la identità della persona perchè la in- 
scrizione dice che lo studente era bergamasco, mentre negli Atti della 
Nazione Germanica dei Legisti è detto che l’ueciso era pavese. In tale 
mia conclusione erronea fui seguito dall'editore di questi, il quale però 
essendo risalito al Gonzati (La Basilica di S. Antonio, Vol. II, pag. 207) 
ed avendo trovato che la inscrizione è riprodotta con la data 1573, che ri- 
porta, non s'avvide che non poteva trattarsi d’un fatto accaduto nel 1583. 
La inscrizione che, mutata di luogo, tuttavia si conserva, reca infatti la 
data del MDLXXIII, e con ciò si esclude in modo assoluto che lo stu- 
dente ucciso in questo tumulto sia stato il Carrario. 

(2) L’Abriano citato scrive che era nel palazzo del Gioachino, pas- 
sato poi al suo tempo in proprietà Papafava, e ai nostri giorni sede della 
Società Adriatica di Elcttricità. 
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e temendo gli scolari che i colpevoli, appartenenti alla nobiltà pa- 
dovana, potessero essere sottratti alla giusta punizione, si raccol- 
gono nella chiesa di S. Paolo che sorgeva nelle vicinanze di Ponte 
Molino e domandano a gran voce “ Academiam in despectum 
“ senatus veneti alio transferendam, alibique sedes studiorum 
“ quaerendas esse.... Obnixe denique a me petunt [scrive il Consi- 
“ gliere della Nazione Germanica dei Legisti] ut omnibus nostrae 
“ nationis membris de relinquenda urbe patavina autor et suasor 
esse vellem. Eos unanimiter summam daturos operam, ut natio 
nostra praestantissima et longe maiora quam iam haberet, a duce 
ferrariensi aut alio principe consequeretur privilegia. Hoc vero 
facile a duce Ferrariae qui originem a Germanis duceret, nos 
impetraturos. Locum et urbem Ferrariae posthac in Italia fore 
“ studiorum sedem, ibique donmicilia collocanda esse.... Respondeo 
“ Italis me inconsulta natione nihil acturum. Hanc enim ut magni 
“ momenti rem ad consilium referendam esse. Erant tamen quidam 
“ex nostris qui Italorum, de transferenda in alium locum Acade- 
“ mia et natione, consilium approbabant. Sed eos vehementer er- 
“ rasse arbitror. Domum reversus, quid actum esset multis expono 
verbis, utque omnes intrepide suam proferant sententiam oro. 
Monitum vero velle omnes ut hanc rem exacto considerarent 
iudicio, ne cum dedecore, relieta iam urbe patavina, nobis eo 
“ aliquando redeundum esset. Cogitarent quoque quae privilegia, 
“ quas immunitates senatus venetus largitus esset, summi quoque 
“ beneficii loco ducerent, libertatem religionis a senatu veneto nobis 
“ concessam. Non eiusmodi reperiri alibi commoditates. Locum 
“ denique patavinum non procul abesse a finibus Germaniae, ut 
“ spacio duorum dierum, si forte subito aliquis incidat casus, patrios 
“ ad lares redire atque ab omni periculo tuti esse possemns. His et 
“ aliis rationibus, quas enumerare nimis esset longum, moti, non 
“ transferendam esse nationem unanimi voto pronunciant omnes ,,. 

Raccoltisi novamente gli scolari il 15 gennaio 1583 nella 
chiesa di S. Paolo, vien data loro assicurazione che il Senato non 
sarebbe venuto meno ai suoi doveri nella procedura contro gli 
omicidi che avevano cercata salvezza nella fuga, ma che sotto la 
minaccia della confisca dei beni, si erano presentati alle prigioni: 
venuti tuttavia al punto “ de non transferenda Academia , con- 
forme la deliberazione dei Tedeschi, tutti ne dissentono ed “ in- 


U 


“ 
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“ stant rursus ut exorari nos patiamur [seguita a scrivere il 
“ Consigliere Germanico Legista], ac relicta Padoa, Ferrariam 
“ proficiscamur. Respondeo nationem hoc non velle nec posse fa- 
“ cere. Ut tandem Italis aliqua ex parte gratificari videremur, af- 
“ firmo, mie operam daturum maximam ut quam plurimos et quidem 
“ praecipuos in eam pertraham sententiam, ut, relicta patavina Aca- 
“ demia, Ferrariam novam studiorum coloniam frequentent, modo 
“ ipsi sancte et stipulata manu promittant rursus eos unanimiter 
“ discessuros ac nunquam Patavium studiorum gratia reversuros ,. 

E qui, sia perchè non si intendeva altro che di dare un 
principio di esecuzione alla minaccia della partenza, sia per altri 
motivi, si rimette ad altro tempo il deliberare in via definitiva. 

A questo punto subentra con più precisi particolari il Con- 
sigliere Germanico Artista il quale riferisce che, dubitando della 
imparzialità dei giudici padovani “ homicidarum proquinqui ,, gli 
scolari deliberarono di recarsi in massa a Venezia per esporre 
presenzialmente al Doge ed al Senato le loro querele. “ Intro- 
“ missa tunc in conspectum Principis fuit solum Universitas Ju- 
“ ristarum, reliquo numero excluso. Cum vero Senatus non statim 
“ Italis satisfaceret, abitionem ex Patavio Ferrariam meditantur, 
“ in eamque coniurant, ac nostros quoque tum Iureconsultorum 
“tum Medicorum Consiliarios in suam sententiam pertrahere co- 
“ nantur. Quod factum fuit adhuc Venetiis in templo D. Iohannis 
“ et Pauli: ibi cum nostram Nationem ab hoc instituto plane fore 
“ alienam animadvertent, ac ex tempore quod vellent conficere 
“ non possent, Patavium redeuntes omnia publica studia turbarunt 
“ac anatomicam administrationem quae tune habebatur, ex qua 
“ noctu cadaver furati, prius indignis modis dilaniatum, in per- 
“ fuentem Brentam proiecerunt ,. 

Che questi tumulti siano stati seguiti da una secessione par- 
ziale o totale degli scolari, non dicono nè gli Atti ai quali abbiamo 
largamente attinto, nè le Cronache cittadine del tempo, nè altri 
documenti universitarii, nè gli storiografi dello Studio (1); ma che 


(1) Abbiamo anche cercato se per avventura una qualche traccia 
di questo esodo si trovasse negli atti della Università di Ferrara, ma 
ogni nostra indagine rimase senza effetto, attese le condizioni disastrose 
di quell’Archivio Universitario. 
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però una partenza di scolari, la quale abbia condotto ad una più 
o meno prolungata interruzione delle lezioni abbia effettivamente 
avuto luogo, permette di argomentare il documento inedito al 
quale si è ripetutamente accennato, che abbiamo rinvenuto nella 
Biblioteca Vaticana e che qui pubblichiamo (1): esso precisa nel 
16 gennaio 1582 (m. v.) la partenza degli scolari, cioè nel giorno 
successivo alla tumultuosa adunanza della quale abbiamo tenuto 
parola. 

Esso è steso parte in latino e parte in italiano, l’uno e l’altro 
alquanto maccheronici e non senza qualche parola di dialetto 
padovano: ne è protagonista il “ Bò , che maggendo si lagna 
d’essere stato abbandonato dagli scolari. Davanti a lui sfilano i 
professori dello Studio, associandosi tutti alle lamentazioni della 
bestia, la quale di quando in quando si lascia sfuggire qualche 
particolare che fornisce ulteriori ragguagli intorno agli avveni- 
menti che avevano cagionata la secessione, ed ancora vengono 
da questa e d’altre parti fornite certe notizie interessanti le cose 
dello Studio. 

Cosi, per modo d’ esempio, parlando con Bernardino Trevisan, 
dice che un fratello di questo aveva avuta gran parte nell’ ecci- 
dio; più in là Ercole Sassonia riferisce che dal Rettore degli 
Artisti aveva avuto divieto di leggere ai pochi rimasti, tra i quali 
sembra fossero alcuni Siciliani. All’Acquapendente il Bò, offerendo 
il corpo suo da dissecare, porge occasione di toccare del teatro 
anatomico in via di costruzione, e gli raccomanda di non parlare, 
come sembra usasse di fare, a voce troppo bassa. Alfonso Soto, 
lettor di sacre scritture, viene a riferire che passando per Por- 
ciglia, dove era uno dei quartieri abitati da scolari, aveva visto 
caricare i bagagli di partenti; e Jacopo Menochio, ripetendo con 
molti particolari la narrazione della strage compiuta sul povero 
studente trucidato, ne ricorda il nome, e così apprendiamo ch’ era 
di casato Botticella, giovane nobilissimo; altri professori infine 
vengono ad esprimere timori per la loro stessa sicurezza per- 
sonale. 

Dopo i professori sfilano davanti al Bò i varii artieri, nego- 


(1) Cod. Vat. lat. 6528, car. 330 » - 334 #, in carattere del tempo. 
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zianti, industriali, bottegaj che tutti si lagnano dei gravi danni 
che son per risentire dall'abbandono dello Studio per parte degli 
scolari. Ignorando chi fossero alcuni di costoro, il Bò chiama i 
suoi bidelli per essere informato e da essi apprende trattarsi delle 
donne che avevano incontrate gran spese per allestire ad uso 
degli studenti gli alloggi che ora sarebbero rimasti vuoti; nè alla 
rassegna, e non senza qualche salace particolare, mancano le me- 
retrici, le quali però si accingevano a partire esse pure per tener 
dietro ai loro amici. 

Terminata la sfilata, il Bò resta solo, ed allora ricorda che, 
conversando nei giorni precedenti col matematico dello Studio, 
Giuseppe Moletti, erano venuti a parlare d’un triste presagio che 
avevasi avuto dei mali venturi nella caduta della cuspide del cam- 
panile universitario avvenuta quattro mesi avanti, e nell’ essersi 
dovuta chiamare in giudizio la donna incaricata di suonare la 
. campana e la quale al ricominciare delle lezioni 8° era ricusata 
al consueto ufficio ; e conchiude le sue lamentazioni chiedendosi 
se il suo duro destino fosse ormai quello di ritornare, com'era 
un tempo, un albergo, una taverna, e piuttosto che ciò avvenga 
invoca da Giove un fulmine che lo incenerisca, o che la terra si 
apra e lo inghiotta. 

Nessun indizio circa l’autore di questo “ Lamento ,, il cni 
valore letterario è minimo; ma che cionondimeno abbiamo sti- 
mato opportuno di non lasciare inedito dal momento che ci era 
toccata la fortuna di mettervi sopra le mani. La pubblicazione di 
esso valga se non altro a mostrare l'amor nostro per le cose 
storiche dello Studio, alle quali giova sperare che la imminente 
ricorrenza del suo settimo centenario porterà nuove e ben più 
ragguardevoli contribuzioni. 


AntonIO Favaro. 
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IL LAMENTO DEL BÒ 
PER LA PARTENZA DEGLI SCOLARI DA PADOVA 


DEL 1582 DIE 16 JANUARIÎI. 


Bos quottidie mugiebat, et mugiendo dicebat: Heu me infelicem, 
me miserum, quid video, quid audio? 

Paterno (1). Che hai tu bestia che ti lamenti? 

Bò. Bellua quidem sum, sed multos effeci philosophos, medicos, 
teque praesertim iurisque peritos, sed audi, quaeso, casum, et miseriam 
meam, non queror mehercule iniuria. 

Paterno. Dî horsù. 

Bè. Video te solum accedere, neminem discipulorum video. Audio 
omnes hinc abire. 

Paterno. Qua de causa, mi Bos? 

Bò. Patavini trucidant scolares : metu ergo perterriti omnes Pa- 
tavio fugam arripiunt. Heu me, heu me. Nunquam vidi hicvig mei gym- 
nasij calamitatem maiorem. 

Paterno. Revertentur, mi bos, noli amplius plorare. 

Bò. Haud equidem credo. Odium est internum; radicata est ira in 
animis patavorum. 

Paterno. Horsu a sua posta, et noi ci riposeremo, perchè semo 
vecchi, ma mi dispiace ben per Dio. 

Bò. Quis est is qui huc accedit? Est quidem Medicus Trivisanus (2). 
Interrogabo ipsum ut mihi quid dicat. Eec.me domine, est ne quod aiunt 
verum ? 

Trivisanus. Quid ? 

Bò. Scolares proficisci Patavio ? 

Trivisanus. Omnes pene abiere, desperata res est. 

3o. Abi si vis hinc et tu. Frater enim tuus (3) meae calamitatis 
magna pars fuit. Et tu quoque gemis ? 

Trivisanus. Gemo quidem. 

Bò. Bottone (4) mi, quid te solum video ? 

Bottone. Scolares hinc abiere. 


— 


(1) Bernardino Paterno da Salò, lettore primario di medicina teorica. 

(2) Bernardino Trevisau padovano, lettore 1n secundo luogo di medicina teorica ordinaria. 

(3) Di questa partecipazione d'un fratello del Trevisan ai tumulti ed alle stragi nessuna 
memoria serbano le cronache del tempo. 

(&) Albertino Bottoni padovano, lettore in secondu luogo di medicina teorica straordi- 
naria. 
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Bò. Et tu quoque ploras ? 

Bottone. Ploremus profecto omnes. 

Bo. Bibioline (1) mi ecc.m*, ubi sunt tui discipuli? 

Bibiolo. Neminem video nec in scolis nec per urbem quidem. O 
utinam redirent: erant nostrae deliciae scolares. Deploranda est haec 
civitas sine scolaribus. 

Bò. Praestantissime Saxonia (2) Medice, accede queso, cur non 
introis nostram Academiam ? 

Sassonia. Ne iussa preteream. 

Bò. Quae iussa? 

Sassonia. Rectoris (3) nostri. 

Bò. Quid tibi iussit ? 

Sassonia. Ne legerem ut solebam 3. Avicennae in hac tua aca- 
demia. 

Bò. Forsan ipse non intelligebat tuas lectiones, o turpe, ut eijce- 
retur iuvenis summa expectatione e nostra Academia et propterea 
ploras. 

Sassonia. Minime quidem, sed quia audio, scolares omnes, quos 
vehementer amabam, hinc abire, 

Bò. O sì reverterentur scolares. curarem ut et tu revertereris. Cam- 
pilonge (4) mi, vides ne quantas huius gymnasij ruinas ? 

Campilongo. Utinam non viderem. 

Odo (5). Alla fe’ che è pur vero, non ci è niuno: pensava di far 
un poco d’anatomia de ossibus, ma per quest’ anno non si farà altro, 
per quanto vedo: solamente ci son restati alquanti Siciliani, ma non 
vorria far torto alli altri che non son presenti. 

Bò. Et tu etiam ades, o Aquapendens (6): bonus sit tibi hic dies. 
Caligo fortasse te detenuit domi ad hanc usque horam. Cur non fit 
Anatome de more solito ? 

Acquapendente. A chi voi che facci l’anotomia, se non ci sono nè 
scolari nè corpi? 

Bo. Trucida me, disseca me, nihil mihi iucundius accidere po- 
terit, cum scolares meos amiserim, et postea exhibe me lanijs. Quid 
ne nunc valeo? et tu etiam gemis? Vellem te quidem covsolari, cum te 
plorantem videam, sed afllicto consolatio defuit. Quid ais? non audio: 
semper submissa voce loqueris. 


(1) Annibale Bimbioln padovano, lettore in secondo luogo di medicina pratica straor- 
dinaria. 

(2) Ercole Sassonia padovano, lettore in primo luogo del terzo di Aviceuna. 

(3) Era Rettore degli Artisti Pietro Antonio Roncato da Verona. 

(4) Camillo Campolongo padovano, lettore in lerzo luogo di medicina teorica straor- 
dinaria. 

(5) Marco degli Uddi padovano, lettore primario di medicina teorica straordinaria: da 
motarsi I insegnamento ch'egli si proponeva di impartire. 

(6) Girolamo Fabrizio d'Acquapendente, l' anatomico sommo. 
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Acquapendente. Fit, dico, theatrum, ma nemo veniet, nemo qui- 
dem. Ad quid theatrum ® 

Bò. Ut ibi me dilanies, atque dilueres frustim, heu me, heu me. 
Sed video logicos Ece.m Petrellam (1) et Summunm (2). 

Petrella. Horsù, che si farà. signor Summo ? A chi leggeremo, poi- 
chè li scolari si son partiti? 

Bò. Et hi etiam conqueruntur et lugent. 

Petrella. Io so ben dir questo. che non è per raccogliersi questo 
studio usque quo durabit haec nostra generatio, et ut ingenue fatear, 
vos Patavini vobis malum (ut aiunt) cacastis. 

Summo. Quanto dolore afficiar, testis sit mihi Deus opt* max.*, 
nunquam credidi omnes esse discessuros; sed et tu, Novalis (3) doctis- 
sime, quid huc accedis? 

Novale. lutimatus ut legerem veni : non venissem, mehercule, cum 
stare non possim (ut me videtis) sine Scipionibus meis. 

Bò. Lugeas tu quoque Novali ? 

Novale. Lugeo ex imo corde, cum hic sit primus annus mearum 
lectionum adeo mihi infortunatus. 

Pellegrin Met.:° (4) Questa maltina era venuto per leggere, ma non 
vedo nissun scolaro, et ho inteso che n’ han lasciato soli et se ne son 
andati via deliberati di non tornare: cosa veramente che a me dispiace 
molto. Guardate un poco, Sig. Riccobon (5), et voi Rev.iv Bartoluc- 
cio (6) che ancor quest’ animal piange. 

Riccobon. Veramente sì. Quest è una gran cosa: è possibile ch’ an- 
cor quest’ animale ne senti dolore. 

Pellegrin. Ma lascia che voglio un poco domandarlo, che cosa hai 
tu che ti lamenti et piangi” 

Bò. Ne me obsecro interroges, praestantissime vir, ubi te amplius 
audiem loquentem de Deo, de divinis mentibus, de quiditatibus et de 
ipso ente? Vbi te, eloquentissime et disertissime Riccobone, videbo 
exponentem latinae linguae principes. Ignoscatis, quaeso, mihi, non 
possum semel loqui et lacrimari. 

Bartolucio. Di gratia per non sentir tanti pianti datemi licenza, io 
vedo cose degne d'esser piante in eterno, ch'il studio di Padova sì 
famoso vadi in un tratto in ruina. 

Bò. Video etiam Theologos T'homistam et Scotistam (7), simul al- 
loquar ipsos. Quid est quod tam molestos vos video? 


(1) Bernardino Petrella, toscano, lettore primario di logica. 

(2) Faustino Summo padovano, leituore di logica in secondo luogo. 

(3) Periandro da Noale, lettore di logica iu terzo luogo. 

4) Temmaso Pellegrini, veneto, dell’ ordine dei Predicatori, lettore di metatisica « in via 
D..Thomae » in primo luogo. è 

(3) Antonio Riccoboni da Rovigo. lettore primario di umapita. 

0' Salvatore Bartolucci da Assisi, lettore di metafisica « in via Scoti è in secondo luogo. 

(7) Lettore di Teologia « in Via D., Thomae +, era Maestro Nanto Cithinio Udinese, e « in 
Via Scoti », Maestro Buonaventura Manente, bresciano. 
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Theologi. Quia te lugentem cernimus; est ne verum, omnes sco- 
lares discessisse ? 

Bò. Utinam verum non esset. Orate Deum vos, ut redeant. Et tu 
quoque Scripturista (1) luges ? 

Scripturista. Quid non lugeam? cum neminem scolarium videam, 
et quod peius est omnes discedunt Patavio, et ego vidi nuper cum e 
Coenobio viridario reverterer et transirem Porcilia, equos onustos sceri- 
nulis, et scolares conscendere equos. : 

Sò. Cur vivo? Cur vivo? Sed Panzirolum (2) video venientem cum 
Menochio (3) valde tristi et submisso vultu, et hi ut video factum con- 
firmant: sed ipsos interrogabo. Legistae scolares etiam abiere, o doctis- 
simi viri ? 

Panzirola. Imo primi legistae discesserunt. 

Menochio. Quid hic facerent ut obtruncentur a Patavinis. O turpe 
factum, o nefandum, o indignum auditu, o miserabile visu. Trucidarunt 
Inocentem Botticellam meum, iuvenem nobilissimum orantem ante Chri- 
stum Crucifixum ut sibi concedatur vita, immo ut saltem usque adeo 
vita sibi concederetur, ut sibi liceret commendare Deo animam suam. Cru- 
deles homines, immo immanissimae Bestiae non permiserunt. Transfixe- 
runt pectus miseri iuvenis sexcentis vulneribus, obtruncarunt, crura, 
pertunderunt caput, colliserunt ossa. foedarunt mille vulneribus faciem 
honestam et verecundam deplorandi semper iuvenis, nulla habita ra- 
tione nec hominibus, nec ipsimet Deo quapropter sanguis iusti clamat 
de terra, qui effusus ad hunc usque diem videtur, et per terram et per 
parietes. 

Bò. Qui nam isti fuerant, mi Menochi ? 

Menochio. Dicant spiritus miseri et infelicis iuvenis, ego prae do- 
lore loqui non possum. 

Panzirola. Mi Menochi, proficiscamur hine et nos, ne ira crudelium 
Patavinorum in nos etiam irruat. 

Mantica (4). Mirum non est, Ecc,me et Ill me Rugieri (5) si hac nocte 
videbam in somnis Patavinam urbem alio translatam, cum nunc vi- 
deam nostros scolares hinc abiisse. 

Ruggier. Ego quoque vidi in somnis Bovem per urbem mugientem 
omnium domos introire, et cum vellet etiam ad templum Servorum in- 
gredi, expulsus fuit a duobus custodibus, qui ibi aderant armati, sed 
profecto hoc verum, et nunc video, vides ne Bovem lugentem pedibus 
terram pulsantem et mugientem cornua ad collum iungere cum cauda 
eccitatur? vides ne totam Academiam scolaribus carere ? Sed quid video? 


(1) Alfonso Soto, fiorentino, allora chiamato a leggere Sacra Scrittura. 

(2° Guido Pancirolo da Reggio, lettore di diritto civile in primo luogo nelle ore pome- 
ridiane, 

(3) Jacopo Menochio da Pavia, lettore di diritto canonico in primo luogo. 

(6) Francesco Mantica, friulano, lettore in primo luogo di istituzioni di diritto civile, 

(6) Bonifacio Ruggieri, lettore di diritto civile in secondo luogo. 
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Pandephtistam (1) plorantem, Castellanum (2), Montagnanam (3), Discal- 
seum (4), Monticulum (5), Terentium (6), Quarantoctum (7), Saxoniam (8), 
Trivisanum, omnes gemunt,omneslacrimant: sed profecto video venien- 
tem Ecc." Piecolomineum (9) cum Ecc.mo Arcangelo (10). 

Piccolomini. Doetores non egent doctoribus. Quos ergo docebimus? 

Arcangelo. Ego hine per Deum immortalem proficiscar usque quo 
non intelligam nomen Patavinum. Che diavolo, nimium crudeliter se 
gerunt isti Patavini. Occidunt scolares, et quoniam bi habent relatio- 
nem ad nos, occident quoque nos. Videbo nunc quid dicat Comes Za- 
barella (11) et Carpenetus (12), quos video huc accedere. Sed profecto et 
ipsìi plorant. Quid et vos ploratis? 

Zabarella et Carpen. Casum nostrum. 

Arcang. Quem ? 

Zab. et Carp. Amisimus scolares. 

Arcangelus. Vos Patavini nimis crudeles estis, qui occiditis, nescio 
quidem quo terrarum ibitis, ut sitis tuti. Et Vicentini vos oderunt, et 
Tarvisini vobis minantur et Brixienses in vos irruent et Veronenses 
vobis non parcent. Quid dicam de Cremonensibus, de Mediolanensibus, 
de Forliviensibus, de Papiensibus et de alijs tum Ultramontanis tum 
Citramontanis. Sunt etiam hic Mercurialis (13) et Capivaceus (14). 

Mercuriale. Alla fè che non si portorno bene ad ammazzare quel 
povero et infelice et innocentissimo zovene. 

Capodivacca. V. Ecc.a dice il vero, doveano mostrare l’ira contro 
quelli che li erano inimici, et di sì crudel successo ne piange il Bò, ne 
piangono i dottori, et tinalmente l’ istessi inimici et tutta la città. et 
che sia il vero guardate li sartori che vengono a chiarirsi del fatto. 

Bò. Che volete voi qui? 

Sartori. Deh poveretti noi, siamo rovinati del mondo, non guada- 
gnamo più un bezzo maledetto. 


**._ ————€— 


(1 Angelo Matteazzi da Marostica. 
(2) Lorenzo Castellani, padovano, lettore in secondo luogo di istituzioni di diritto civile. 
(3) Filippo Ottaviano da Montagnana, lettore in primo luogo di istituzioni di diritto 
eivile. i ui 

(4' Ottonello Discalzo, padovano, lettor di criminali. 

(3) Sebastiano Montecchio, vicentino, lettore di diritto canonico in primo luogo. 

(6) Terenzio de’ Terenzii, padovano, lettore di diritto canonico in secondo luogo. 

(7) Michele Quarantolto, padovano, lettore mattutino in secondo luogo di diritto ca- 
uonico, 

:8) Poiché Ercole fu già menzionato, si accennerà qui a Vettore Sassonia, lettor di 
e punti », e che solo ne! 1589 comparisce nel ruolo dei professori. 

(9) Francesco Piccolumini da Siena, lettore di filosotia in primo luogo. 

10) Arcangelo Mercenari da Montesanto, lettore di filosotia in secondo luogo. 

(11) lacopo Zabarella, lettore in primo luogo di filosofia straordinaria. 

{12) Giovanni Carpenedo, lettore in secondo luogo di filosotia straordinaria. 

(13) Girolamo Mereuriale da Forli, fettor primario di medicina pratica ordinaria. 

(14) Girolamo Caprdivacca, padovano, jettore in secondo luogo di medicina pratica or- 
dibaria, 
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Bò. Chi son quest’altri che vengono appresso di voi? 

Sartori. Sono li caligheri, quelli altri sono li marceri, quelli da 
man destra sono li cantori con Pre. Boldon e fra Gracian. li ballattori 
con messer Zaccaria et messer Anibale et Salvestrin, li scrimitori con 
messer Anzolo Napolitano con messer Zanetto drappier. Li sonatori in- 
sieme con il Romano, il Bergamasco, Messer Giacomo Catto, Maestro 
Filippo dal Violin con il mastro dell'arpicordo Messer Gio. Maria. Vedi 
poi questi qua sono li portalettere con il zanio i quali anco loro li po- 
veretti piangono detta disgracia. Vedi poi là m."» Venare che anco lui 
si dà al Diavolo che non può vender li suoi leuti; questi altri per mezzo 
sono li barbieri con Messer Antonio Brescianin et Messer Battista in- 
sieme con i staftieri de S. Bernardino et di Eremitani. Vedi là li bec- 
cari con il Vial et il Zacco, li trippieri con Maestro Mio dai menuzzami, 
li pistori, li portator del vin con Maestro Paulo. li fruttaroli quali anco 
loro pono serrar le botteghe. Vedi anche là i formageri, li poveri gali- 
neri con i grami contadini che non trovano da vendere i soi ovi et 
pollami, li datiari sono restati ultimi, altri molti in là in là perchè con 
scolari non guadagnando niente o poco, questi qua appresso sono li 
cestaroli con l’herbaroli, con quelli delle naranze, questi altri sono li 
librari con Messer Paulo Meietti et Messer Battista dalla torre. Vedi poi 
là l’afflitto et lasso maestro Pellegrin de libri vecchi, refugio de scolari. 
che per il pianto non può levar l’occhi. Vedi poi li guantari con Messer 
Hieronimo, et colà li spadari con il furlan, ecco li archibusieri, li sac- 
chieri con Messer Battista Brescian. Guarda poi li guechiaroli, li spe- 
tieri dall'altra banda con Messer Angelo et messer Jacomo delle tre 
stelle. Ecco là li orefici con Messer Onofrio che non scambiaran più 
scudi, quelli delle berette gialle savemo che li cognosci, che sono li 
Hebrei con il Todesco, il Mantovan, quali anco loro sono di bello in- 
tricati: sarà la loro ruina: questi altri sono li buccellatieri con quelli 
delle smalzate et offelle con Messer Agostin Perito dispupillatore eccel- 
lentissimo. Ecco li poveri cavalcatori, messeri Iacomo Cola Zanfilippo. 

Bò. Ma di gratia chi son quell’altri ? 

Sartori. No savemo. 

Bò..E quelle donne ° 

Sartori. A no le conoscemo. 

Bò. Dove sono li miei bidelli (1) che mi dicano il tutto. 

Sartori. Ecc.'n signor Bò, sono quivi nella barbarìa di maestro 
Antonio Brescianin, et i pianze perchè i a perso le so collette. 

Bò. Diteli per cortesia che venghino qui Messer Antonio fratello 
et antiquo del nostro studio, et perito nella vostra arte, et tutti voi 
altri bidelli miei carissimi, il dolore è comuue, ma di gratia non pian- 
gete hora che vi domando chi sono quegl’altri là per mezzo et quelle 
tante donne ? 


- — —— — 


(1) Bidelli Generali erano Bernardino Marostica per i Giuristi ed Autovio Rosato per gli 
Artisti, 
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Ant.» Bid.» Ecc.mo' mio Sig." Bò, il primo è l’ Ecc." simplicista 
Guillandini (1) con molti altri che sono venuti a vedere questa disgra- 
cia, quelle sono le donne che alloggiano li scolari, et le povere tutte 
piangono che sono ruinate, perchè hanno tolto le case grandi et pagano 
assai affitto, havevano speso in legne. havevano tolto dagli hebrei stra- 
mazzi. letti, coverte et panni da muro, per tenere le camere polite, et 
hora li scolari le hanno lasciate et se ne sono andati, et per questo 
per ogni porta si vede il bollettino: Camera fornita per scolari, ma 
mi dubito che li bollettini resteranno et le povere donne bisognerà che 
paghino; quelle altre più indietro sono le puttane, quelle anco loro 
stanno per partire a seguitare la grassa come fanno li tordi. 

Bò. O utinam, mi Bidelle, Meretriculae istae discederent, quae 
semper ingenia scolarium perturbant, et reverterentur domini scolares. 

Bidallo. Ma de sì l'ha indovinata V. Ece.:', se esse non li faranno 
tornare, non basta nissuno: non save il proverbio? Potest plus unus 
pelus pottae. quam mille para bovorum. 

Bò. Ut solet, Rosatus semper in proverbijs. Sed quid aspicitis 
oculis obliquis. Patavini, non ne creditis scolares discessisse, vos sicelis 
non vendetis posthac vestrum frumentum, vestra ligna, vestra vina, 
veslras carnes solitas tam caro pretio ut solebatis. K 

Patavini transeuntes respondent: Heu patimur telis vulnera facta 
nostris: Tu tamen, Ecce. Bos, consule, mone, ora, insta, urge ut aliqua 
via scolares revertantur. 

Bos. Ne expectelis hoc, ego tamen nitar, quia omnes vivere cupiunt, 
vos autem occiditis eos, nemo ergo revertetur. 


Lamento del Bò rimasto solo. 


Manebo igitur ego miser solus, et plorabo cum omnibus, et de me 
historia narrabitur per omnes nationes et gentes, sed profecto hoc est 
illud quod cum diebus superioribus disputarem cum Moletio (2) meo 
ecc. 0 Matematico et cum ecc.m° Nores (3) de rebus varijs et matematicis 
et moralibus, incidi cum Moletio in sermonem de praesagijs, inveneram 
enim in sphaera mei campanilis et astrolabio mei horologij, magna 
haec mala eventura, quod cum illi communicassem meam sententiam, 
ipse commendavit plurimum, previderat tamen haec mala multo ante 
his profeeto signis, non ne cecidit iam sunt quattuor menses pyramis 
campanilis in quo est campana scolarium, non ne etiam mulier desti- 
nata ad pulsum campanae in initio lectionum huius anni renuit cam- 
panae pulsum, quapropter Bidellus noster in iudicium eam vocandam 
curavit. Bleu me, heu me, omnia haec futurae calamitatis meae prodigia 


(D Melehiore Guilandino da KSnigsberg, ostensore dei Semplici e prefetto dell’ Orto 
Botanico. n 

(2) Giuseppe Moletti da Messina, lettore di ma'ematica. 

(3) Giasone de Nores, eiprivta, lettore di filosofia morale, 
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erant, sed quid faciam miser, quid de me fiet, iterum revertar ad hospi- 
cium hospitum, ero iterum taberna. Juppiter omnipotens, te precor 
. prius terra me dehiscat et me deglutiet, aut tu, pater, caelo fulmini 
misso, me reducas in cineres quam ad tantum dedecus revertar, honor 
et ornamentum tocius orbis, ne dicam Patavii, fiam equorum equalem, 
evadam taberna ? 


FINIS. 


UN'OPERA LEGALE 


RICORDATA IN UN'ANTICA CRONACA PADOVANA 


Nel liber de generatione etc. (Chronica de nobilibus familiis 
Paduae) di Giovanni da Nono (Museo civ. di Padova B. P. 1239. 
XXIX) alla rubrica De Malitiis et de Steno si legge: - 

“ Imperius Malitia genuit Iacobum sapientissimum advocatum 
“ qui primus habens speculi librum civilis iuris legum sapientia 
“ Enselminos suos capitales inimicos superavit et sic propter hune ‘ 
“ librum est multum exaltatus in urbe paduana, qui sibi hedifi- 
“ cavit pulchrum palatium super angulum a quo itur ad locum 
“ sancte Cecilie (1) ,. 

Nel ms., anche più pregevole, del Nono, conservato nella 
Biblioteca del Seminario di Padova (Cod. ms. N. 11 n. 4, c. 42) 
non ho trovato varianti, le quali meritino di essere ricordate. 
Com’ è naturale, io non mi occupo affatto della relazione che il 
cronista sembra voler trovare fra il possesso del libro e il nome 
della famiglia cui esso appartenne. Neppure mi propongo qui di 
rintracciare se abbiano ragione il Panciroli (2) e il Facciolati (8) 
di porre tra i professori padovani di diritto canonico del secolo 
XV un Ludovicus de Maliciis, ovvero il Morelli, il quale cor- 
regge la lezione del Facciolati in de Militiîs (4). Questa lezione è 


(1) Su questo passo richiamò la mia attenzione, già molti anni or 
sono, nei begli anni del mio assiduo lavoro padovano, il prof. Antonio 
Ciscato allora addetto al Museo Civico di Padova. 

Tardi, ma sempre in tempo, desidero ringraziarlo anche pubblica- 
mente: e rispondo alla domanda che mi fece intofmo all'opera ricordata 
in quel passo. 

(2) De clar. leg. interpr., Lips. 1721, p. 357. 

(8) Fasti gymn. pat., Patav. 1757, I, p. 89. 

(4) Nell’esemplare del Facciolati che il Morelli postillò e che si 
conserva alla Marciana di Venezia. 


. 
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avvalorata anche da alcune antiche glosse ai nomi dei giureconsulti 
ascritti al sacro collegio dei giuristi in Padova (1). Io mi pro- 
pongo semplicemente di determinare l’opera cui il Nono allude: 
ricerca tutt'altro che difficile. 

Guglielmo Durantis o Duranti (sepolto a Roma in S. Maria 
sopra Minerva a destra di chi guarda l’altar maggiore) nacque 
in Francia presso Beziers il 1271. Studiò e fu addottorato in Bo- 
logna, ebbe onori e alti ufficii ecclesiastici. Ma salì in fama 
grande già in vita (e morte non gliela tolse, anzi la crebbe) 
sopratutto per avere scritto un’opera che fu intitolata Speculim 
indiciale o Speculum aureum. L'opera è ricordata anche nel 
catalogo dei libri che, secondo gli Statuti dell’ Università bo- 
lognese dei giuristi del 1317, gli slutionarié dovevano tenere a 
disposizione degli scolari (2). Quello Speculum è un sistema 
pratico di diritto civile ed ecclesiastico: per comprenderne tutta 
l’importanza bisogna riportarsi ai tempi in cui fu scritto e allo 
scopo cui serviva. 

Il bisogno di sunti di tutta la letteratura giuridica, già 
vasta nella seconda metà del secolo XIII, era grande: utili erano 
i libri di semplice rinvio in ogui punto agli autori che ne aves- 
sero trattato (margaritue); ma anche più utili quelli che su 
ciascuno di questi punti presentavano la duttrina più sicura 
(summar). Di questo tipo è lo Speculwm del Duranti. Ma l’au- 
tore, che ben conosceva altri bisogni dell’età sua, si era pure 
proposto lo scopo d'insegnare il modo più sicuro di vincere tutte 
le argomentazioni contrarie alla tesi che taluno sostenesse. Noi 
parliamo oggi di arte forense, di grande abilità nell’ argomentare 
e nel ribattere le obiezioni dell'avversario; ma a fatica ci riesce 
di ricondurci col pensiero in mezzo ai duelli scolastici e forensi 
dell'età di mezzo. Se dicevasi allora che la vita di un uomo di- 
pendeva non di rado da un sillogismo (3), altrettanto avveniva dei 


(1) G.L. AnDRICH, Glosse di Ant. Porcellino ete., Padova 1892, p. 16. 

(2) Cfr. l’edizione da me fatta «di questo catalogo nel vol. V di 
Studi è Mem. per serv. alla storia dell’ Univ. di Bologna (Mod. 1919). 
L’opera del Duranti è anche nel catalogo degli Stafionarit padovani 
del 1831. 

(3) ALBERICUS DE Rosate în proem. Digesti vet. 
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patrimoni, dei contratti, delle eredità nel diritto civile. Onde al- 
cuni giureconsulti, come lo stesso Baldo, . studioso del Duranti, 
ebbero nome di saper distruggere tutte le argomentazioni contrarie. 
La scuola preparava allora a queste dispute che agguerrivano 
il futuro legista nel trattare le liti. Il Duranti nella pars secunda 
o lib. soc. particula secunda dello Speculum ha una rubrica inti- 
tolata de disputationibus et ullegautionibus «drocatorum. Ivi al $ 
Post hoc n. 20 insegna: “ Et generaliter omne contrarium facile 
“ solves, si attendas quae his versibus continentur: 
« Causa, locus, tempus, persona, rigor, novitasque, 


Antiquum, bonitas, veto, consulo, praecipioque. 
His si iungatur permissio, ius variatur » (1). 


E spiega poi tutti questi mezzi di difesa contro l’ avversario 
concludendo che “ fere omnia contraria in iure per tres fallacias 
“ solvuntur ,. Queste fa//ucice del ragionamento dell’ avversario 
(“ fallacia aequivocationis, accidentis et secundum quid et sim- 
“ pliciter sive per aliter et simpliciter, sive per aliter et simpliciter 
“ aliud et per secundum aliud ,) non erano certo un'invenzione 
del Duranti. Le aveva apprese alla scuola bolognese, in cui erano 
trionfalmente penetrate con la logica aristotelica; ma le dot- 
trine dialettiche accolte dal Duranti parevano crescere in auto- 
rità (2). Secondo il Fichard (8), il quale nel secolo XVI studiò 
a Padova, il Duranti pubblicò il suo Specw/wm nell’anno 1271: 
pare che ne facesse un’altra edizione il 1282 o forse più tardi (4). 
Imperio Malizia, che vinse i suoi nemici per sapienza di leggi, 
secondo il nostro cronista, sarebbe stato il primo ad avere a Pa- 
dova lo Speculum del Duranti, il mago delle liti. Non pure fra 


(1) Specul. iuris Gul. Durandi ete., Venetiis, 1576, I, p.x751. Una 
altra edizione veneziana è del 1585: conferma della quantità grande di 
opere legali dell'antica giurisprudenza italiana pubblicate a Venozia. 

(2) V. ad es. come il riputato trattatista della materia EvKkRaRp,, 
l'opica inris sive locî argumento, Venet. 1587, preamb. n. 25 citi tut- 
tora il Duranti quale maestro dei modi di confutaro vittoriosamente ogni 
avversario, 

(3) Zurisconsult. vitue., Basil. s. a., p. 232-33. Fu ripubblicato col 
De clar. leg. interpr. del Pancirolo, Lips. 1722. 

(4) Saviany, Storia del dir. rom. nel M. E. vers. Bollati, II, 
n. 171-178. 
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i legisti, ma fra tutti i cittadini correva il nome di quel grande 
maestro degli avvocati. La notizia del cronista potrebbe essere 
adoperata anche per confermare che in quel tempo i libri erano 
rari; ma su questa rarità sono state fatte asserzioni anche auto- 
revoli, che le nostre edizioni, di antichi documenti (ad es. quella 
del Churtulurium Universitatis bunoniensis) sembrano smentire. 
Forse l'età dello Speculum può giovare a determinar meglio quella 
della cronaca del Nono; ma ciò eccede il mio compito, sebbene 
ogni cosa padovana mi tragga a sè come un dolce ricordo. 


PROF. Biagio BRUGI 


LA REDAZIONE 
-DI UN GIORNALE SETTECENTESCO 


In un pregevole studio pubblicato alcuni anni or sono în 
questa stessa rivista (1), Laura Lattes fece rivivere quella singo- 
lare figura del Settecento che fu Elisabetta Caminer Turra, poe- 
tessa, giornalista, traduttrice di drammi lagrimosi e degli Zdi/l; 
del Gessner, amica dei più noti letterati dell’età sua. Ora alcune 
lettere inedite della Caminer, non prive di interesse, ci permet- 
tono di lumeggiare maggiormente la sua attività giornalistica e 
di gettare uno sguardo, sia pure fuggevole, nella redazione di 
un giornale della seconda metà del sec. XVIII. 

La Caminer collaborava, fino da giovinetta al Giornale En- 
ciclopedico, rivista periodica di fisica, di filosofia, di storia, di let- 
teratura, diretta dal padre Domenico. Verso il 1777 il padre, 
forse oppresso da troppi lavori — in quel tempo attendeva alla 
Storia dell’anno e alla Storia dell’ America — cedette il giornale 
alla figlia, da sette anni sposa al dottor Turra di Vicenza. 

Avuto l’incarico di redigere il giornale, la Caminer vi de- 
dicò tutte le sue cure, ricorrendo per aiuti e consigli a’ suoi 
numerosi amici. C'era, fra gli altri, quel giovialone di Francesco 
Gritti, autore delle Memorie del signor Tomasino e degli argu- 
tissimi Apologhi in dialetto veneziano; Pietro Zaguri (1733-1806), 
senatore, amante delle belle lettere e mecenate di letterati (2); 


(1) Laura LATTES, Una letterata veneziana del sec. XVIII: El- 
sabetta Camiîner Turra, in Nuovo Archivio Veneto, N.8., a. XIV. 
1914, tomo XXVII, parte I. 

(2) Si veda il profilo che ne fa P. MormentI nella prefazione ai 
Carteggi Casanoviani, (Lettere del patrizio Zaguri a G. Casanova), 
Palermo, Sandron, Collezione settecentesca. 
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Giovanni Pindemonte; il capitano Anton Maria Lorgna, matema- 
tico; il Bertola, che cantò la bella poetessa in una canzonetta 
calante (1). Dei professori di Padova non saprei dire chi non 
carteggiasse con lei: il Caldani, il Franzoja, il Cesarotti, il Mar- 
sili, il Calza, il Sibiliato.... 

Ma chi più degli altri s’interessò del giornale fu il Cesa- 
rotti, che per l'occasione scrisse alla Caminer una lunga lettera 
-— in francese, com'era vezzo del piccolo e biondo abatino — 
tracciandole una specie di programma: “ I’ approuve beaucoup 
“ qu’ on transporte è Vicence le Journal, ct je vous fais des 
“ présages les plus heureux. Nous avons causé, notre ami (2) et 
“ noi, sur les movens de mettre votre Journal sur un pied qui 
“ lui nttire autant qu’ on le peut les suffrages de tout le monde. 
“Je vous en dirai mon avis, qui n’ est dicté que par l’intérét 
“ que je prends à tout ce qui vous regarde. D’ abord je voudraia 
“ éloigner de moi tout soupcon de partialité et de faveur, ce 
“ qui nuit les plus aux ouvrages de cette espèce. C° est pourquoi 
“ je me ferai une loi de ne donner l’ extrait de livres Italiens, 
“ quels qu’ ils soient, et je me bornerais à les nommer dans les 
“ nouvelles litteraires. Vous n’ y perdrez pas beaucoup, je crois 
“ d’ un còté, mais vous gagnerez beaucoup de l’ autre. Vos ju- 
“ gemens seront plus libres et par la plus sains. Vous n’ aurez 
“ ni des grands è flatter, ni des savans à ménager, ni des amis 
à satisfaire, ni des ennemis à craindre. On godtera vos refle- 
xions et vos éloges, d’ autant plus qu’ on vous lira sans in- 
“ térèt personnel: et si vous n’ obbligez personne, personne aussi 
n’ aura à se plaindre de vous ,. 

Dopo questo preambolo, il Cesarotti le dava dei suggeri- 
menti precisi sul modo com’egli avrebbe desiderato che fosse 
compilato il giornale: “ Après cela, il me semble que vous 
“ pourriez partagez votre Journal en deux parties: la prèmiere 
“ serait pour les extraits, dans l’ autre on pourrait insérer des 
“ pièces entières, ou des morceaux choisis, quelque dissertation 
“ qui aurait remporté le prix, des petites pièces en vers, ou des 


o 


® 


US 


(1) AurrLIo DE’ Giorei BERTOLA, Poesie, Pisa, 1798, Tomo IL 


p. 40. . 
(2) Forse l’ab. Alberto Fortis. 


| 
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“ scènes détachées de quelque ouvrage dramatique, que vous tra- 


“ duisiez heuresement à votre ordinaire. Enfin vous pourriez y 
“ joindre de temps en temps quelque chose de votre facon qui 
“ mettrait vos talens dans un plus grand jour. Voila ce que 
“j] avais è vous dire sur cet article: vous en jugerez ce qu’ il 
“ vous plaira , (1). 

Consigli di prudenza, questi del Cesarotti, buoni per non 
andare incontro a dei grattacapi, ma non per infondere sangue 
nuovo al giornale. Data l'autorità del Cesarotti, la Caminer vi 
si attenne scrupolosamente in ogni particolare. Alla metà del 
gennaio 1777, dunque, il giornale fu trasferito a Vicenza, e si 
cominciò a stampare nella tipografia di Francesco Modena. Una 
nota avvertiva gli abbonati che “ gli avvenimenti storici avreb- 
“ bero continuato a stamparsi a Venezia, atteso il più sollecito 
arrivo delle poste, che gli avrebbe rosi affatto recenti: e che 
sarebbero stati disposti in modo, che i signori Associati li ri- 
cevessero ordinatamente e opportunamente, senza loro maggiore 
aggravio , (2). 

Ma, come suole accadere in simili circostanze, gli abbonati 
cominciarono ad allarmarsi, sospettando che il giornale non fosse 
più lo stesso: s'aggiungano i disguidi e la confusione in seguito 
al trasporto e si capirà come parecchi non fossero più contenti 
del giornale. L’abate Clemente Sibiliato minacciò di disdire |’ ab- 
bonamento: la Caminer, stizzita per tutte queste noie, “ non la 
“ turberei — gli scrisse piuttosto animosamente — con questo 
“ foglio, se il Papagallo che mi scrive non lasciasse luogo ad uni 
“ equivoco, per il quale mi prendo la libertà di scriverle. Il di- 
“ spensiere del Giornale mi dice che i signori Associati non vo- 
“ gliono entrare in Associazioni novelle. Non è novella quella 
“ del Giornale Enciclopedico, poichè se si stampa in paese più 
“ adattato alle sollecite spedizioni, la Società mia è la stessa e 
“ la forma non è cambiata se non per il comodo maggiore dei 
“ Leggitori. Se l’illustre Prof. Sibiliato si è disassociato credendo 
“ che il Giornale non sia più quello, non gli dispiacerà che io 
“ gli abbia spiegato la cosa: se lo ha fatto perchè il giornale 


“ 
[°° 


“4 


. (1) M. CESAROTTI, Opere, Firenze, Landi, 1815. Epistolarto, vol. 86. 
(2) Giornale Enciclopedico, gennaio 1777, pag. 65. 
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“ non gli piace, due righe di riscontro.... , (1). La giornalista, 
cone si vede, parlava chiaro e non si perdeva d’animo. Ma 
c'era pur chi si pigliava a cuore le sorti del Giornale Enciclo- 
pedico, come, ad esempio, il Bertola, il quale “ a differenza di 
“chi nulla fa neppur cogli sproni ,, soffriva d’introdurre il 
Giornale nel Regno di Napoli, dove la Caminer non aveva alcun 
corrispondente: “ Circa al mio Giornale, eccolene in un mani- 
“ festo che le unisco tutte le particolarità. To le avrò gratitudine 
“ senza confini, se vorrà effettuare il suo progetto obbligante. 
“ Mai ho avuto un associato in cotesto Regno , (2). 

Ad altri si rivolgeva per avere scritti originali da pubbli- 
care e, per riuscire, metteva in opera tutte le arti della galan- 
teria femminile: “ Senza lusingarmi — così scriveva al conte 
“ Pagani Cesa — di possedere quel fino discernimento ch’ Ella 
“ mi fa l'onore d’attribuirmi, vi ho quanto basta per conoscere 
“ che le sue poesie sono fatte per abbellir il mio Giornale, e che 
“ tutt’ altro che compatimento debbe condurmi ad iscriverle. In 
“ Lei sarebbe colpa la troppa modestia, e in me diverrebbero 
“ inutili le spiegazioni maggiori , (3). 

Così, a poco a poco, la Caminer riescì a raccogliere un di- 
secreto numero di collaboratori intorno alla sua rivista. Erano 
scrittori di valore diverso e di varia coltura: per le matematiche 
i professori Toaldo e Lorgna; per le scienze naturali l’ ab. Fortis 
e il dott. Turra; per le scienze filosofiche Giovanni Scola e Ago- 
_stino Vivorio, per la storia Domenico Caminer, per le lettere 
Giulio Trento, un trivigiano di bella coltura e di gusto eccel- 
lente, traduttore lodato di Sallustio (4), il prof. Sibiliato di Pa- 
dova, lab. Mazzola, Lorenzo Tornieri, Clemente Bondi, l’ ab. Laz- 
zaro Spallanzani, Antonio Dondi Orologio ed altri. 

Nel 1780 il marito della Caminer, dottor Turra, aprì in via 


(1) Lettera autogr. di Elisabetta Caminer al prot. Clemente Sibi- 
liato, senza data; nel Museo Correr, (collezione Moschini). 

(2) Lettera autogr. della Caminer ad Aurelio Bertola, da Vicenza, 
19 agosto 1780, nella Biblioteca Comunale di Bassano (collezione Gamba). 

(3) Lettera autogr. della Caminer al co. U. Pagani Cesa, da Vi- 
cenza, 2 aprile 1781, nella Bibl. Com. di Bassano, (collezione Gamba). 

‘4) Cfr. l'articolo biografico di A. MARcHESAN, nella Voce del cuore, 
Treviso, Anno VIII, n. 15, 1 agosto 1897. 
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!'Canove una tipografia propria, che doveva servire alla pubblica- 
, zione del giornale. = 
Così la solerte giornalista si fece anche tipografa, poichè 
molte faccende del mestiere disbrigava da sè: ce lo attestano 
alcune lettere interessanti, indirizzate al Remondini di Bassano (1), 
dalle quali si apprende quanti grattacapi le arrecasse la nuova 
occupazione e con quanta disinvoltura ella sapesse tuttavia libe- 
rarsene. Ora è un operaio compositore che abbandona la tipo- 
grafia, senza pagare certi debiti; un’altra volta è un cliente che 
non vuol liquidare i conti; oppure un contratto che la Caminer 
propone ai tipografi bassanesi per la vendita di libri in deposito. 
L’onere era troppo grave, in verità, per le spalle delicate di una 
donna che doveva dedicare il suo tempo anche al salotto, alla 
teletta, agli amici. Quel lavoro faticoso toglieva alla bella poe- 
tessa ogni possibilità.“ di far dissertazioni intorno a cose dj fan- 
“ tasia e d'opinione ,; sicchè le fu necessario di aggregarsi un 
compagno e questi fu un abate. Col Fortis, sottile ingegno, fisico, 
naturalista, poeta, bibliografo ed erudito (2), la Caminer nel 1782 
costituì una Società con lo scopo di redisere e amministrare il 
giornale, che prese il titolo di Nuovo Giornale Enciclopedico. 
“ L'affare del mio giornale — scriveva in questo tempo al 
“ Pagani Cesa — è divenuto serissimo: cambiamenti decisivi, 
“ una società formata, un carteggio più esteso assai, tutto questo 
“ unito alle mie infinite altre occupazioni, fan di me una schiava, 
“ almeno per un tratto di tempo. Le spedisco un Manifesto dal 
% quale ella può vedere l'impresa Fortis e la mia. Se può esserci 
“ utile, ne faccia uso, e tanto meglio! , (3). 
Sotto la direzione del Fortis e della Caminer il giornale 
continuò a uscire, migliorato assai, fino al 1796, anno nel quale 
la giornalista morì, come un cronista vicentino, il T'ornieri, an- 


x 


notava nel suo diario, in data 7 giugno: “ Oggi è morta la si- 


(1) Queste lettere della Caminer al co. Remondini, conservate nella 
Bibl. Com. di Bassano (collez. Remondini) sono pubblicate in appendice 
a questo scritto. 

(2) Uaoni, Della letteratura italiana nella seconda metà del sec. 
AWIILI, vol. III, Alberto Fortis. 

(3) Lettera della Caminer al co. U. Pagani Cesa, da Vicenza, 24 
maggio 1782, nella Bibl. Com. di Bassano (collez. Gamba). 
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“ gnora Elisabetta Caminer, moglie del dottor Turra, nostra con- 
“ cittadina. Morendo ha commesso al parroco di Santo Stefano 
“ di manifestare in piena chiesa il dolore ch’ ella provava per 
“ aver male edificato ne’ suoi scritti i lettori ,, (1). Forse il cro- 
nista alludeva alle idee eterodosse che la Caminer aveva deri- 
vato dalla lettura degli enciclopedisti francesi. 


SEBASTIANO STOCCHIERO 


APPENDICE 


Lettere di Elisabetta Caminer ai tipografi Remondini di Bassano. 


Sig.! Co. Preg.mo 


La sua lettera gentilissima mi conferma nell’'idea ch'io avea con- 
cepito di Lei nel primo momento in cui ho avuto la fortuna di cono- 
scerla, e che resterà indelebile nell'animo mio. Rapporto al Giusso, io 
le dirò, poi ch'Ella mi permette, ch'egli è partito da questa Stamperia 
lasciando con mio Marito un debito di circa 50 ducati, partecipazioni 
avute ed altre cose. Il D." Turra è ben lontano dal reclamare con Lei 
la legge dei Riformatori, che lo vuol privo di pane finch'egli non 
paga: ma egli si lusinga. ed io la prego ch’Ella voglia interporsi no: 
bilmente o causare in qualche modo il credito, senza ricorrere a ri- 
pieghi di Leggi. Il co. Tornieri, che ha fatto tanto amplamente fede 
di codest’ uomo, aveva esibito al D." Turra la sua piaggeria se lo ri- 
metteva nella Stamperia. Il Giusso potrebbe prevalersi di questa pro- 
tezione o fargli fare la stessa cosa, quando non credesse meglio di 
pregar Lei a raccogliere per mio Marito le somme del suo guadagno. 
Su di ciò aspetto dalla di Lei cortesia qualche risposta. 

Un altro favore rapporto all’affar Lugo. Dopo eternità di tempo, 
difficoltà sempre nuove ed altre cose, il Sig." D." Mimiola, ora che 
l'affare è concluso, nega di voler spedire il denaro, dicendo che non è 
cauto se non va il proprietario a prenderselo. Scola esibisce di rice- 


(1) TorNIERI, Memorie di Vicenza, ms. nella Bibl. Bertoliana di 
Vicenza, alla data. 
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verlo, e la sua manutenzione; egli gli scrive che non vuole accettarla 
per non lasciarlo esposto ai riclami possibili del Lugo. Prima di tutto, 
che cosa deve importar ad esso il pericolo di Scola, se codesto vuole 
incontrarlo, e se sa come cautarsi? A che deve servire questo denaro? 
Ella ne giudichi. Venti zecchini sono dovuti dal Lugo alla mia Came- 
riera, ed il Sig." D.r Mimiola ha il di lui pagherò nelle mani; questa 
povera vecchia ha una buona occasione d’investirli, e se non si affretta, 
la perde. Il resto deve servire pell’'infelice proprietario, che in un ospi- 
tale a Brescia languisce di miseria, d’inedia, ammalato, e ridotto in- 
capace di muoversi per disordini di gioventù. Come vuole il Sig.r D.re 
ch'egli venga a Bassano? Questo infelice vende il poco che gli resta 
per non morire di fame e l'Avvocato rende il suo ultimo sforzo inu- 
tile, e vuol che venga a prendersi il soldo naturalmente dopo morto. 
Trova Ella giusta questa cosa? Ecco di che la pregherei: Se il Sig." 
D.re teme d'’esporsi come Avvocato, Ella non ha i di lui riguardi come 
proprietario. Scola le farà una ricevuta e una manutenzione ampla per 
gli accidenti possibili. Io la prego dunque quanto posso di far ciò che 
il suo Avvocato ricusa (credo di non pretendere cosa che la metta a 
pericolo), di spedire cioè a Scola il soldo, acciò questa povera gente 
possa aiutarsi, e di prescrivere quanto crede necessario per sua cau- 
zione. 

Le domando mille perdoni per questa lunga lettera e per tante 
noje, e la prego di provarmi, co’ suoi comandi, ch’ Ella mi crede 


Vicenza, 3 Aprile 1784 


Sua D.ma Obbl.ma Serva 
E. Caminer Turra 


II. 


Sig.t Co. preg.mo, 


Non ho risposto prima d’ora al suo foglio per aspettar di poterle 
dire qualche cosa intòrno alle proposizioni del Giusso. Come furono 
fatte, esse non sono accettabili, al dire di mio Marito, perchè tutt'altro 
che caute. Una contribuzione di 20 soldi alla settimana, e anche questa 
incerta, perchè dipendente dalla durata dell'impiego; un obbligo della 
moglie in caso di difetto, quando la moglie non può obbligarsi vivente 
il marito: ecco tutto. Circa il divario di conti fra mio Marito e il 
Giusso, ciò dipende dal non essere stati pienamente liquidati tutti 
quelli che avevano insieme, come lo saranno al caso. Io rimetto in- 
tanto questo affare nella di Lei gentilezza, giacchè naturalmente ho 
dichiarato a quell'uomo di non volerlo proteggere nelle circostanze 
attuali. Sono in necessità su questo punto di darle un altro disturbo, 
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di pregarla a farsi cioè render conto dal medesimo Giusso d'un pac- 
chetto di libri diretti al Sig. Ab. Fortis. consegnatogli dallo Storti li- 
braio di Venezia, al quale egli ha promesso di portarmelo, senza ch'io 
sappia che cosa ne abbia fatto. 

Coll’incontro della Solennità vicina è possibile ch'io abbia il 
piacere di riverirla personalmente e di chiederle scusa degli incomodi 
che le procuro. Accada ciò o non accada, io sarò almeno di lontano 


Vicenza, 28 Agosto 1784 


. Dev.ma Obbl.ma Serva 
. El. Caminer Turra 


III. 
Sig." Conte preg.mo, 


Come si fa a scrivere al buono e gentile Conte Remondini con 
tante apparenze indosso di sconoscenza per le sue mille cortesie? Oh! 
Ella creda nulladimeno’alla sola realità, e si accerti ch'io conosco 
troppo gl'iuteressi miei-per privarmi un bene se avesse dipenduto (sic) 
da me il procurarmelo. Ma non mi dò io per avventura una strana 
aria d'importanza? non è soverchia pretesa il supporre ch’ Ella abbia 
badato al mio non venire? Zitto: io parto dalla convinzione della sua 
gentilezza, e non da mio merito alcuno. 

Ella tolleri ch'io le parli d'un affare. 

Ragioni inutili da dirsi, dipendenti principalmente dal non avere 
un negozio aperto, fanno desiderare al mio Marito di sbrigarsi dei Corpi 
che gli rimangono di alcune edizioni fatte da esso. Se il preg.mo Co. 
Remondini, il quale ha affari per tutto l’orbe, acconsentisse a far questo 
contratto, exso sarebbe dei più vantaggiosi, ed io gliene avrei di più 
moltissimo obbligo. Ecco la nota dei libri esistenti: 

Colpani: Opere diverse in 3 volumi, in 8°, ediz. nitidissima, cor- 
rettissima, con antiporti diversi e frontispizi in rame, fra tutti fogli 52, 
copie circa 200. 

Méhégan: « Quadro della Storia moderna », divisa in 3 vol. ., in 89; 
fra tutti fogli 90, copie circa 100. 

Chiusole: « Precetti della Pittura », fogli 15; copie 200 circa. 

Chiusole: « Itinerario delle Pitture, Scolture ed Architetture d’I- 
talia »; fogli 18, copie 200 circa. 

Disionario del Filugello, fogli 5 !/, copie 900 circa. 

Rosemberg : « Lettera sul soggiorno de’ Co. del Nord in Venezia, 
al Sig.' Ric. Wynne suo fratello »; di 6 fogli, copie circa 10. 

lorcia: « Descrizione del tremuoto accaduto nella Calabria e a 
Messina alli 5 Febbraio 1783 »; fogli 9; copie 80 circa. 
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Di questi libri, se il negozio piacesse, io le manderei i campioni 
al suo cenno. Il prezzo sarebbe bassissimo; per esempio, si darebbono 
per ducati N.:5 e forse meno que’ Corpi che ne vagliono 10:10, e così 
in proporzione; le condizioni e i modi sarebbeno quali le piacesse 
d’imporli. Lo facciamo questo contratto? In caso che sì, Ell’averà la 
bontà di carteggiar'sempre meco. La prego frattanto di qualche risposta 
e mi professo co’ più veri sentimenti di stima e di considerazione 


Vicenza, 20 Luglio 1785 


Sua Dev.ma Obb].ma Serva 
E. Caminer Turra 


IV. 
Sig.ri Fili Remondini a Bassano 
Vicenza, 6 Giugno 1788 


Ancorchè tardi per alcune combinazioni, non manco di avvertirvi 
che dalla posta ho ricevuto ben condizionato il pacchetto co’ noti libri, 
e di ratificarvi che dopo i sei mesi sarà da me soddisfatto il debito 
della persona per la quale hanno servito. Desiderosa de’ vostri pre- 
giati comandi resto intanto 


Vostra Dev.ma Obbl.ma Serva 
E. Caminer Turra. 


ONORATO DI BALZAC E CAMILLO NALIN 


A pagina 124 del suo diligentissimo volume sul Balzac in 
Italia (ed. Treves, Milano, 1920), Giuseppe Gigli, ricordato come 
in Venezia si facesse, al tempo in cui era giunto il singolar fran- 
cese (1837), un gran parlare del vapore, non solo, ma, alludendo 
alla mirabile fantasia del Balzac, la si dicesse mossa proprio 
dal vapore, tanto appariva straordinaria, il Gigli, dico, ricorda 
come, e in Venezia e in tutto il Veneto, girasse una curiosa “ e 
un po’ confusa poesia di anonimo autore che credette, appunto, 
di mettere in canzonatura il famoso scrittore ,. 

La poesia, ripetuta dal Gigli (pp. 124-128) ha per didascalia 
“Per una poetica gofissima composizion, scrita a Venezia da Balzac, 
in lingua franzese, che xe stada in italian interamente rifusa da 
l’inzegno d’un bravissimo poeta, el qual, in altra ocasion, defi- 
nendo l’ estro co molto spirito, ga fato veder che più propria- 
mente adesso s’'abia da dir che la fantasia vien mossa dal vapor, 
se col vapor, oramai, tante cose vien fate ,. 

La poesia, però, non è nè anonima nè inedita; essa leg- 
gesi a p. 365 dei “ Pronostici e versi, del poeta veneziano Ca- 
millo Nalin. — Terza edizione. (Venezia, Tip. edit. Società M. S. 
fra comp.-tip. 1878) poesia la quale, per comodità di coloro i 
quali non hanno tra mano nè il volumetto del Gigli, nè la rac- 
colta del faceto Nalin, riproduciamo, aggiungendoci, di nuovo, le 
note che rendono meno confuso il citato componimento. 

Il quale, nella ricordata edizione veneziana, è anche prece- 
duto da una composizione trancese del Balzac e dalla relativa 
traduzione del Trolli, le quali pure amiamo riprodurre integral- 
mente per la compiuta disamina e per la chiarezza dell’ argomento. 

I versi del Balzac sono, a loro volta, preceduti dalla se- 
guente notevole didascalia: “ Per Balzac leterato e romanzier 
franzese che 8’ à presentà, nel 1837, a Venezia co una certa non- 
curanza afetata e un certo sprezzo de tuto, da far fastidio e 
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che, dopo esser sta molto forzà in t’una conversazion, ga scrito 
i versi che segue, tradoti, dopo, dal dotor Trolli ,. 


Versi de Ralzac. 


Du sein de ces torrent de gloire et de lumiére 
Ou su leur sistres d’or les Anges attentifs 
Au pied de Jehovach répétent la prière 

De nos globes plaintifs, 


Souvent un cherubin a chevelure blonde, 

Voilant l’ éclat de Dieu sur son front refletè, 

Laisse aux parris de ciel son plumage argenté 
Et descende sur le monde 


Apportante du très-Haut bienfaisant régard 
Du genie aux abris il berce la misère 
Et du pauvre banni console le départ 

En lui disant: Espère. 


Traduzione del Dottor Trolli 


Dai torrenti di gloria e di splendore, 
U’ sulle cetre d’or gli angeli attenti 
Van ripetendo ai piedi del Signore 
Le preghiere dei queruli viventi, 


Sovente un cherubin dal biondo crine, 
Quel velando che in volto gli risplende 
Divin raggio, del ciel lascia al confine 
Gli argentei vanni e sulla terra scende 


La grazia dell’ Altissimo portando 
AI genio che di vita omai dispera, 
Molce gli affanni e men penoso il bando 
All’esul rende, lui dicendo: Spera. 


Critica de Nalin 


Un omo da cartelo, 

Un talentazzo 

Che i parti, apena nati dal cervelo 
Vendendo un tanto al brazzo (1) 
La fama ga robà de leterato, 

E campa i dì, beato, 

In t'un paese 

Dove sina i putei parla franzese, 


(1) La nostra “ Gazeta , riportando le date de Franza, ga dito che 
Balzac vendeva le opere a un librer a/_un tanto a la fazzada. 
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E dove, più de qua, 

Gh'è la facilità 

Col publico de far bona figura, 

Non essendo castrai da la censura: 
Sto omo fortunà 

Dopo aver traversà 

El bel giardin d’Italia sorprendente, 
Ma che, per le so idee, xe risultà, 
Cussì l’à dito, cossa indifferente, 
L'è, za zorni, a Venezia capità 

E l’estensor del fogio diligente, 

Che gera sta benissimo informà, 

E che, per adular, no xe propenso, 
(ia usà la frusta e à sparagnà l'insenso (1). 
Quando fra nu l’è sta 

‘Dove oramai, 

Per dir la verità, 

Se pena i leterati patentai, 

No minga perchè siemo 

Scarsi de brava zente, 

Ma per la gran razon che nu volemo, 
Per darghe la patente, 

Tuti quei requisiti 

Che no xe necessari in tanti siti, 

E in Franza specialmente . 

Dove cata ogni inezia l’aquirente, 
Quando che "| s'à trovà fra nu, ripeto, 
El pareva deposta deventà 

Un Prometeo, un Maometo, 

Che, a furia de portenti, 

In modo singolar 

Vegnisse a iluminar 

Le otuse menti 

Dei gnochi, dei meloni e dele zuche 
E tra le fanfaluche 

Che, da so posta iluso, 

Sto insigne leterato parigin, 

Ma de fondo lasagna, ha dito suso, 
Nominando el Signor come un Rabin (2) 


i nc nn __ 


(1) La sprezzante atetazion co la qual el s’ è presentà a Venezia xe 
stada criticada da la nostra “ Gazeta ,. 

(2) Dopo esserse fato molto pregar in t'una conversazion, l’ è scrito 
i versi indicai in principio dove al Signor el ghe dise Jelorack, termine - 


ebraico, 
6. 


i Siani nr Cina Sn n: 
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In piena società, 

A forza de scamofie l’à contà: 

Che tra i gonfi torenti de la gloria, 

In mezo ai candeloti sempre ardenti, 
Dove i anzoli recita a memoria, 

AI son dei so strumenti, 

Senza stufarse mai matina e sera. 

EI pianto che qua in tera 

Fa la turba infinita dei spiantai 

Che no finisse mai; 

Procurando al Signor, che xe paziente, 
Un’academia pouco divertente, 

Da là, cussì el s8°à espresso, un Cherubin, 
Che par el fusse oriondo marangon, 
Scondendose el riverbero divin 

Co un toco de carton, 

Spesso da le so spale 

Se cava zoso l’ale, 

Le taca. con un chiodo e col martelo 
Soto i travi del cielo, 

E abasso el vien, 

Supono mi, tol so paracadute, , 
Emulo de madama Garneren (1) 

Per conservarse in stato de salute, 
Perchè, si no, cascando a precipizio 

El se faria un servizio 

Che, dopo el primo viagio su sto mondo, 
Ghe scamparia la vogia del secondo; 
E capita, in sostanza, 

Per farghe a tuti quanti 

I cavalieri eranti 

Sto strazzo de regalo, la Speranza; 

A medicar i mali 

Dei miseri mortali, . 

Che ghe ne xe una strage in sto paese, 
Compreso quel franzese 

E adesso el gripe; 

A prometer le Lripe 

Col vin da vintiquatro al mendicante, 
Senza, per altro, calumarche un traro. 
E a darghe una bozzeta de calmante 
AI genio che ghe par fazza tabaro. 


(1) Madama Garneren, aeronauta, che ga fato un svolo a Venezia 
e che xe venuda zo col paracadute. 
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Sto vero zibaldon, 

Sta gofa descrizion, 

Un omo che de l’estro 

Ga fato da maestro 

Notomia, 

E a son de bon ingiostro, 

L'à detinido un mostro, una manìa, 
Co quatro penelae da professor, 
Fando viagio in vapor 

Su l’ Elicona, 

Benissimo assistio da la so Musa, 

El l’à tuta rifusa 

In lingua bona, 

E da un aborto rinovà de pianta 

Xe vegnù fora un pezzo da sessanta (1). 
Bisogna convenir che i gran talenti 

l' ga certi mumenti 

Che la testa 

O ghe serve de intrigo, o no se presta; 
No podendo negar che gabia in fato 
Del talento el foresto leterato, 

Se, sina da putelo, ” 

L'à mostrà esuberanza de cervelo, 
Perchè ex abrupto interogà in che sito 
Xe la fede de l’anima, el ga dito, 
Per no parer minchion, 

Che l’anima sta drentro del boton. 


Tale lo sfogo poetico, non privo d’attico sale, del nostro 
Nalin: ed è strano, davvero, che il Cicogna, diligentissimo e acu- 
tissimo osservatore dei fatti del suo tempo, in proposito del Bal- 
zac, non scrivesse, nei suoi noti Diarî, più di quanto segue: 
“ 1837. Marzo. Il signor di Balzac fu in Venezia; io non lo 
vidi, ma si è detto che la sua presenza è tanto ridicola che non 
dà punto a divedere quale uomo distinto egli sia. Un suo ri- 
flesso è questo: Che uno scrittore, sotto la sferza della censura, è 
come un ballerino colle catene ai piedi , (2). 


AntoNIO PILOT 


(1) La composizion de Balzac xe stada messa in lingua italiana dal 
dotor Carlo Trolli e qua se alude a una graziosa poesia sul vapor del 
dotor Trolli. 

(2) A tal riflesso, appunto, fa, forse, allusione il verso dodicesimo 
della “ Critica, Naliniana, 
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TADDEO WIEL 


I1-N. H. Taddeo Wiel nacque in Oderzo il 24 Settembre 
del 1849. Iniziati gli studi nel paese natio, li proseguì al Col- 
legio dei barnabiti di Monza, d’onde passò all’ Università Pata- 
vina, in facoltà di lettere. Uscitone, con ottima laurea, abbracciò 
subito la carriera dell’insegnamento, e fu professore a Porde- 
none, a Teano ed a Verona. Poi chiese al Ministero dell’istru- 
zione il passaggio nella classe dei bibliotecari, ed ebbe così im- 
piego alla Marciana di Venezia, che lasciò, dopo alcuni anni, 
per ritirarsi a vita privata; a vita di studioso, e (come amava 
chiamarsi) di gentiluomo campagnolo. 

E questa vita di studioso fu veramente feconda di opere. Ed 
in vero, l’ingegno di Taddeo Wiel presenta un’armonica fusione 
di attitudini all’arte ed alla scienza; ma la scienza, che fu in 
Lui di storiografo, pose a servizio dell’arte, e principalmente 
dell’arte, cui sopra tutte amava: la musica. 

Infatti le opere capitali di Taddeo Wiel sono di storia mu- 
sicale. Entrato, come ho detto, in qualità di sottobibliotecario alla 
nostra Marciana, constatò subito la deplorevole confusione che 
regnava nel Catalogo dei manoscritti musicali, e segnatamente in 
quello relativo alla preziosa raccolta di partiture ch’era venuta 
in possesso della patria biblioteca il 31 luglio 1844, per testa- 
mento del N. H. Gerolamo Contarini. Fra i 956 manoscritti e 1 
4673 volumi a stampa, onde quel cospicuo legato arricchì la 
Marciana, sono ben 112 codici musicali del secolo XVII, la 
maggior parte melodrammi, quei melodrammi che i Contarini 
facevano rappresentare con tanto fasto, e, ciò che più preme, con 
sì squisito senso d’arte, nel grandioso teatro della loro celebre 
Villa di Piazzola sul Brenta. 

Ora questi 112 manoscritti, bistrattati nel Catalogo della 
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biblioteca nazionale di S. Marco, furono diligentemente studiati 
da Taddeo Wiel che, confrontando gli spartiti con i libretti, e 
giovandosi dei cataloghi teatrali dell’epoca, riuscì a scoprire i 
titoli delle opere, i nomi dei poeti, e dei compositori. E questo 
lungo studio paziente raccolse e pubblicò in una preziosa opera, 
edita dal nostro Ongania nel 1888, intitolata: / codici musicali 
Contariniani del secolo XVII nella R. Biblioteca di S. Marco in 
Venezia illustrati du Taddeo W'iel. Opera veramente preziosa 
questa per lo studio del teatro musicale veneziano del secento, 
opera tanto apprezzata e meditata dagli storici di Germania, e 
segnatamente da Ermanno Kretschmar, l'illustre scienziato della 
musica, che d’ allora concepì per il nostro caro defunto un’ ami- 
cizia profonda, durata fino allo scoppio del conflitto europeo. 

Ho detto che, per illustrare i codici Contariniani, Taddeo Wiel 
s'era’ servito dei libretti delle opere e dei cataloghi teatrali cui 
aveva trovati nella biblioteca marciana. Questo studio certamente 
gli deve aver suggerito l’idea d’una specie di cronistoria dei 
teatri veneziani; e, poichè il Galvani (pseudonimo di Salvioli) 
aveva gia fatto altrettanto per il secolo XVII, il Wiel pensò di 
compilare un lavoro consimile per il secolo XVIII. A questo lavoro 
colossale attese Egli dal 1891 al 1897; lavoro paziente di ricerca 
sui libretti, sui cataloghi stampati del Bonlini, del Groppo, del- 
l’ Allaoci, e su quello manoscritto del Rossi, lavoro accuratissimo, 
nel quale ebbe aiuto intelligente dal bravo Panutti, ottimo uffi- 
ciale della Marciana, cui Egli chiamava il suo braccio dritto. . 
Quest’ opera, che comprende ben 600 pagine in ottavo, fu pub- 
blicata nell'Archivio Veneto (1891-1897); il titolo è: I teatri 
musicali veneziani del settecento — Catalogo delle opere in mu- 
sica rappresentate nel secolo XVIII in Venezia (1701-1800). Al 
catalogo è premessa una dotta prefazione dell’ Autore, che si può 
dire una succosa storia del nostro teatro musicale nel secolo 
della cipria, quell'età così cara al Wiel, nella quale Egli viveva 
in ìspirito, sì da ritrarne e conservarne qualche profumo negli 
atteggiamenti della persona, e, sovratutto, nella squisitezza e nella 
signorilità delle forme. 

Tra i codici Contariniani, onde ho parlato, molti sono ori- 
ginali o copie di melodrammi composti da Pier Francesco Ca- 
letti Bruni detto Cavalli, discepolo ed erede del genio di Claudio 
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Monteverde. Taddeo Wiel, posto così a contatto con la grande 
arte di questo nostro sommo Maestro, se ne innamorò al punto, 
che Cavalli divenne il suo autore prediletto, e ne studiò con 
particolare diligenza ed amore la vita e le opere. 

Scelti e trascritti alcuni fra i migliori brani dei melodrammi 
di Pier Francesco Cavalli, Taddeo Wiel li affidò a me perchè 
ne preparassi un concerto per la Società Benedetto Marcello di 
Venezia. A questo concerto ch'io diressi, nella sala del civico 
Liceo musicale, il 13 marzo 1918, il Wiel prepose la dotta con- 
ferenza che aveva recitata il 16 giugno 1912 a Crema, città natia 
del Cavalli, per l'inaugurazione della lapide commemorativa che, 
auspice la Società pro Crema, veniva in quel dì murata nel teatro 
Comunale. Questa conferenza fu pubblicata, tradotta dall’ Autore, 
in lingua inglese, nella rivista The musical antiquary del- 
l’Ottobre 1912, e, nella lingua originale, in questo stesso Ar- 
chivio l’anno 1914, col titolo: Francesco Cuvalli e la sua musica 
scenica. 

Con ciò ho finito d’accennare all’opera storico-musicale di 
Taddeo Wiel, opera molto importante, come si è visto, e che 
non perirà certamente, perchè fonte preziosa ed inesauribile per 
i futuri studi sul teatro musicale veneziano nei secoli XVII 
e XVIII. 

E lascio lo scienziato per venire all'artista: ‘Taddeo Wiel 
coltivava due arti: poesia e musica, arti veramente sorelle nel- 
l’anima Sua, chè Egli poetava e musicava insieme. Infatti le sue 
romanze sono tutte, o quasi tutte, composte su parole Sue. 

Nell'opera del poeta bisogna distinguere la parte d’inven- 
zione da quella di traduzione. : 

La parte originale consiste nelle molte poesie da Lui stesso 
musicate; in una raccolta intitolata Versi per musica (Venezia, 
Ferrari Kirchmeyer e Scozzi, 1889), in vari epitalami, e nei di- 
versi componimenti poetici che andava pubblicando nel noto pe- 
riodico letterario il Marzocco, tutte cosettine gentili ed eleganti, 
assai forbite sempre nella forma. Chè Taddeo Wiel era un 
purista e un raffinato, e tale si mostra perfino nella corrispon- 
denza epistolare. Un saggio maggiore d’arte poetica originale è 
la scena lirica Berta di Sassomontano (Venezia, Ferrari, 1890). 
Non mi consta che sia stata mai musicata. 
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Delle traduzioni ricorderò un bel volume, pubblicato nel 
1906 in splendida veste dall'Istituto Veneto d’ Arti grafiche, in- 
titolato Versioni poetiche dall'inglese (‘Taddeo Wiel 8’ era sposato 
con una valente scrittrice inglese, lady Alethea Lawley, che gli 
aveva insegnato la sua lingua, e cui Egli aveva, scambio gentile, 
perfezionata nell'italiano). Sono sei poemetti di Thomas Gray, 
di John Keats, di Lord Byron, di Shelley e di Browning; vi 
precede una lunga e dotta dissertazione sull’arte di tradurre. 
Quest’ opera interessantissima fu presa in seria considerazione da 
eminenti critici italiani ed inglesi, sì da invogliare l’ Autore a 
proseguire nella non facile via. Difatti Egli pubblicava nel 1908 
altre due versioni poetiche: il Ponte dei Sospiri di Hood, e la 
Nonna di Tennison, pure edite dall’ Istituto d’ Arti grafiche. 

Tra le opere originali e le versioni stanno altre due scene 
liriche e un melodramma, lavori tratti da soggetti altrui. 

Le due scene liriche sono gli Adoratori del Fuoco e il Re 
s’annoja, luna tratta dal poemetto omonimo di Moore, l’altra 
dal racconto Une pipée nel libro Les veillés de Saint - ARubert del 
marchese di Faudras. Questa e quella sono state musicate dal 
chiarissimo maestro concittadino Ausonio de Lorenzi - Fabris, 
che mi onoro di avere avuto mio ottimo insegnante di composi- 
zione al Liceo Benedetto Marcello. Gli adoratori del Fuoco furono 
rappresentati, con eccellente esito durante il carnovale del 1891 
al nostro Rossini, i Ke s' annoja fu eseguito con ottimo successo 
nel decembre del 1904 a Trieste, per cura di quella Società Filar- 
monica, festeggiandosi il 75° anniversario della sua fondazione. 

Il melodramma, cui ho accennato, trasse il Wiel da l’ omo- 
nina tragedia di Vittorio Salmini il Mvometto II, composto di un 
prologo e tre atti, pure vestito di suoni dal maestro de Lorenzi- 
Fabris, e rappresentato con molto plauso nell’estate del 1892 
nostro Malibran, poi, con pari successo, nel maggio del 1893 
alla Pergola di Firenze e nel carnovale del 1893-94 al Dal Verme 
di Milano. 

E vengo al musicista: 

Come compositore Taddeo Wiel si limitò alle piccole forme 


da camera (1). 


(1).Ho visto pubblicati di Lui questi lavori: Tre duetti: (le peco- 
rolle — era già lora — le amazoni) -- Un’Ave Maria — Tre romanze: 
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Sono tutte cose gentili, semplici e chiare che rispecchiano 
fedelmente l’anima serena dell’ Autore. 

In composizione musicale Taddeo Wiel era allievo dell’il- 
lustre maestro Maggi, che fu il primo direttore del Liceo Bene- 
detto Marcello. 

Ma un’altra eccellente qualità aveva ‘Taddeo Wiel: quella 
di conferenziere. Non era improvvisatore; e lo si spiega: scru- 
poloso della forma non voleva correre il rischio di tradire il 
suo culto nella foga del dire. Egli leggeva, ma leggeva vera- 
mente bene, con intonazione simpatica e varia, sì dà riuscire 
sempre piacevolissimo. Ricordo, oltre alla citata conferenza Cuvalli, 
che riscosse così vivo applauso, quella musicale cui tenne all’A- 
teneo Veneto il 1° marzo 1907 per il centenario Goldoniano, 
quella Su l’arte di tradurre, quella su Lord Byron e il suo s0g- 
giorno a Venezia (Ateneo Veneto, a. XXVIII), quella inti- 
tolata Nella scuola e fuori, (Pordenone, 1882), quella su Tiziano 
a Venezia (Venezia, 1880) e finalmente quella intitolata Case 
e castelli inglesi. 

Ma non solamente nello scrivere si esplicava l’attività del- 
l'ingegno di Taddeo Wiel, chè Egli fu per diversi anni Presi- 
dente benemerito della Società di Concerti Benedetto Marcello, 
e, fino dalla fondazione, Presidente della sezione veneziana della 
Società dei musicologi. In tale ultima Sua qualità diresse, con 
amorevole cura e con la più alta competenza, la compilazione 
delle schede di tutta la musica stampata esistente nella biblio- 
teca nazionale di S. Marco, e di tutta la musica stampata e ma- 
noscritta posseduta dal Civico Museo Correr, dall’ Ospedaletto 
(uno dei quattro Conservatori Veneziani) e dalla biblioteca Que- 
rini - Stampalia. La sua perdita lascia nell’ Associazione dei mu- 
sicologi un incolmabile vuoto. 

Molto considerato per i suoi lavori di storia musicale, cui 
ho ricordati, Taddeo Wiel era in continua corrispondenza con 


(Vorrei morir — Pietà crudele — Raggio d'amore) — Una barcarola — 
Una ballata (Armi ed Amori) — La Canzone di S. Marco — L’inno di 
guerra Italia e Savoja — L’inno per la bandiera delle giovani operaje 
dedicato alla duchessa d’ Aosta — Una melodia per violino e pianoforte 
(Vigilia nuziale) — Un pezzo per pianoforte (Mazurka - Capriccio). 
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eminenti critici italiani e stranieri, quali il Chilesotti il Kretschmar, 
e Camillo Bellaigue, il notissimo redattore della Revue des 
deux mondes. Con questi s’intratteneva sempre di musica an- 
tica italiana, ond’era ammiratore entusiasta, quanto si mostrava 
acerbo critico della moderna, vuota di pensiero e barcollante sui, 
trampoli dell'artifizio armonico e ritmico. Collaboratore della 
Rivista musicale italiana, specialmente per le recensioni di 
opere straniere, pur nella severità dei giudizi, portava l’innata 
cortesia del vero gentiluomo; quella cortesia squisita che sì ma- 
nifestava in tutti gli atti della Sua vita, vita modesta, semplice 
ed operosa, spesa tutta nel fare il bene, secondo gli dettava la 
intemerata coscienza profondamente e sinceramente religiosa. 

E il sentimento religioso è, si può dire, la fiaccola che il- 
luminò tutta la sua esistenza, che lo sorresse nella lunga e do- 
lorosa malattia di languore onde fu vittima, che lo confortò nel- 
l’ora fatale (2 febbraio 1920) del passaggio dalla terra al Cielo. 


Venezia, Agosto 1920. 


G. G. BERNARDI 


GIUSEPPE DALLA SANTA 


Parole dette dal Presidente nella seduta privata della R. Deputazione, 
20 novembre 1920. 


Egregi Colleghi, 


Debbo anzitutto ringraziarvi della nomina a questo posto, 
che io non ho desiderato, e che, se mi fosse stato possibile, avrei 
.voluto evitare. Ma la vostra benevolenza, dovuta, io credo, non 
tanto a quel poco che feci nel campo dei nostri studi, quanto 
al mio fervido, costante affetto a questa nostra cara Deputazione, 
alla quale oramai da lunghi, da troppi anui appartengo, la vo- 
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stra benevolenza vinse le mie riluttanze: e ho accettato. Ho 
accettato perchè non mi parve lecito sottrarmi ad un dovere di 
solidarietà, di colleganza; ho accettato perchè, volgendo in- 
dietro lo sguardo all'opera sapiente compiuta dagli illustri che 
mi hanno preceduto su questo seggio, mi parve facile tro- 
vare gli incitamenti e gli esempi; ho accettato perchè sorretto 
dalla fiducia non tanto di me e della qualsiasi opera mia, quanto 
di voi e della collaborazione vostra che non mi può mancare. 
Ma sopratutto ho accettato perchè faceva sicuro assegnamento 
sulla collaborazione del collega amatissimo che da dieci anni era- 
vamo soliti vedere al suo posto di segretario. 

Giuseppe Dalla Santa, il nostro compagno di lavoro, che 
più abbiamo amato perchè lo riguardavamo come il regolatore, il 
coordinatore, il propulsatore di quanto si svolgeva in seno alla 
nostra Deputazione, dopo un’alternativa penosa di brevi spe- 
ranze e di angosciosi terrori, si è spento il 31 maggio di questo 
anno, a soli 49 anni, ancora nel fiore della sua virilità e della 
sua operosità di studioso. Di lui e de’ suoi lavori altri hanno 
detto e diranno; di lui vi parlerà più tardi il nostro Sega- 
rizzi; e ve ne parlerà con quell’accento di sincera commozione, 
derivante dalla intima comunione di sentimenti e di affetti 
che legavano le loro anime nobilissime. Ma io sento oggi più 
grave pesarmi l’ assenza del caro perduto; io vedo oggi su 
questa nostra riunione, solitamente lieta perchè aduna vec- 
chie e sparse amicizie e chiama a raccolta nuovo forze, io 
vedo distendersi un tenue velo di malinconia e di accorata tri- 
stezza. Io sento oggi più che mai quanto mi sia venuto a man- 
care con la morte di Giuseppe Dalla Santa; voi sentite oggi, 
che non è più tra noi, che Giuseppe Dalla Santa era veramente 
l’anima della nostra Deputazione; era il custode, l’ alimentatore 
vigilante del fuoco sacro, era il corridore lucreziano che porta 
la lampada per trasmetterla accesa al successore. Consoliamoci, 
o colleghi: il corridore è caduto, ma la lampada sempre viva è 
stata raccolta e trasmessa in buone mani. 

Giuseppe Dalla Santa era un valente ed era un buono. Ciò che 
colpiva e affascinava quanti aveano la fortuna di avvicinarlo era 
la sua grande dottrina che conveniva andar a cercar sotto il fitto 

velo d’una modestia eccessiva. Era tutto per quelli che avevano 
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bisogno di lui e a lui ricorrevano senza risparmio; e poi non 
voleva quasi ringraziamenti, perchè gli pareva di compiere la 
cosa più facile e più comune. Facile e comune per lui che aveva 
l'animo semplice e retto, e pronto ed acuto il senso del dovere; 
facile e comune per lui, a cui gli studi erano vita, passione, 
nutrimento dello spirito e che negli studi non cercava che il vero, 
senza scopi utilitari, senza secondi fini; facile e comune per lui 
che, veneziano d’ elezione, amava come pochi potranno uguagliarlo, 
la: storia gloriosa della sua Venezia; e pur ch'altri s’ unissero a 
lui nell’ esaltarla, non chiedeva di più. 
Colleghi, inchiniamoci riverenti alla sua memoria. 


GiusePPE BIaDEGO. 


Pubblicazioni di G. Dalla Santa (*) 


1.:Un documento curioso trascritto e annotato [riguardante Giovanna 
1; d' Arco]. La Scintilla, anno 1895, n.° 7, pag. 26; n.° 8, pag. 29. 

3, Una lettera di Giov. Lorenzi a Demetrio Calcondila tradotta ed 

annotata. La Scintilla, a. 1895, n.° 15, p. 58; n.° 17, p. 67. 

3. "Una lettera autografa di Sisto IV [a un Zanetto : trovata nella 
“Querini Stampalia]. La Scintilla, a. 1895, n.° 26, p. 103. 

P ‘Un testamento ed alcune notizie biografiche di Pietro Cirneo, poeta, 
;:;- storico, umanista. La Scintilla, a. 1895, n.° 40, p. 159; n.° 
41, p. 164. 

o. Nuovi appunti al processo di Giorgio Valla e di Placidio Amerino 
«in Venezia nel 1496. Nuovo Arch. veneto, vol. X (1895), pp. 
:!! 13-93. 

6: (Un monastero di Venezia nella seconda metà del secolo XVIII [S. 
.. Caterina). Soccorriamoi poveri bambini rachitici. Stren- 
. na per l’anno 1896, Venezia, pp. 153-165. 

7. (Storica relazione delle grandi feste che vennero fatte a Mestre nel- 
‘. l’occasione del battesimo d° un figlio del podestà G. M. Barbaro 
"l'seguito nel giugno del 1754). Venezia, tip. Visentini, 1896, 8.", 
i pp. 14. Nozze Monga-Tozzi. 

8 Relazione ufficiale della cacciata dei Turchi dal bastione Martinengo 

(1648). Venezia, tip. Emiliana, 1896, 8.°, pp. 32. Nozze Robillant- 

Ji Mocenigo. 


*) 1 colleghi Lazzarini, Occioni, Segarizzi, condirettori del Nuo vo archivio veneto 
a \estimonianza del loro affetto per il rimpianto segretario ed amico, a giovamento degli stu- 
dios, raccolgono qui I° elenco delle sue pubblicazioni, ricordando tra più che un centinaio di 
recensioni quelle che recarono un piccolo nuovo contributo di fatti e di documenti. 


27. 
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. Un documento inedito per la storia di Sisto V. La Scintilla, 


a. 1896, n. 28-31. 


. Una lettera del B. Gregorio Barbarigo e Ancora il B. Gregorio Bar- 


barigo nella diplomazia. La Scintilla, a. 1897, nn. 21, 23, 24. 


. Per la storia del culto di un doge (Pietro Orseolo I). La Scintilla, 


a. 1897, n.° 3, p. 9; n. 4, pp. 13-14. 


. I giorni più corti dell’anno e la riforma gregoriana a Venezia. La 


Scintilla, a. 1898, n." 11, p. 43. 


. Riverberi del calendario gregoriano nella politica. La Scintilla, 


a. 1898, n.° 14, p. 54. 


. Alcuni documenti per la storia della chiesa di Limisso in Cipro 


durante la seconda metà del secolo XV. Nuovo Arch. veneto, 
vol. XVI (1898), pp. 150-187. 


. Le appellazioni della repubblica di Venezia dalle scomuniche di 


Sisto IV e Giulio SI. Nuovo Arch. veneto, vol. XVII (1899), 
pp. 216 sgg. 


. Relazione di Angel Badoer su Bianca Cappello. Venezia, tip. Vi- 


sentini, 1900, 8.°, pp. 16. Nozze Bonazza-Ruol. 


. Il vero testo della appellazione di Venezia dalla scomunica di Giu- 


lio II. Nuovo Arch. veneto, vol. XIX (1900), pp. 348 sgg. 


. Due lettere di umanisti veneziani (Lauro Quirini e Lodovico Fo- 


scarini a Paolo Morosini). Nuovo Arch. veneto, vol. XIX 
(1900), pp. 92 sgg. 


. Una pagina storica di due paerselli friulani (Sequals e Solimbergo). 


Pagine friulane, 1900. 


. Una accademia cavalleresca in Verona. Venezia, tip. Visentini, 1901, 


8.°, pp. 22. Nozze Pellegrini-De Mori. 


. Un trattatista « de syllabis » dimenticato. Miscellanea della r. 


Deput. veneta di storia patria, serie II, tomo VIII (1901), 
pp. 8 sgg. 


. Cenni storici sui Cavanis segretari della repubblica veneta: nel 


primo centenario della fondazione dell’ Istituto Cavanis. Venezia, 
Monauni, 1903, pp. 39. 


. Il viaggio di Gustavo III re di Svezia negli stati veneti e nella do- 


minante (1784). Venezia, Monauni, 1902, 4.°, pp. 46. Nozze Chig- 
giato-Stucky. 


. La lega di Cambrai e gli avvenimenti dell’anno 1509 descritti da 


un mercante veneziano contemporaneo. Venezia, Sorteni e Vidotti, 
1903, 8°, pp. 24. Nozze Zenoni-Politeo. 


. Bonifazio di Pitati da Verona secondo una recente pubblicazione. 


Nuovo Arch. veneto, N. S., vol. VI (1903), pp. 11-55. 


. Il'pittore Alessandro Varotari e un suo disegno per la chiesa della 


Salute di Venezia. Vicenza, 1904, 8°, pp. 22. Nozze Lampertico- 


Feriani. 
Di alcune manifestazioni del culto all’ Immacolata concezione in 
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3I, 


32. 


39. 


Al. 


42. 


Venezia dal 1480 alla metà del secolo XVI: nota storica. Serto 
di fiori a Maria immacolata, anno 1904. 


. Relazione del N. H. ser Dardi Bembo ritornato di capitano di Vi- 


cenza. Venezia, tip. Sorteni e Vidotti, 1904, 8.°, pp. 22. Nozze Sor- 
gato-Rossetto. 


. Un episodio della vita universitaria di Giasone del Maino. Nuovo 


Arch. veneto, N. S,, vol. VIT (1904), p. 246 sgo. 


. Recensione dell’ opera di G. Guerrieri, Le relazioni tra Venezia e 


‘l'erra d’ Otranto [con aggiunte di doc. e correzioni]. Nuovo Arch. 
veneto, N. S., vol. IX (1905). 

Di un patrizio mercante veneziano del Quattrocento e di Francesco 
Filelfo suo debitore. Nuovo Arch. veneto, N. S., vol. XI (1906), 
pp. 63-90. 

Documenti per la storia della coltura in Venezia ricercati da En- 
rico Bertanza, riveduti sugli originali e coordinati per la stampa 
da G. Dalla Santa. Monumenti storici della r. Deputazio- 
ne veneta di st. patria, serie 1: Documenti, vol. XII (1907), 
pp. 405. 

La N. D. contessa Maria Mocenigo Acquaviva d’ Aragona duchessa 
di Noci. Bollettino araldico storico genealogico del 
Veneto, a. VI (1907), n. 1. 


. Riccardo Predelli. Ateneo Veneto, anno XXXII, fasc. 2 (1909). 
. La « cheba del supplizio » appesa al campanile di S. Marco. Nuovo 


Arch. veneto, N. S., tom. XXI] (1912), pag. 458. 


. Ancora di Giason del Maino desiderato all’ Università di Padova. 


Nuovo Arch. veneto, N. S., tom. XXIII (1912), pp. 433-439. 


. Di Callimaco Esperiente (Filippo Buonaccorsi) in Polonia e di una 


sua proposta alla repubblica di Venezia nel 1495. Nuovo Arch. 
veneto, N. S, tom. XXVI (1913), pp. 134-161. 


. Benedetto Soranzo patrizio veneto arcivescovo di Cipro e Gerolamo 


Riario. Una pagina nuova della guerra di Ferrara (1482-1484). 
Nuovo Arch. veneto, N. S., vol, XXVIII (1914), pp. 308-387. 
Una vicenda della dimora di Ermolao Barbaro a Roma nel 1492. 
Raccolta di scritti storici in memoria di Giovanni 

Monticolo. Venezia, 1915, pp. 223-228. 


. Tl tipografo dalmata Bonino de Boninis confidente della rep. di 


Venezia decano della cattedrale di Treviso (1454-1528). Nuovo 
Arch. veneto, N. S., vol. XXX (1915), pp. 174-206. 

Lettera aperta all’ ill. e rev. mons. Angelo Zaniol in risposta alla 
sua domanda di un « fiore » pel Serto a Maria immacolata del- 
l’anno 1915. Nota storica. Serto di fiori, a. LXI (1915), pp. 10. 

Uomini e fatti dell’ ultimo trecento e del primo quattrocento. (Da 
lettere a Giovanni Contarini, patrizio vi neziano, studente ad Ox- 
ford e a Parigi, poi patriarca di Costantinopoli). Nuovo Arch. 
veneto, N. S., tom. XXXII (1916), pp. 5-105. 
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_ 43. Commerci, vita privata e notizie politiche dei giorni della lega di 
Cambrai. (Da lettere del mercante veneziano Martino Merlini). Atti 
del r. Istituto veneto, tomo LXXVI (1917), pp. 1547-1605. 

44. Per la biografia di un benefattore dell’ umanità nel ’500 (S. Gi- 
rolamo Miani). Nuovo Arch. veneto, N. S., tom. XXXIV (1917), 
pp. 33-54. 

45. Un maestro di umanità a Padova nel 1531 e le idee ribelli al go- 
verno di alcuni suoi scolari: notizia. Nuovo Arch. veneto, 
N. S., tom. XXXIV (1917), pp. 167-68. 

46. Letterati veronesi del 500 e il buon uso della lettera Z. Atti del- 
l’ Accad. d’agric. scienze e lettere di Verona, ser. IV, 
v. XX (1918), pp. 1l. 

47. Tre documenti tizianeschi inediti. Nel vol. Venezia: rassegna 
d’arte e storia. Vol. I, Venezia, 1920, pp. 5. 

48. Relazioni (otto) del segretario della R. Deputazione veneta di sto- 
ria patria, 1910-12 — 1916-18. Nuovo Arch. veneto, N.S., 
Tom. XXIV (1912) — XXXVI (1918). 


RAFFAELLO PUTELLI 


La gentilezza dei modi, la molta bontà, sicura ad ogni prova, 
il costante desiderio di render cortesia, la vasta dottrina ave- 
vano ottenute al prof. RarFAELLO PuTELLI larghe simpatie, piena 
fiducia, alta estimazione, sì che la sua dipartita viene conside- 
rata un grave lutto, altrettanto che della famiglia e de’ più stretti 
amici, della scuola e degli studi. Nato in Palmanova il 18 gen- 
naio 1857 e cresciuto in una casa, che si onorava delle più ge- 
nerose tradizioni di austere virtù domestiche e di animoso pa- 
triottismo, egli aveva compiuti i corsi universitari nel R. Istituto 
di studi superiori di Firenze, ottenendo il diploma di professore 
di storia e geografia nel 1878. Per poco, succedendo a Giovanni 
Marinelli, insegnò nel R. Istituto tecnico di Udine; quindi, dal 
novembre 1879 all’ottobre 1904, fu docente di storia civile nel 
R. Istituto tecnico di Mantova, ove anche fu direttore della Bi- 
blioteca comunale (1885 - 1902), e negli ultimi quattordici anni 
fu professore di lettere italiane e di storia civile nel R. Isti- 
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tuto nautico di Venezia. Morì il 10 settembre 1920 dopo una 
breve, ma veemente malattia. Amantissimo dello studio e troppo 
a lungo provato dal dolore, viveva sempre in solitudine, quasi 
ristretto in sè ansiosamente per cercare di vieppiù nutrire la sua 
magnifica cultura, di approfondire l'esame dei problemi propo- 
stisi, di prepararsi sempre meglio al suo compito. Se si acco- 
stava alla gente, lo inspirava un pensiero generoso di ben fare 
e di porgere aiuto: ciò che più lo commoveva, come nella 
vita famigliare una delicata devozione a’ suoi cari, era nella vita 
civile l'ardente devozione alla Patria. Ogni buona iniziativa tro- 
vava il suo appoggio; ogni caritatevole richiamo la sua fedele ob- 
bedienza. Le mirabili doti di mente e di cuore hanno ri- 
prova nelle salde amicizie ch'egli si meritò, ma egli sapeva 
essere da parte sua ancora più prezioso amico in ogni ardua cir- 
costanza. Nel campo degli studi molto e troppo più gradiva 
acquistare, con insaziabile sete, sempre nuove e meglio sicure cono- 
scenze che contribuire con gli scritti al progresso della comune 
cultura. La maggior parte dell’età più vigorosa consacrò interamente 
alla direzione della Comunale mantovana, e la sua fu direzione esem- 
plare ed ammirata dagli intendenti, se pur, alla fine, da chi aveva 
dovere di essergli più grato, non rimeritata, almeno, di riguardi. 
Si accinse a scrivere molto tardi e il N. Archivio Veneto si com- 
piacque accogliere presso che tutto il suo lavoro, come per il 
pregio del sapere egli era stato aggregato con onore ai collegi 
delle Accademie di Udine e di Mantova, dell’ Ateneo veneto e 
della R. Deputazione veneta di storia patria. Sino dai primi anni 
si era accinto allo studio delle lotte dello Stato contro la Chiesa 
invadente la potestà civile o delle altre lotte contro la Chiesa 
allontanatasi da un'azione puramente evangelica. Il maggiore de’ 
suoi lavori è il volume sulle relazioni del Duca Vincenzo I Gon- 
zaga con la Repubblica di Venezia al tempo dell’Interdetto di 
Paolo V: il più profondo è il discorso intorno ai lineamenti es- 
senziali della Storia di quell’ Interdetto medesimo. Dei molti studi 
sulla storia del Risorgimento nazionale, in° cui aveva come pochi 
ottima preparazione, diè un saggio soltanto nelle pagine su Daniele 
Manin” nell’ esilio, nobili e degne di grande attenzione. Tra le 
carte di questo infaticabile studioso resta qualche gruppo organico 
di documenti; troppo meno di ciò che si aspettava da lui e che 
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egli era in grado di dare, ond’è che il cordoglio per la sua 
morte sia sentito più intensamente e con maggiore amarezza;: 


P. L. RAMRBALDI |. 

° mali 
Pubblicazioni di R. Putelli. 

figa 

Un nuovo testo veneto del “ Renurd , in Giornale di Filologia 
romanza diretto da E. Monaci, t. II, 1879, pp. 153-63. Archeografo 
Triestino -- Nuova Serie vol. VII, Trieste 1880-81. Rassegna biblio- 
grafica in Archivio Storico per Trieste, l’Istria e il Trentino 
diretto da S. Morpurgo ed A. Zenatti, vol I, 1881-82, pp. 81-89. 1. 

Rassegna bibliografica di Neue Briefe von Paolo Sarpi etc. her, iv. 
D. K. BenratH in N. Archivio Veneto, N. S., T. XXI P. I. — Notizie 
della Memoria di FL. CapreTTI L’ Interdetto di Paolo V a Brescia in N. 
Archivio Veneto, N. S., T. XXIII, 1917, p. 234. 

Il Duca Vincenzo I Cosa ga e l’'interdetto di Paolo V a Veriezia 
(estr. dal N. Archivio Veneto, N. S., T. XXI P. II e T. XXII P. i 
Venesia ila di pp. 555. 
vembre 1914 san solenne ini. della R. di veneta. di 
storia patria in N. Archivio Veneto, N. S., T. XXVIII P. II, 1914, 
pp. 463-85. di 

Daniele Manin nell’esilio in L’ Ateneo Veneto, A. XL, V. Ie II, 
maggio-agosto 1917. sa 


slatei 


ene bile 


CARLO BULLO A 


(nato a Chioggia 10 gennaio 1833 — morto in Venezia 24 settembre 1920). 
so 

È scomparso di mezzo a noi un uomo egregio che diede 
manifesti segni, nella lunga sua vita, di grande, mai smentita 
“ operosità, e aggiunse allo spirito pratico, nutrito di studii teoniéi 
positivi, un vivo indefettibile amore alla terra che gli diede:i 
natali, della quale cercò ed illustrò anche le vicende storiche. 
Dovette infatti a quest'ultima sua passione che la È. Deputa- 
zione Veneta di storia patria, fino dal secondo anno della-.aua 
fondazione, lo chiamasse a rappresentare Chioggia come aocio 
effettivo (2 agosto 1875). ala 
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Mentre diremo più innanzi delle sue benemerenze in tale 
qualità, ci sia lecito riferire qual fu fino dai primi suoi anni. 

Carlo, figlio unico di Giustiniano Bullo, di antica famiglia 
chioggiotta, e di Teresa Pasquinelli, appartenne nel 1848 al 
Corpo dei 24 studenti scelti per la guardia della città di Chioggia, 
e nel battaglione della Speranza giunse al grado di sergente 
maggiore, il che gli diede diritto di entrare più tardi, come socio 
effettivo, nel corpo dei Veterani. 

Dopo aver atteso agli studii classici in patria, recossi al- 
l'Università di Padova e vi conseguì la laurea in Matematica (21 
maggio 1856); e in Padova fece pure, presso il prof. Gustavo 
Bucchia, la pratica biennale d’ingegnere civile, onde fu abilitato 
al libero esercizio della professione (1° nov. 1858). 

Da allora si diede con fervido entusiasmo al lavoro, pren- 
dendo parte, anche con gli scritti, alle ardenti discussioni di 
quei giorni. Si può dire di lui che fosse sempre sulla brec- 
cia, abbinando, fin dall’inizio, le publicazioni di carattere tecnico - 
polemico a quelle di carattere storico, tanto che richiamò l’ atten- 
zione sì dei corpi amministrativi che dei corpi scientifici che lo 
chiamarono nel loro seno. Ben lungo sarebbe qui darne l'elenco. 

Solo non vogliamo tacere che i maggiori del Bullo, avendo 
appartenuto al Consiglio nobile di Chioggia sotto la gloriosa re- 
publica, a questo titolo, su proposta della Consulta araldica re- 
sidente in Roma (30 genn. 1896), il nostro Carlo ottenne il Di- 
ploma di Nobile, per sè e i suoi eredi legittimi dalla Maestà di 
Umberto I (20 luglio 1896). Noblesse oblige; e si era dedicato e 
continuò a dedicarsi a ricerche famigliari ed araldiche che si 
riassumono in opuscoli, bellamente illustrati, in numero di 25 di 
oltre 500 pagine. 

Tre furono i grandi vitali argomenti a cui rivolse l’animo 
il nostro ingegnere: 1° le bonifiche; 2° l’esilio dei fiumi dalla 
laguna di Chioggia; 3° l’allacciamento di questa città con la 
terraferma a mezzo della ferrovia. 

Quanto ai lavori del primo gruppo, unitosi, appena laureato, 
agli ingegneri Jappelli e De Lotto, provvide agli asciugamenti 
meccanici nel territorio di Cavarzere, ai quali erasi già pensato, 
con esempio primo in Europa, fino dal 1845. Studiò in appresso 
la bonifica di Punta Gorzone e quella di varii tratti del Polesine, 
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curando che il Consorzio di Santa Giustina in Rovigo (ricco di 
30 mila campi), del quale fu Presidente, avesse a sfociare le sue 
acque nell’ Adigetto. Nè parliamo di altri contributi ai lavori 
delle bonifiche polesane. 

Per ciò che spetta al secondo argomento, era il Bullo inti- 
mamente persuaso che, per motivi tecnici e igienici, fosse ur- 
gente ricacciare la Brenta e il Novissimo dalla laguna di Chiog- 
gia, immessi fin dal 1837; ma il medico Domenico Andrea 
Renier, suo collaboratore, rivendicando a sè quasi tutta la compi- 
lazione della risposta alla relazione ufficiale (1) estesa dal Paleo- 
capa, riuscì a fare opera, se non ingiusta, scortese ed aggressiva, 
sicuro indizio dell’ eccitamento in cui allora si trovavano gli animi 
nel trattar la questione. E fu soltanto trent'anni dopo (1896) 
che i due corsi d’acqua potevano sfociare, per la eonca di Bron- 
dolo, direttamente al mare. 

Il terzo gruppo di opere, a cui il Nostro attese assiduamente, 
fu il fermo proposito di far congiungere Chioggia con la Terra- 
ferma mediante la ferrovia per Adria e Rovigo, e l’opera sua 
come ingegnere e come uomo publico fu infine coronata da felice 
811CCORSO. 

Mentre altri provvederà a dar completo l'elenco delle pub- 
blicazioni di Carlo Bullo, qui dobbiamo, per ragioni di spazio, 
star paghi d’indicare che gli scritti riguardanti i tre gruppi, cor- 
redati in buona parte di tavole, sono 20 di 731 pagine. 

Anche agli studi storici regionali si dedicò negli anni mi- 
gliori, dandovi contribuzioni notevoli. Prima ancora di esser 
socio dell'Ateneo Veneto e mentre a Chioggia aveva tuttavia il 
suo domicilio (cui trasferì a Venezia nel 1877), fu chiamato nel 
1868 a far parte di quella Giunta di storiu patria presso l’' A- 
teneo stesso alla cui Rivista collaborò con 8 pubblicazioni che 
ascendono a pagine 232. 

Sei anni appresso, come dicemmo a principio, entrò nella 
nostra Deputazione di storia patria, della quale fu revisore dei 
conti dal 1883 al 1897, vicesegretario dal 1898 al 1907 e con- 


(1) È in data 24 novembre 1866 e porta il titolo: Dello stato an- 
tico, delle vicende e della condizione attuale degli estuari venete. 
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sigliere nel triennio successivo, e dettò pel nostro periodico sei 
lavori, di cui si aggiunge qui il titolo: 

1° La città di Vigilia nell’estuario (Arch. Ven., T. XVII, 
329, di pag. 3). 

3: Della cittadinanza di Chioggia e della nobiltà dei suoi antichi 
Consigli (Arch. Ven., T. X, 35, 31%; XI, 75; XXIII, 367; XXIV, 54, 
290, di pag. compl. 109). 

3» Ancora della patria di Giovanni Caboto (Nuovo Arch. 
Ven., T. XIV, 246 di pag. 17). 

4’ Dei movimenti insurrezionali nel Veneto sotto il dominio na- 
poleonico e specialmente del brigantaggio politico nel 1809, con 14 docu- 
menti (N. Arch. Ven., T. XV, 353; XVI, 81; XVII, 66; XVIII, 283, 
di pag. compl. 126). 

5° Di tre illustri clodiensi segretarii di pontefici, Angelo Fasolo, 
Angelo Orso, Giambattista Zanga, notizie (N. Arch. Ven., T. XX, 
245, di pag. 31). 

6° Il Cancelliere grande di Chioggia, con 1 incisione a colori e 
34 stemmi (N. Arch. Ven., T. VIII 5, 260; IX, 16; di pag. compl. 68). 


. Che se a questi lavori, finora indicati, ne aggiungiamo altri 14 
di carattere storico, 6 di carattere scientifico, 12 di varia lettera- 
tura (rispettivamente di pag. 681, 191 e 308) abbiamo una somma 
di 91, e forse più, pubblicazioni di complessive pag. 2997. 


Benchè da molti anni, costrettovi da malattia che lo obbli- 
gava a non muoversi, Carlo Bullo più non uscisse di casa, parci 
vederlo, come a’ suoi bei tempi operosi, venirci incontro amabile, 
sorridente, il cuore sulle labbra, diremmo quasi, essendo egli edu- 
cato a sentimenti religiosi, 


Sotto l’usbergo del sentirsi puro: 


questo l’uomo. — Quanto allo scrittore (egli occupavasi di studii 
fino agli ultimi suoi tempi) lo troviamo sempre chiaro, spesso 
anche elegante, fornito di buona critica, che derivava in lui dal 
buon uso delle fonti, le quali gli permisero di formasene una: 
raccolta privata veramente copiosa e cospicua. 

Carlo Bullo lascia ottimo esempio di sè a coloro che vor- 
ranno imitarne le virtà dell’animo, e specialmente ricavare dal 
suo ingegno e dalla sua attività, sempre nobilmente disinteres- 
sata, i frutti migliori, 

G. O. B. 
di 
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Adnesse |. F. H., Casanova après ses Memoires. Venise - Vienne - 
Dux, 1774-1798, Bordeaux - Mounastre- Picamilh, 1919. [con due ritr.] 

Le Memorie di Casanova, come è noto, si arrestano bruscamente 
all’ anno 1774, allorchè l’ avventuriero si trovava a Trieste in attesa di 
ottenere dagli Inquisitori di Stato quel perdono che gli avrebbe per- 
messo di rivedere dopo tanto tempo la patria e che egli ottenne infatti 
di lì a pochi mesi. i 

Gli avvenimenti successivi, meno brillanti certamente, ma altret- 
tanto varii e interessanti accaduti da quell’ epoca fino alla sua morte 
(4 Giugno 1798) numerosi scrittori sia italiani che stranieri hanno via 
via parzialmente studiato e reso noti in questi ultimi anni giovandosi 
dei documenti conservati a Dux o ritrovati in altri archivi, delle testi- 
monianze di contemporanei, o mediante l’ interpretazione di accenni 
autobiografici contenuti in altre opere casanoviane. Ma queste pubbli- 
cazioni sono per lo più sparse in riviste e in giornali, molte hanno finito 
per diventare introvabili; sicchè ottima è stata l’idea dell’ A. di riunire 
cronologicamente tali avvenimenti facendone una vera e propria appen- 
dice, per quanto condensata, alle Memorie. 

Il lavoro fatto dapprincipio per semplice comodità personale di 
studio, come spiega l’ A. nella prefazione, è documentato con numerose. 
se non complete citazioni delle fonti, alcune delle quali riprodotte in 
extenso, e riescirà di grande utilità a quanti si interessano ancora — e 
sono assai più numerosi di quanto non si supponga — ai casi del famoso 
avventuriero. Essi avranno certamente rilevato taluni errori tipografici, 
che lo stesso A. ha corretto in alcune copie, ma che ad ogni buon conto 
voglio qui annotare: anno 1784 anzichè 1783 da pag. 55 a pag. 63; e 
anno 1798 anzichè 1797 a pagg. 122 e 123. [Aupo RavÀ] 


Pliotro Torelli, 1) Archivio Gonzaga di Mantova, vol. I, Mantova, 
tip. A. Mondadori, 1920, 4°, pp. XCII. 250, in Pubblicazioni della 
R. Accademia Virgiliana di Mantova, serie I, vol. I. 


Ferdinando Gabotto, Per la storia delle fonti di Paolo Diacono : 
Intorno alla cronachetta “ De regibus qui praefucrunt Winolis,, in 
Bollett. storico-bibliogr. subalpino, a. XXI (1919), n. V- VI 

Cesira Perpolli, Maestro Colombino veronese alla Corte dei 
Gonzaga nel secolo XV, in Atti e Mem. dell’Accademia di Ve- 
rona, ser. IV, v. NIN (195, 
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Vittorio Failnelli, I.e condizioni economiche dei primi Signori 
Scaligeri, ivi. 

. 0, Viana, Sui privilegi e su alcune vicende del Collegio medico 
di Verona (1298-1688), ivi. 

Vittorio Cavazzocca Mazzanti, Strade e contrade. Contributo 
alla storia della topografia veronese, ivi, v. XX (1919). 

Roberto Massalongo, Un illustre medico veronese dimenticato : 
Giuseppe Cervetto (1808-1865), ivi. 

Vincenzo Marchesi, La marina veneziana dal secolo XV alla 
rivoluzione del 1848, ivi. 

Giuseppe Dalla Santa, Letterati veronesi del 500 e il buon uso 
della lettera Z, ivi. 

Giuseppo Gerola, Le attribuzioni delle opere d’ arte in rapporto 
colla scuola pittorica Veronese, ivi. 

Luigi Messedaglia, Echi della parlata dei XIII Comuni Vero- 
nesi, in Atti del r. Istituto veneto di s. l. a., v. LXXVIII 
(1918-19), fasc. 4-5. 

Arnaldo Segarizzi, Due Relazioni di Venezia del secolo XVI, ivi. 

Antonio Battistella, “ La congiura spagnola contro Venezia nel 
“1618 secondo i documenti dell’ archivio Gonzaga , di Aless. Luzio, 
ivi, fasc. 6. 

C. L. Curiel, Una pagina originale delle Memorie di Giacomo 
Casanova, ivi, v. LXXIX (1919-20), fasc. 2-3. 

irene iacohia, I primordi di Trieste moderna all’epoca di 
Carlo VI, in Archeografo triestino, ser. III, v. VIII (1919). 

Armando Tailone, Ezzelino da Romano nel “ Memoriale, di Qu- 
glielmo Ventura, in Archivio Muratoriano, n.! 19-20. 

Carmela Castelli, I) Carl. Angelo Maria Querini, in Brixia 
sacra, a. XI (1920), n.! 4-5. 

p. Girolamo Golubovioh, Biblioteca biobibliografica della Terra 
santa e dell’ Ordine francescano, vol. III (1300-1332), Quaracchi, Collegio 
S. Bonaventura, 1919, 8°, pp. VI. 496. 

Bindo Chiurio, Bibliografia ragionata della poesia popolare friu- 
lana, in Bollettino della società filologica friulana, Udine, 
v. I (1920), n.° 1. 

Giueeppe Fiocco, “ La Piazza di S. Marco ,, di Francesco Guarti, 
in Dedalo, v.I (1920), n.° 1 [disegno della Biblioteca Querini Stampalia]. 

Pompeo Molmenti, Le due tele di Giambattista Tiepolo in Ve- 
rolanuova, ivi. 

André Maurel, Le voyage de Montaigne en Italie, in Nouvelle 


Revue d’Itali e, Paris-Rome, a. XVII (1920), 15 feb.... [passaggio per 
il Veneto]. i 
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Bruno Nardi, Dante e Pietro d’ Abano. in Nuovo Giornale 
dantesco, a. IV (1920), fasc. 1-2. 

Bruno Nardi, Intorno alle dottrine filosofiche di Pietro d’ Abano, 
in Nuova Rivista storica, a. IV (1920), fase. 1-5. 

Francesco Cognasso, L'alleanza sabaudo - viscontea contro Ve- 
nezia nel 1434, in Arch. stor. lomb., a. XLV, fase. 2-4. (1918). 

Giuseppo Fatini, Leonardo Montagna scrittore veronese del 
sec. XV, in Giorn. stor. d. lett. it., v. LXXV (1920) n.° 1. 

Bornardo Borenson, Dipinti veneziani in America. Traduzione 
di Guido Cagnola. Milano, Alfieri e Lacroix, 1919, 4°, pp. 268, tav. 111. 

F. de Stefano, Chi è la Teresa dell’ Ortis ? Studio critico psicolo- 
gico, Ragusa, Percitto, 1920, p. 114. 

Ugo Sardonico, Le calze de seda. Ferrara, A. Taddei e figli ed., 
1920. [Sonetti in vernacolo veneziano]. 

Lufgi Rava, Ugo Foscolo giornalista a Milano, in Riv. d’Italia, 
15 aprile 1920. 

Lulgi Rava, La politica estera di Ugo Foscolo, in La Lettura, 
1 sett. 1920. 

Edoardo Scliaccaluga, Ugo Foscolo oratore, in L’ Eloquenza, 
a. VIII (1920), n.i 9-10. 

Ugo Foscolo, Lettere amorose ad Antonietta Fagnani, con note 
di G. Mestica. Firenze, G. Barbéra, 1920. 38 ediz. 32°, pp. XCII. 332. 
Collezione Diamante. 

Francesco Viglione, L’Algarotti e l'Inghilterra, in Studii di 
letter. ital., v. XIII (1919). 

Carfo Frati, Corrispondenti piemontesi di Iacopo Morelli, in La 
Bibliofilia, a. XXI — a. XXII, fasc. 1-4, 1920. 

Louls Hourtiog, La jeunesse de Titien. Paris, libr. Hachette, 1919, 
8°, pp. XV. 319, ill. 

Luoia Lopresti, Marco Boschini scrittore d’arte del secolo XVII, 
in L'Arte, a. XXII (1919), fasc. 1-2. 

Leopoldo Pagani, L’ ambasciata di Francesco Sforza a Nicolò V 
per la pace con Venezia: da documenti del R. Archivio di Stato in Mi- 
lano, 1453-1454, in Arch. stor. lomb., a. 47 (1920), fasc. 1-2. 

Giovanni Rabizzani, Sterne in Italia. Roma, A. F. Formiggini ed., 
1920, 8°, pp. XXXIX. 266. [Sterne e Ugo Foscolo, pp. 25 - 103 e appendici]. 

Nel centenario della nascita di Giacomo Zanella, in La Civiltà 
cattolica, 1920, n.° 1683. 

Sobastiano Rumor, Giacomo Zanella e Cesare Cantù, in Rivista 
d’ Italia, 15 sett. 1920. 

Gino Damerini, Amor di Venezia. Bologna, N. Zanichelli, 1920, 
16°, pp. 173. 
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Luigi Filippi, Le orme del pensiero., Ferrara, A. Taddei e figli 
ed., 1920, 8°, pp. 329. |ristampa, tra aitro, l articolo già pubblicato nella 
Rassegna Nazionale 1 maggio 1913 (Ricordi di Giacinto Gallina) 
col nuovo titolo Lettere e manoscritti inediti di Giacinto Gullina]. 

Tommase Gallarati Scotti, La vita di Antonio Fogazzaro. Mi- 
lano, casa ed. Baldini e Castoldi, 1920, 16°, pp. XV. 559. 

Giovanni Sforza, Nuovi documenti sull’eccidio dei fratelli Bandiera 

e dei loro compagni, in Rassegna stor. del Risorgim., 1919, fasc. 4. 

Adriano Augusto MSichieti, Le prealpi Feltrine e il gruppo del 
Grappa, in La Geografia, sett.-ott. 1918, tav. I. 

— — Il fiume l’iave, in Bollett. d. R. Soc. geogr. it., 1918, 
fase. 11-12. 

— — Il fiume Sile, in Bollett. d. R. Soc. geogr. it., 1919, 
fase. 1-2. : 

— — Il porto di Venezia e il suo avvenire con prefazione di An- 
tonio Fradeletto, e 15 tavole. Venezia, tip. C. Ferrari, 1918, 8°, pp. XIX. 41. 

— — La laguna di Venezia ed i suoi caratteri economici. Novara, 
Istit. geogr. De Agostini, 1919, 8°, pp. 36, tav. 2, car. 1. (Quaderni 
geografici, n.° ll). 

Alberto Ballolio, La difesa di Venezia nel 1848 nei carteggi di 
Carlo Berti Pichat e di Augusto Aglebert. Bologna, N. Zanichelli ed., 
1920, 8°, pp. VII. 342. (Biblioteca de “* L’Archiginnasio, serie II, 
v. XVII). 

Antonio Zardo, Coi berneschi veneziani del settecento, in Nuova 
Antologia, 16 sett. 1920. [(tasparo Gozzi, Luigi Giusto, Antonio Fe- 
derico Seghezzi ecc.]. 

Giuseppe Citanna, ].i poesia di Ugo Foscolo. Saggio critico. 
Bari, G. Laterza, 1920, 8°, pp. X. 141. (Biblioteca di cultura mo- 
derna, n.° 99). 

Blonisio Taselni, Il Nriuli dopo la guerra contro i tedeschi 
(1508-1518). Cenni storici premessi al Commentario “ De munienda urbe 
“ utinensi, di Giovanni Battista Arrigoni. Udine, tip. D. Del Bianco, 
1917, 8°, pp. XXXV. 44. 

Erminia Dall’ Agostino, L’eroico sacrificio di Venezia [1848] 
nei canti dei suoi poeti, in Rassegna nazionale, 16 luglio, 1 sett. 1920. 

Adelalde Rampolla Gambino, Fra Paolo Sarpi. Studio storico 
e letterario con documenti inediti. Palermo, A. Trimarchi ed., 1919, 89, 
pp. LV. 210. 

Pompeo Molmenti, Curiosità di storia veneziana. Bologna, N. 
Zanichelli, 1920, 16. pp. 457. 

Antonio De Pellegrini, Banchi di pegno degli ebrei nei castelli 
di Porcia e Brugnera (1451-160t). Pordenone, Arti grafiche Gatti, 1920, 
NO. pp. 30. i 
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Maria Faoini, Il trattato di Brozolo e la repubblica di Venezia. ‘ 
Roma, tip. F. Centenari, 1918, 8°, pp. 165. 

— — Un capestro lanciato dall’ Austria a Venezia per il “ Mare 
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Raffaello Barbilera, Voci e volti del passato (1800-1900) : da Ar- 
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[Giuseppe Barbieri; A. Manzoni e G. Rossini a Venezia; blocco di Ve- 
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J. E. $. Groen, Wellington and the Congress of Verona, in The 
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William Miller, The Venetian Revival in Greece, 1648-1718. ivi, 
luglio 1920. 

H. M. Ladeland, Wellington at Verona, ivi, ott. 1920 [con let- 
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Ettoro Zuochelli, Le riviste trentine dell’ anteguerra, in Studi 
trentini, a. I (1920), fasc. 1. 

° Luigi Onestinghel, Giandomenico Romagnosi e la Guardia Na- 
zionale di Trento, ivi. 

Enrico Quaresima, Poesie e lettere inedite del d.r Bortolo Si- 
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Giorgio Wenter Marini, La chiesa di S.Lorenzo a Trento : scavi 
e restauri, ivi, fasc. 2. 

Simone Weber, Due antichi sigilli equestri [del Museo civico di 
Trento] ivi. [Ottolino di Telve e Olderico d’ Arco]. 

Pietro Pedrotti, Cenni autobiografici di un avventuroso vaga- 
bondo trentino [Gervasio Santuari], ivi. 

Q. B. Emort, I letterati trentini e il “ Faust , di W. Goethe, ivi. 

Simono Weber, I maestri di grammatica a Trento fino alla ve- 
nuta dei PP. Gesuiti, ivi, fasc. 3 (contin.). 

Luigi Rava, Vincenzo Dandolo, l’ultimo provveditore della Dal- 
mazia, 1758-1819, in Rendiconti delle sessioni della r. Accad. 
delle scienze dell’Istituto di Bologna, 1919-20. 
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Giovanni Peltrera, L'arte de Calegheri e i Scorzeri de la Zuecca, 
1625-1919. Venezia, tip. R. Pilla, 1920, 8°, pp. 23. 

Ferdinando Apellonio, Di Vettor Pisani e della guerra di Chiog- 
gia. Narrazione. Venezia, tip. Emiliana, 1920, 16°, pp. 95. 

G. B. Cervellini, Il plebiscito del 1797 nel dipartimento di Tre- 
viso. Treviso, tip. Longo e Zoppelli, 1920, 8°, pp. 30. 

A. Pogatsohnig, Sulla nomina del podestà di Docastelli [Istria] 
in Atti e Memorie della società istriana di archeologia e 
storia patria, a. XXXVI, v. XXXT, 1919. 

Cario Centelli, Arte barbarica cividalese, in Memorie stori- 
che foro giuliesi, a. XII-XIV (1916-18) e a. XV (1919). 

Pio Pasehini, (Gregorio di Montelongo patriarca d’Aquileia, 1251- 
1269, ivi. 

Pio Pasohini, Confini friulani, ivi. 

P. $. Loloht, Aquileia e Trieste alla pace di Torino, ivi. 

Pio Pasochini, Bertoldo di Merania patriarca d’Aquileia, 1211-1251, 
ivi, a. XV (1919). 

P. L. Leloht, Un amico del Valla in Friuli [Francesco Diana], ivi. 

. Email v. Ottenthal, Das Brondolo-Privileg Leo’ s IX, in Mittei- 

lungen des Instituts fiir ésterr. Geschichtsforschung, v. 
XXX VI (1915), fasc. 2. | 

Alfredo Galletti, Giacomo Zanella (1820-1888), in N. Antologia, 
16 dic. 1920. 

Davide Giordano, Lesnardo Fioravante bolognese. Bologna, L. 
Cappelli, 1920, 8°, pp. 77. [Medico del sec. XVI vissuto a Venezia]. 

Antonio Munos, Classicismo artistico nel seicento e nel settecento: 
Nel centenario di G. B. Piranesi, in Rassegna italiana, a. III (1920), 
fasc. 32. 

Margarete Merores, Die :iltesten venezianischen Staatsanleihen 
und ihre Entstehung, in Vierteljahrsch. f. Sozial. u. Wirtschafts- 
gesch., v. XV (1920), fase. 3-4. 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


PER L'ANNO 1919-20 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 


Venezia, 10 Novembre 1920 
Illustre Collega, 


Dopo un’ interruzione di sette anni, la nostra Deputazione 
ritorna alla statutaria consuetudine di riunire l’ annuale assem- 
blea anche fuori di Venezia ed inizia a Vicenza la nuova serie 
di visite alle -città della Regione. 

La Presidenza è pertanto fiduciosa che i Soci vorranno’ riu- 
nirsi numerosi nella ospitale Città per intervenire all’ annuale 
ordinaria Assemblea, divisa in due adunanze, che si terranno 
nella sala dell’ on. Consiglio provinciale di Vicenza, gentilmente 
concessa, nel giorno di sabato, 20 novembre COrr., coì seguenti 


ORDINI DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10 !/3). 


1. Comunicazioni della Presidenza; 
2. Stato delle pubblicazioni sociali in corso di stampa. 


Adunanza segreta (con l'intervento dei soli soci effettivi [Statuto, 
Art. 33]). 


1. Relazione dei revisori del conto 1919-20 ; discussione el approvazione ; 
2. Lettura ed approvazione del preventivo 1920-21; 
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3-10. Nomina di tre soci effettivi e di quattro corrispondenti interni; 
di soci onorari e corrispondenti esterni; del Segretario per il bien- 
nio 1920-22; del Vicesegretario per l’anno 1920-21; del Tesoriere 
per il triennio 1920-23; di due Consiglieri per il triennio 1920-23 e 
di uno per il biennio 1920-22; dei Revisori del conto per l’anno 
1920-21. 


Adunanza pubblica (ore 14 '/,). 


1. Rendiconto morale e finanziario dell’ anno 1919-20 letto dal Vicese- 
gretario ; 

2. Un multiforme ingegno del secolo passato, discorso del Socio effettivo 
mons. Sk3astIANO RumoR. 


IL PRESIDENTE 
G. BIADEGO 


Il Vicesegretario 
A. SEGARIZZI 


N.B. — Sono pregati i soci effettivi, che non potessero intervenire 
all’ Assemblea, di farsi rappresentare, con procura scritta e firmata, da 
un altro socio effettivo. 

Non può riunirsi in una persona sola più di una procura (Statuto, 
art. 31). 
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Assemblea generale ordinaria del 20 Novembre 1920 in Vicenza. 
ATTO DI ASSEMBLEA 


Nella sala del Consiglio provinciale di Vicenza, gentilmente 
concessa, questo giorno di Sabato 20 Novembre alle ore 10 1/,. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Biadego presidente, 
Segarizzi vicesegretario, Marcello tesoriere, Lazzarini, Medin, Se- 
rena consiglieri, Cessi, Rumor, e rappresentati mediante regolare 
procura (art. 31 dello Statuto) i soci effettivi: Bailo, Battistella, 
Bonardi, Bortolan, Favaro, Manfroni, Marchesan, Molmenti; pre- 
senti i soci onorari: A. Da Schio e H. Brown; i soci corrispon- 
denti interni: Borgherini, Pavanello, L. Ongaro, Soranzo, G. G. 
Zorzi. 

Scusata l’ assenza dei soci effettivi Bolognini, Papadopoli 
Aldobrandini, Rambaldi; dei soci onorari Brugi, V. Rossi; dei 
soci corrispondenti interni : Cavazzocca Mazzanti, Crescini, Mes- 
sedaglia, Michieli, Zanasso ; dei soci corrispondenti esterni : Cesarini 
Sforza, Chiurlo, De Magistris, Guerrini, S. Ricci. 


ADUNANZA PRIVATA 


Riconosciuta legale l’ adunanza, il Presidente dichiara aperta 
la seduta ed invita l’ assemblea a svolgere l’ ordine del giorno. 


1. Il Presidente commemora con nobili parole il segretario 
della Deputazione Giuseppe Dalla Santa, e l’ assemblea incarica 
la Presidenza di rinnovare alla famiglia le condoglianze della 
Deputazione. Ricorda gli altri colleghi defunti nell'anno sociale: 
Putelli e Bullo soci effettivi; Tommasini, Wiel e Ghirardini soci 
onorari; Pasolini e Buzzati soci corrispondenti esterni. 

Informa che i soci corrispondenti interni C. A. Levi e B. 
Chiurlo hanno trasferito la loro residenza a Roma, rispettivamente 
a Modena, e che perciò passano nella classe degli esterni. 

Informa ancora che il vicesegretario, in seguito. alla morte 
del segretario, ha presentato le dimissioni, onde l’ assemblea possa 
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ricostituire con maggior libertà l' ufficio di segreteria ; e che la 
Presidenza aderì, a nome della Deputazione, alle onoranze tri- 
butate dalla Università di Padova al collega prof. comm. A. Fa- 
varo, al quale l’ Assemblea invia nuovo reverente saluto. 

Riferisce le laboriose pratiche fatte per ottenere l’ approva- 
zione governativa delle modificazioni apportate allo Statuto dalla 
precedente Assemblea e riguardanti l’ aggregazione del Trentino 
al nostro Sodalizio. L’ azione di questo fu sempre concorde con 
l’azione degli studiosi trentini, che ripetutamente espressero la 
loro volontà; ma nessuna deliberazione poteva esser presa dal 
Governo prima dell’ annesione del Trentino al territorio del Regno. 

Riferisce anche le pratiche fatte per ottenere degna e suffi- 
ciente sede nel Palazzo Reale di Venezia, esprimendo la speranza 
ch'esse, come le precedenti, possano approdare a buon fine. 

Comunica l’ aumento notevole del costo della stampa e quanto 
la Presidenza fece per cercare di fronteggiarlo : dall’ aumentare 
del 50 °/, il prezzo delle pubblicazioni sociali alle domande ri- 
volte, talora con esito abbastanza confortante, agli enti sovven- 
tori e ad altri, onde poter accrescere le rendite della Deputa- 
zione, la quale non può iniziare nuovi volumi dei Monumenti e 
della Miscellanea fino a che non abbia i mezzi finanziari necessari. 

Accenna alla deliberazione presa dal Comitato di redazione 
del Nuovo archivio veneto di dedicare un fascicolo del 1921 agli 
studi danteschi, come era già stato deliberato di dedicarne uno 
del 1922 all’ Università di Padova, per celebrare i due centenari. 

Legge una lettera del socio effettivo Bailo, il quale richiama 
l’attenzione sull’ incomodità che per tutti presenta la riunione 
annuale tenuta in stagione così inclemente. L’ Assemblea condi- 
vide l’ opinione del socio Bailo e dà alla Presidenza l’ incarico 
di prendere quei provvedimenti che riterrà opportuni. 

Su proposta dei soci Lazzarini e Serena, chiede all’Assem- 
blea, che approva con entusiasmo, di mandare un saluto al socio 
Vitaliano Brunelli, lo storico insigne di Zara, e al socio Luigi 
Bailo, insignito della croce di guerra. 


2. Il Presidente dà la parola al Vicesegretario per riferire 
sullo stato delle pubblicazioni sociali: la Bibliografia dell’ Uni- 
versità di Padova, curata dal socio Favaro, uscirà in due volumi 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 213 


della Miscellanea, il primo dei quali è ormai al termine. Lo svi- 
luppo del Comune veronese del socio Simeoni è stampato quasi 
per intiero e formerà un altro volume della Miscellanea insieme 
con lo studio del prof. A. Ferriguto su Ermolao Barbaro, la cui 
stampa pur volge alla fine. Così prosegue la stampa dei due vo- 
lumi dei Monumenti curati dai soci Cessi e Lazzarini e cioè dei 
Dispacci degli ambasciatori veneti presso Giulio II e dei Dispacci 
di Pietro Cornaro ambasciatore veneziano a Gian Galeazzo e a 
Barnabò Visconti durante la guerra di Chioggia. 

In attesa della stampa sono altri lavori, già approvati, dei 
soci Cessi, Benussi, Brown, Zorzi. 

Il Presidente comunica l’ offerta pervenuta alla Deputazione 
di compilare l’ indice generale dei Diari di Marin Sanudo e l’as- 
semblea è unanime nel ritenere di non poter accettare l’ offerta 
per ragioni finanziarie e d' indole tecnica. 

Esaurita così la prima parte dell’ ordine del giorno, la De- 
putazione si raccoglie in adunanza segreta. 


ADUNANZA SEGRETA 


1. È approvata all’ unanimità, insieme col conto presentato, 
la relazione economica dei Revisori per l’ anno sociale 1919-20. 


2. È approvato del pari il conto di avviso per l’anno sociale 
1920-21, che viene presentato dal Tesoriere, il quale fa Teano 
le condizioni del bilancio. 


3. L’ assemblea procede quindi alle nomine poste all’ordine 
del giorno, dopo che il Presidente ha rilevato che il numero dei 
voti deve essere sedici e dopo aver designato a scrutatori i soci 
Lazzarini e Medin. 

Sulle terne proposte dal Consiglio, sono eletti ad unanimità 
soci effettivi : il prof. Gian Luigi Andrich, il prof. comm. Vincenzo 
Crescini, il prof. Giuseppe Pavanello. 

Del pari sulle terne proposte dal Consiglio, sono eletti soci 
corrispondenti interni: il cav. Giuseppe De Mori, la prof. Angela 
De Poli, il dr. Giuseppe Fiocco, il dr. Aldo Ravà, il prof. Fran- 
cesco Musoni. 
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Per acclamazione sono eletti soci onorari: il comm. Raffaele 
Barbiera, il cav. Adriano Navarotto e il nob. comm. avv. Marco 
Tattara; e soci corrispondenti esterni: il prof. Giuseppe Albini, 
il prof. Antonio Belloni, il prof. Gioacchino Brognoligo, il prof. 
Vittorio Fainelli. 

Vengono poi eletti: il dr. Arnaldo Segarizzi segretario per 
gli anni 1920-22; il prof. Giuseppe Pavanello vicesegretario per il 
1920-21 ; il conte comm. Andrea Marcello tesoriere per gli anni 
1920-23; mons. Sebastiano Rumor e l’on. prof. Edoardo Piva con- 
siglieri per gli anni 1920-23; il prof. cav. Antonio Bonardi con- 
sigliere per gli anni 1920-22; il prof. Gian Luigi Andrich e 
il prof. Roberto Cessi revisori per il conto 1920-21. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Vicenza, nella Sala del Consiglio provinciale, alla pre- 
senza delle autorità ecclesiastica civili e militari, delle rappre- 
sentanze di istituti scientifici, di numeroso uditorio e dei soci, 
si apre, alle ore 14.30, la pubblica solenne adunanza della R. 
Deputazione. 

Dopo il cordiale saluto, che a nome di Vicenza, dà il Pre- 
sidente della Deputazione provinciale, e le parole del Presidente 
della Deputazione di storia patria, il Vicesegretario legge la re- 
lazione annuale ; indi il socio effettivo mons. Sebastiano Rumor 
legge il suo discorso Un multiforme ingegno del secolo passato. 

Le parole dei due Presidenti, la relazione del Vicesegretario 
ed il discorso di mons. Rumor si trovano pubblicati qui appresso 
e formano parte integrante del presente atto verbale. 


IL PRESIDENTE 
GIUSEPPE BIADEGO 


Il Vicesegretarto 
ARNALDO SEGARIZZI 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


DELLA DEPUTAZIONE PROVINCIALE DI VICENZA 


La Provincia di Vicenza va altera di ospitare quest’ oggi 

nella sua Casa la Deputazione Veneta di Storia Patria. E tanto 
più si compiace dell’ onore che ne viene al suo Capoluogo in 
quanto apprezza tutta la delicatezza vostra, illustri signori, per 
aver tenuto fede ad un impegno, quando così veementi e così 
prepotenti dovean essere per voi le tentazioni, direi quasi le ra- 
gioni, di sottrarvene. 

Dopo sette lustri dacchè la dotta assemblea più si raccoglieva 
nella città nostra, avevate fermato il proposito di ritornare pel 
1914: venne la guerra e qui, ai figli d’ Arminio che guatavano 
dall’ Alpe, ben altre voci dovean suonare che lor ricordassero 
Roma! | 

Qual giubilo sarebbe stato il vostro adunque, e qual premio 
alle forti sorelle della Venezia e quanto naturale — se le prime 
vostre assise, dopo i lunghi secoli del distacco, si fossero tenute 
all’ ombra di San Giusto, dove siede la indomita custode della 
nostra favella e del Mare nostro, o nella dolce terra di San Vi- 
gilio, la dove la figura di Dante stava in fiera attesa pur sotto gli 
artigli dell’ aquila austriaca ! 

Ma voi voleste che la prima affermazione pubblica del ri- 
preso sapiente lavoro vostro dopo la Vittoria partisse da questa 
città da dove la Vittoria impennò sue ali: da questa città che 
8’ irrigidì nell’ angosciosa lunga vigilia spiandone nell’ ansia le 
mosse lungo tutta la chiostra delle sue montagne dal Pasubio al 
Grappa. I 
Ed è nella sobria tenuta di guerra che noi Yi accogliamo: 
poichè l’ inclemente stagione non rende propizia l’ aula nobilissima 
in cui vi raccoglieste 40 anni or sono, nel classico teatro che 
Palladio eresse per gli accademici olimpici. Non vi sembri disdi- 
cevole questa sala, dove pulsa il cuore di tutta la Provincia nostra 
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e dove sono ancora gli echi dell’ improvvisata scuola di guerra 
dei trepidi giorni. 

In compenso vi troverete come in famiglia: ve lo dice l’alta 
e nobile figura di Fedele Lampertico che vive nel marmo qui 
dove per quasi quarant'anni tenne la Presidenza del Consiglio : 
se non temessì di abusare di un motto celebre, che è diventato un 
luogo comune, direi che le ossa di Fedele Lampertico fremono 
oggi nella loro tomba nel sentir qui raccolta, dove imperava con 
grande bontà e severi accorgimenti su gli alti dibattiti dell’ As- 
semblea amministrativa, questa vostra Deputazione di Storia 
Patria, di cui — cosa singolare negli annali degli Istituti Scien- 
tifici e Letterari — ne fu Presidente ben quattro volte. 

Illustri Signori, Fedele Lampertico per mio mezzo vi porge 
il saluto fraterno ed io nel darvi il benvenuto a nome della 
Provincia vi ringrazio dell’ onore che avete fatto a Vicenza, dove 
siete venuti per imprimere una nuova orma nella ardua via ascen- 
sionale delle vostre investigazioni e delle vostre scoperte, inspi- 
rate a quei due supremi affetti che il poeta nostro celebrava : 

“ L’ arte d’ Italia e la materna fede ,. 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


Eccellenza, Signore e Signori, 


Il 23 ottobre del 1881 la nostra Deputazione teneva la sua 
solenne generale adunanza in Vicenza. Vicenza faceva con si- 
gnorile larghezza liete accoglienze alla’ Società che, da pochi 
anni costituitasi, aveva dato la preferenza, tra le città Venete, 
alla vostra per tenervi il suo annuale convegno. 

In quella occasione Bernardo Morsolin, con sobria ed ele- 
gante parola, investigando le fonti della storia. locale, tracciava 
con mano sicura il programma di ciò che doveva essere l’opera 
della Deputazione nei riguardi della vostra storia, o ' Vicentini, 
ch’ è tanta parte della storia della Venezia, anzi dell’ Italia no- 
stra. Bernardo Morsolin, concludendo il suo discorso, notava la 
scarsità presente dei cultori di storia patria, in confronto della 
pleiade numerosa ed illustre che vantava il passato. Ma subito 
si confortava osservando che Vicenza non aveva penuria di gio- 
vani svegli d’ ingegno, dotati di buon volere, non rifuggenti 
dalla fatica: e dal fatto stesso della presenza della Deputazione 
tra voi, egli traeva buoni auspici per l’ avvenire. Da quel giorno 
sono passati quasi quarant'anni, magnum aevi spatium nella sto- 
ria non solo d'una città ma d’ un popolo: ma non sono passati 
indarno. Io non ripeterò qui quello che voi sapete assai meglio 
di me circa il contributo recato dai soci vicentini ai nostri lavori ; 
nè vi ripeterò i nomi di tutti i migliori vostri, tra i ricercatori 
del passato, che noi abbiamo annoverato nelle nostre fila ; io mi 
limiterò a colui che de’ vostri più diede lustro alla nostra De- 
putazione : a colui che la nostra Deputazione chiamò per quattro 
volte all’ onor della Presidenza e volle ininterrottamente suo rap- 
presentante presso l’ Istituto Storico Italiano. Qui in Vicenza, in 
questo giorno e in questa occasione il pensiero corre spontaneo 
a Fedele Lampertico, gloria vostra, o vicentini, ma gloria e vanto 
anche della nostra Deputazione, che dall’ impulso ch’ egli le seppe 
dare, riconosce tanta parte della fruttuosa opera sua. 
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Uomo eminente nella vita pubblica, economista, giurista, sto- 
rico, letterato, di fama più che italiana, Fedele Lampertico univa 
in sè molte di quelle qualità caratteristiche che impressero tra- 
verso i secoli una speciale fisonomia alla sua terra natale. Egli 
continuava una tradizione, che ha il rappresentante suo più ec- 
celso in Giangiorgio Trissino, artista e scienziato, che mentre 
con l’ Italia liberata e con la Sofonisba richiamava la poesia alle 
forme greche e romane, si studiava di rimettere in onore l’ arte 
militare e l’ arte del fabbricare degli antichi. Ma che dico ? tutto 
quello che fece di Vicenza, come disse l’ Algarotti, un’ altra Atene, 
sembra opera collettiva guidata da una invisibile mente superiore. 
Egli è che l’amore alle lettere, alle scienze, alle arti, come l’a- 
more di patria, appare qui (come forse in nessun’altra città nostra) 
patrimonio comune e indivisibile della nobiltà e del popolo. Certo 
è che senza il mecenatismo del patriziato un Palladio e uno Sca- 
mozzi non avrebbero così facilmente trovato modo di esplicare 
il loro genio; ma certo è anche che l’amore a tutto ciò ch’ è 
bello, a tutto ciò che eleva lo spirito e (per non citare che un 
esempio) che produce quel prezioso saggio architettonico dell’arte 
vicentina, ch'è il vostro S. Lorenzo, era del popolo tutto, senza 
distinzione di classi. Così nell’ arte come nella vita. E così è per 
virtù di popolo che Vicenza, scosso il nefando giogo degli Ezze- 
lini, si obbliga con Padova, Treviso e Verona a reggersi a Co- 
mune; così è per virtù di popolo che la marmorea, stavo per 
dire, la fredda città del Palladio diventa la citta eroica del 10 
giugno 1848; così è per virtù di popolo che nella primavera 
del 1916, la città, che non aveva dimenticato il servaggio au- 
striaco, non sbigottisce di fronte- alle paurose minaccie dell’ inva- 
sione, non trema dinanzi allo spettacolo doloroso delle popola- 
zioni fuggenti dai luoghi invasi; ma sicura nel valore e nella 
resistenza dei soldati posti a difesa de’ sacri confini, .dà, con 
l'animo che vince ogni battaglia, magnifico spettacolo di quella 
calma operosa ch’ è la fede dei forti. 

Giuseppe Parini, nell’ ode per Camillo Gritti podestà di Vi- 
cenza, saluta la città dall’ aere vivace, dalle acque salubri, dalle 
leggiadre donne, saluta il verde piano e il monte, saluta e loda 
l’ onesta libertà delle lesgi e dei costumi. È la Vicenza del se- 
colo decimottavo trascorrente la sua placida vita sotto le ali del 
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Leone di S. Marco che esercitava sulla città suddita un mite 
impero. Ogni qual volta io ritorno qui e visito i Inoghi che An- 
drea Palladio abbellì di ville e di palagî; e ascendo il monte 
Berico, a cui saliva poetando Giacomo Zanella; e volgo lo sguardo 
alle serene circostanti colline, sulle quali posava l’ occhio sogna- 
tore Antonio Fogazzaro, mi sembra di ritornare al tempo antico, 
mì sembra che gli anni più recenti così pieni di fati e tante fortu- 
nose e dolorose vicende non abbiano lasciato traccia. FE meglio 
sento e comprendo l’ arte, come qui si svolse nella sua composta 
bellezza, e ritrovo le fonti alle quali il poeta e il romanziere 
attinsero per le loro creazioni. 

Quest'anno il vostro Poeta è tornato tra voi: e voi l’ avete 
onorato, nella centenaria ricorrenza, nel modo che meglio si con- 
veniva alla semplicità della sua grandezza. A me sia permesso 
nel nome di Giacomo Zanella, mio indimenticabile maestro, ri- 
volgere il saluto alla città ospitale. Noi non siamo, è vero, che 
degli esumatori di documenti: ma che cosa è l’ erudizione senza 
un raggio di poesia che la riscaddi ? 1)’ altronde Giacomo Zanella 
amava il vero storico al pari del vero ideale; era nostro socio: 
e ancor oggi son ricordate e pregiate le sue ricerche sul gram- 
matico Remmio Palemone, su Ferreto dei Ferreti, preludio al la- 
voro definitivo del mio concittadino Carlo Cipolla intorno al vo- 
stro storico e poeta: ancora oggi è ricordata e pregiata la memoria 
sopra Albertino Mussato e la guerra tra Padovaui e Vicentini al 
tempo di Dante. 

Giacomo Zanella notava come infiniti sieno gli errori, onde 
riboccano le cronache vicentine ; e trovava buono e degno e vo- 
luto dalla luce dei tempi, che ogni città prendesse a rischiarare 
quei punti, che più sono discussi e controversi. È osservava 
che pensiero degnissimo d’ ogni encomio era quello di -racco- 
gliere nei Musei tutto ciò che rimane d’ antico: “ Ma quei pre- 
“ ziosi avanzi (concludeva) saranno sassi per noi, finchè ne 
ignoreremo la storia, finchè saremo all’ oscuro della vita privata 
e pubblica, delle passioni, delle glorie e delle sventure, onde 
corse varia e spesso tempestosa la vita dei nostri antenati ,. 

Ma se la nostra Deputazione si compiace del ricercatore, 
più 8’ esalta d’ aver avuto collega il grande poeta, l’ impareggia- 
bile artista, nel quale 1’ arte, la poesia, la fede religiosa, l' amor 
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di patria .si raccoglievano e, direi quasi, si confondevano in una 
sintesi meravigliosa e piena d’ armonie ; più s' esalta, e confida 
di ottenere nel suo nome intero il consenso vostro e l’ aiuto, del 
quale, per durare nell’ arduo compito, oggi più che mai ha bi- 
sogno. 
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RELAZIONE DEL VICESEGRETARIO 
(1919-1920) 


Nell’ assemblea dello scorso anno, mentre si deliberò di tor- 
nare alla tradizionale e simpatica consuetudine d’ avvicendare le 
annuali nostre tornate nelle varie città della regione, si acclamò 
Trento sede della attuale riunione, rimettendo al prossimo anno - 
la nostra venuta nell’ ospitale Vicenza, con la quale avevamo 
vecchio debito. Nè quell’ acclamazione fu provocata da subito 
entusiasmo o dal desiderio di aggiungere una visita sociale di 
più alle molte che 8° ebbero le città redente. Ben intimo ne fu 
il movente. 

Infatti, se la proposta fatta nel 1916 dalla nostra Deputa- 
zione, di trasformarsi in “ Deputazione delle Venezie ,, non trovò 
al di fuori il generale consenso, essendosi forse scordato il vec- 
chio adagio: “ Concordia parvae res crescunt, discordia maximae 
“ dilabuntur ,;a questo però prestaron fede gli studiosi trentini 
che unanimi accolsero la nostra proposta. Così nell’ assemblea 
dello scorso anno questa Deputazione modificò opportunamente 
il proprio Statuto, deliberando di trasformarsi da “ Deputazione 
“ veneta , in “ Deputazione veneto - tridentina ,. Frattanto forze 
estranee al Trentino tentarono di rendere vano il voto nostro e 
de’ trentini, i quali solennemente lo rinnovarono allora col mezzo 
delle due istituzioni culturali del paese : /” Accademia degli Agiati 
e la Società per gli studi trentini; mostrando così con quanta 
leggera superficialità da taluno si accusa di malinteso campani- 
lismo quella forte e tenace gente da natura collocata al confine 
della nazione, per difendere e serbare ne’ secoli la minacciata 
italianità : ch’ essa, ben meritato premio, chiede le sia ancora 
concesso di custodire lassù, ora e sempre, con vigile gelosia, in- 
sieme con le porte conquistate d’ Italia. 

Sennonchè la gloriosa vittoria delle nostre armi redense, 
non annesse il Trentino, che per due lunghi anni, sospeso in 
una specie di limbo, non fu più terra di conquista straniera, 
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grazie al valore del nostro esercito; ma non fu nemmeno pro- 
vincia d’ Italia, per le esigenze della diplomazia e della burocra- 
zia. Tutto provvisorio lassù, molte, troppe decisioni rimandate 
al giorno sospirato dell’ annessione, anche il voto degli studiosi 
dovette restare senza risposta da parte del governo centrale. 

Finalmente I° annessione è un fatto compiuto e le sorti degli 
studi italiani sono ben affidate a Benedetto Croce: da lui fidu- 
ciosi attendiamo il decreto che approvi la costituzione della De- 
putazione veneto - tridentina. 

Fummo dunque troppo impazienti nell’acclamare quale sede 
del convegno attuale Trento, alla quale pareva doveroso portar 
subito il fraterno saluto ; e fummo costretti dalla realtà delle 
cose ad invertire l’ ordine: Vicenza quest’ anno, Trento nel 
venturo. 

Tale confessione non spiacerà alla generosa Vicenza che, ne 
‘ sono sicuro, ben lietamente avrebbe ceduto la precedenza alla 
consorella: come per noi è di buon augurio iniziare le nostre 
visite in questa città, che di patriottismo e di fortezza è maestra. 


Ed ora volgiamo il memore nostro pensiero ai colleghi de- 
funti. Sempre numerose le perdite, sempre tristi per gli studi 
nostri, per la famiglia degli studiosi ; quest’ anno assumono una 
gravità speciale per questa Deputazione, giacchè la lugubre serie 
si apre con Giuseppe Dalla Santa, il segretario nostro infaticabile. 

In Uggiate, in quel di Como, nacque, nel 1871, Giuseppe 
Dalla Santa da famiglia veneta, che presto si trapiantò a 
Venezia. Così a Venezia ei crebbe e condusse la sua vita laboriosa. 
Compiuti gli studi medi con lode, entrò nell’ Archivio di Stato. 
(1891), dove guide sagge e amorose sorressero col loro speri- 
mentato consiglio il giovane avido di sapere, che giunse ad emu- 
lare i venerati maestri e ad acquistare quelle larghe cognizioni 
che lo resero padrone sicuro dei più intricati segreti del grande 
Archivio. Quivi egli fu pure, dal 1909, coscienzioso e valente in- 
segnante di paleografia e dottrine archivistiche. E dal vetusto 
deposito delle memorie veneziane egli trasse il materiale che 
via via illustrò e fece conoscere in numerose memorie, di ben 
variato argomento, per quanto generalmente riguardanti l’erudi- 
zione storico - letteraria veneziana del secolo XV, e ch’ei venne 
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pubblicando in fauste occasioni o in periodici vari, ma per- lo 
più nelle serie della nostra Deputazione. Nè codeste sono me- 
morie affrettate ; bensì frutto di ricerche, talora meritatamente 
fortunate, sempre esaurienti e sapienti; dettate con sagace so- 
brietà, con certa cognizione, con singolare lucidità; curate con 
fine diligenza. Talchè le pubblicazioni del Dalla Santa portano 
contributi veramente pregevoli per la novità dell’ argomento e 
per la sicurezza della esposizione: siano esse di natura biografica, 
o riguardino episodi storici, o ci diano un quadro delle condizioni 
e dei costumi familiari d’ un’ epoca, come quelle sul carteggio 
Contarini e sul carteggio Merlini, preziosi e rari documenti che 
ci svelano un lato dell'antica vita veneziana ancora poco noto. 
Per mole, il maggior lavoro del Dalla Santa è la pubblica- 
zione dei Documenti per la storia della cultura in Venezia, già 
raccolti dal Bertanza ; e la ricordo particolarmente soltanto per- 
chè il povero amico vagheggiava di preparare un secondo volume, 
per il quale erasi formato un vasto e preciso piano e al quale 
avrebbe posto mano fra non molto, come a lavoro prediletto. 
Ma la figura dello studioso non è compiuta se non pensiamo 
anche all’ aiuto efficace e generoso e cortese ch'egli prodigava 
a quanti, grandi e piccoli, italiani e stranieri, chiedevano il suo 
soccorso nelle ricerche d’ Archivio. E ancora dobbiamo pensare 
all’ opera ch’ egli prodigava a vantaggio di questa Deputazione, 
della quale, socio fin dal 1900, fu segretario esemplare dal 1910. 
Ma quale compenso s’ attendeva egli da codesta vita di la- 
voro altruistico ? Nessuna mira egli aveva. Profondamente onesto, 
sinceramente buono, bella tempra di lavoratore, sentiva la reli- 
gione del dovere con la stessa forza con cui amava teneramente la 
famiglia ; era ben pago se chi da lui molto aveva avuto mostravasegli 
riconoscente ; era intimamente soddisfatto nel vedersi circondato 
dalla stima generale. E questa egli veramente agognava e non 
gli mancò davvero, nè gli mancarono tenaci amicizie d’ uomini 
suoì consenzienti e d’ uomini di principi diversi dai suoi, che pur 
questi ne ammiravano la sincerità della fede, il rispetto per le 
altrui credenze, la delicatezza che in lui non veniva mai meno, 
e però maggiormente lo stimavano e lo amavano. 
Egli si spense, dopo lunga insidiosa malattia, tra sofferenze 
morali, ben credo, maggiori delle fisiche, il 31 maggio 1920. . 
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Breve repentina malattia rapì invece, il 10 settembre, Raf=- 
faele Putelli. Nato a Palmanova, nel 1857, e percorsi gli 
studi medi a Udine e i superiori a Firenze, si dedicò all’inse- 
gnamento, che più a lungo esercitò a Mantova e a Venezia: 
città alle quali si sentì forse maggiormente avvinto e per il pro- 
lungato soggiorno e ancor più per lo studio del passato. E in- 
vero egli, assicuratasi una vasta cultura storico-letteraria, si 
dedicò con speciale amore alla storia delle due città, dandoci, 
come saggio del suo profondo e preciso sapere, prima l’ ampio 
lavoro su /l duca Vincenzo 1 Gonzaga e l’ interdetto di Paolo V 
a Venezia, poi le Considerazioni sull’ Interdetto di Paolo V, dove 
l’acutezza delle osservazioni gareggia singolarmente con la com- 
piuta conoscenza «dell’ argomento principale e di tutti quei sog- 
getti che valgono a meglio illustrare quello. Ond’ è che con ra- 
gione dobbiamo rammaricarci della riluttanza che il Putelli aveva 
nello scrivere il risultato delle sue ricerche e de’ suoi studi e 
della severità eccessiva con cui egli giudicava l’opera propria, 
perchè così non arrivò a dettare quelle monografie su Leonardo 
Donato e su vari argomenti storici di Mantova, che restano informi 
tra le carte lasciate dal compianto collega. 

Esempio però codesto di alta dignità letteraria, alla quale 
ben corrisponde la dignità con cui il Putelli esercitava l’ inse- 
gnamento, che per lui era nobile scuola di cultura e di educa- 
zione morale e nazionale. E pari era in lui la dignità di citta- 
dino, devoto alla patria, ch’ ei, con la parola e con gli scritti, 
oltre che con l’ esempio, insegnava ad amare e a servire ; e pari 
era infine la dignità dell’uomo, che dall’ illuminata angelica 
bontà traeva incitamento al ben fare. 


A ottantasei anni si spegneva in Venezia, il 24. settembre 
scorso, Carlo dei conti Bullo. Quale ingegnere si prestò 
con profitto in questioni ferroviarie e specialmente per l’ attua- 
zione della linea Rovigo - Chioggia; promosse ed eseguì ingenti 
bonifiche nel Ferrarese, nel Polesine, nel Padovano; studiò co- 
stantemente il problema portuale e lagunare e sovrattutto 8° oc- 
cupò per esiliare la Brenta dalla laguna. 

Amante di Venezia, idolatrava la natia Chioggia, al cui van- 
taggio volse in parte non esigua l’ opera sua di scienziato, mentre 
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quasi per intiero vi dedicò l’opera di erudito. Infatti, di non 
pochi personaggi chioggiotti antichi e moderni, ei dettò la bio- 
grafia; episodi salienti ei segnalò del periodo veneziano e del 
periodo austriaco; dissertò sulla cittadinanza di Chioggia e sul 
suo Cancellier grande; cercò rivendicare a Chioggia l'onore di 
aver dato i natali ai viaggiatori Nicolò de’ Conti e Giovanni Ca- 
boto ; raccolse ancora le epigrafi: lavori tutti codesti, come 
qualche altro d’argomento veneziano, che mostrano il grande 
amore con cui il Bullo indagava il passato della sua Chioggia 
e di Venezia. 

Con tale corredo scientifico e storico, meritatamente coprì 
numerose cariche pubbliche ed egregiamente invero le sostenne, 
dandovi prova di attività, di rettitudine, di sapere. 


In Oderzo, nel 1849, nacque Taddeo Wiel, allievo dei 
barnabiti di Monza, indi dell’ Università di Padova, fu per qualche 
anno insegnante di lettere; passò poi nel ruolo delle biblioteche; 
finchè si ritrasse a vita di privato studioso. L'arte, nelle sue 
varie manifestazioni, esercitò non piccolo fascino sul Wiel, come 
mostrano alcune sue conferenze dotte e geniali insieme; ma due 
forme gli furono particolarmente care: la poesia e la musica. 
Quale cultore della prima, lasciò forbite poesie originali e fedeli, 
ed eleganti traduzioni; quale cultore della seconda, limitò*le sue 
composizioni alle piccole forme da camera e dedicò cure assidue 
alla erudizione musicale, dandoci in questo campo i frutti mag- 
giori della sua attività scientifica, specialmente negli anni in 
cui egli fu tra i vicebibliotecari della Marciana. 

Quivi descrisse ed illustrò dottamente la pregiata collezione 
de I codici musicali contariniani del secolo XVII, indi compilò il 
poderoso volume I teatri musicali veneziani del Settecento: Cata- 
logo delle opere in musica rappresentate nel secolo XVIII in Ve- 
nezia, con una prefazione che è quasi una storia di quel teatro 
musicale. E più tardi, per non dire di uno studio sul Cavalli, 
diresse e in gran parte compilò egli stesso, per l’ Associazione 
dei musicologi italiani, il Catalogo della musica a RIGIARO esi- 
stente nei vari depositi veneziani. 

Ben fu detto che il Wiel, per la lunga consuetudine de’ 
suoi studi settecenteschi, viveva quasi in ispirito in quell'età, sì 


15 
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da ritrarne e conservarne qualche profumo negli atteggiamenti 
della persona e, sovrattutto, nella squisitezza e nella signorilità 
della forma, che ben s’accopiavano alla innata cortesia del gen- 
tiluomo, scomparso il 2 febbraio 1920. 


In brevi mesi Venezia perdette così ben quattro studiosi del 
buon tempo antico, che alto concetto avevano dello studio: non 
mezzo per salire, ma nobile conforto della mente e ‘dell’ animo 
loro. 

Come il Wiel, anche il Tommasini, il Pasolini, il Ghirardini, 
dei quali ora diremo, appartenevano alla classe de’ nostri Soci 
onorari. 


La fruttuosa, veramente tenace operosità di Oreste Tom- 
masini, nato a Roma nel 1844 e ivi morto il 9 dicembre 
1919, si svolse in due campi: nello studio e nella vita pubblica; 
ma pur questa egli volle a servizio di quello. 

L’opera sua capitale è il lavoro su Nicolò Machiavelli e da 
sola varrebbe ad assicurare ben meritata fama di storico al- 
l’autore, che eminente maestro di critica storica si mostra nel 
discorso Origini e vicende del metodo scientifico nella storia, come 
nell’ edizione del Diario di Stefano Infessura e in numerosi studi 
ed articoli vari, spesso attinenti alla sua Roma, sempre di no- 
tevole importanza storica e letteraria. A non pochi istituti scien- 
tifici di Roma, egli prestò l’opera sua saggia e indefessa, mentre 
fu spesso desiderato collaboratore di comitati e di commissioni; 
fu membro del Consiglio Superiore della pubblica istruzione e 
degli archivi; attivo assessore del Comune; infine Senatore, 
ascoltato con deferenza in ogni questione riguardante la cultura 
nazionale. 

Le migliori virtù civili, la varia attività a vantaggio della 
Patria e degli studi, la valentìa resa più simpatica dalla mode- 
stia, che trovava la sua ragione nella nobiltà dell'animo, sono 
doti comuni a Oreste Tommasini e a Pier Desiderio Pa- 
solini. 


Questi, di nobile famiglia ravennate (n. 1844), continuò le 
tradizioni del padre, conte Giuseppe, il diplomatico ben noto che 
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instaurò a Venezia nell’ 66 il governo nazionale, quale commissario 
di Vittorio Emanuele II. Si dedicò con intelletto ed amore agli 
interessi agricoli ed ecanomici della sua Ravenna, indi a quelli 
generali italiani, come deputato al Parlamento e come senatore, 
cercando sollievo alle cure pubbliche negli studi storici, ch’ ei 
coltivò con singolare competenza. | 

Vari argomenti del Rinascimento romagnolo furono da. lui 
dottamente illustrati; ma la figura che più lo attrasse e che da 
lui ebbe le maggiori cure è quella di Caterina Sforza. In codesti 
lavori troviamo pure utili contributi per la storia di Venezia, 
alla quale il Pasolini consacrò un ben nutrito volume, documen- 
tandovi ed illustrandovi le antiche relazioni fra Venezia e Ravenna. 


A Badia Polesine nasceva, nel 1854, Gherardo Ghi- 
mardini. Già nell’ Ateneo bolognese l'insegnamento suggestivo 
del Brizio lo avea tratto a prediligere gli studi archeologici, ai 
quali si dedicò poi particolarmente come alunno della scuola ita- 
liana d’archeologia. Pregevoli pubblicazioni gli valsero dopo non 
molti anni la cattedra d’archeologia nell’ Università di Pisa. 
Da questa passò successivamente a quella di Padova e a quella 
di Bologna. 

Fin dall'inizio della sua carriera prendeva parte attiva alla 
dibattuta questione sull’ origine del popolo etrusco, rivelando ben 
presto la sua non comune competenza sull’antichissima civiltà 
della Toscana e dell’ Emilia. Ma nello stesso tempo studiava ed 
illustrava varie necropoli del Veneto e all’antichissima civiltà dei 
Veneti rivolgeva la sua mente divenendone conoscitore profondo 
quant’ altri mai, come mostrano, tra altro, le sue maggiori pub- 
blicazioni: La collezione Baratella di Este e La situla italica pri- 
mitiva, e ancora il discorso / Veneti prima della storia, e l’ as- 
setto da lui dato ai musei di Este e di Adria e le cure da lui 
rivolte al Museo archeologico di Venezia. 

Egli cessava di vivere a Bologna il 10 giugno dell’anno 
corrente, lasciando profondo e sincero rimpianto in quanti conob- 
bero non soltanto il valoroso scienziato e l'insegnante amoroso, 


ma pur anche in quanti poterono apprezzare le squisite virtù del- 
l’uomo e del cittadino. 
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Or ora la nostra Deputazione perdette un altro socio corri- 
spondente esterno: il prof. Giulio Cesare Buzzati. Nato 
a Venezia, nel 1862, da famiglia bellunese, si dedicò agli studi giu- 
ridici, divenendo uno de’ più forti cultori del diritto internazio- 
nale. Come tale fu professore nell’ Università di Pavia e nell’ U- 
niversità Bocconi di Milano, consigliere di S. M. il Re d’Italia 
in tre arbitrati di somma importanza internazionale, delegato del 
governo italiano in parecchie conferenze diplomatiche, membro di 
numerose commissioni. 

Dal padre ereditò l’amore per le raccolte bibliografiche, 
specie per quella bellunese; mentre alla storiografia di Venezia 
ei portò contributi preziosi nei riguardi del diritto internazionale. 


Dopo i mesti ricordi è confortevole rammentare che la no- 
stra Deputazione aderì lietamente alle onoranze rese dall’ Uni- 
versità di Padova all’insigne nostro socio, prof. comm. Antonio 
Favaro, in occasione del cinquantesimo anniversario del di lui 
insegnamento: tanto più è confortevole codesto ricordo in quanto 
l’ attività indefessa ed immutata dell’ illustre studioso risente 
sempre dell’ antica freschezza e vigoria giovanile. 


Nessun nuovo volume venne pubblicato dopo la distribuzione 
del XIV della Miscellanea, già segnalato nella relazione dello scorso 
anno; giacchè per le condizioni del bilancio fu necessario 
far procedere lentamente la stampa dei lavori in corso, del pari 
annunziati nella precedente relazione. Auguriamo che essi pos- 
sano venir compiuti nell’ anno or ora per noi iniziato. 

Ridotto a due fascicoli, esce regolarmente il Nuovo Archivio 
Veneto con articoli importanti e d'argomenti variati. E fin d' ora 
si provvede alla preparazione d’un fascicolo dantesco per il 1921 
e ad altro per celebrare il settimo Centenario dell’ Università 
di Padova, per il 1922. 

Accennai alle condizioni del bilancio. La. nostra Deputazione 
si sorregge con annuali contributi del Ministero della Pubblica 
Istruzione, delle Provincie e dei Comuni della regione; in fine 
col ricavato dalla vendita delle proprie pubblicazioni. In passato 
essa provvide con tali mezzi alla pubblicazione del Nuovo Ar- 
chivio Veneto, d’ oltre mille pagine all’ anno, e dei poderosi vo- 
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lumi dei Monumenti e della Miscellanea. Oggi, aumentato di ben 
otto volte il costo della stampa, essa può a mala pena far fronte 
coi vecchi mezzi alla spesa che deriva dalla pubblicazione del 
Nuovo Archivio Veneto, ridotto al di sotto delle cinquecento pa- 
gine. Ogni altra pubblicazione dovrebbe restar sospesa. 

Gli è perciò che ci rivolgemmo agli enti sovventori, affin- 
chè essi volessero aumentare convenientemente i contributi an- 
nuali; e ad altre istituzioni, affinchè esse volessero prestarci 
nuovi aiuti. Il Ministero, infatti, aderì alla nostra domanda, e 
aderirono tutte le provincie della regione, eccettuata quella di 
Padova, e segnalandosi invece per la cifra cospicua quella di 
Venezia. Dei Comuni, soltanto Vicenza, Udine, Cividale, Pordenone 
e Schio aumentarono il proprio contributo, mentre Mestre e Tre- 
gnago ne offrirono uno straordinario, come fece l’ Accademia di 
Verona. 

Degli altri Istituti è doveroso segnalare, anzitutto le Assi- 
curazioni Generali di Venezia e la Società: Veneziana di navi- 
gazione a vapore; indi le Casse di Risparmio di Padova, Ve- 
nezia e Verona; e ancora la Banca Mutua Popolare, la Banca 
Cattolica di Verona e il Banco S. Marco di Venezia. 

A tutti, noi esterniamo la nostra riconoscenza, tanto mag- 
giore in quanto la Regione nostra, martoriata, a troppi altri im- 
pellenti bisogni deve provvedere; ma, desiderosi come siamo 
che la quasi cinquantennaria attività scientifica della nostra Depu- 
tazione non debba arrestarsi, vorremmo che i contributi annuali 
fossero tali da poter almeno pubblicare ogni anno, oltre il Nuovo 
Archivio Veneto, anche un volume o dei Monumenti o della Mi- 
scellanea : e troppo lontani siamo dalla cifra occorrente. Tuttavia 
gli studiosi nostri, sorretti da fede sicura, paghi dell’ intima sod- 
disfazione di giovare anche con lo studio alla Patria, pur in 
mezzo a difficoltà varie, non cessano dal preparare materiale 
pregevole péèr le nosére serie. Possa la costanza di codesti pa- 
zienti e silenziosi lavoratori che, con non lieve sacrificio proprio, 
vanno accrescendo il sacro patrimonio della cultura nazionale, 
essere apprezzata come merita da chi può facilmente prestare 
l’ aiuto finanziario, indispensabile per rendere utile quella disin- 
teressata attività. 
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Nel corso dell’anno la nostra Deputazione si adoperò inoltre, 
come accennai, ad ottenere l’ aggregazione del Trentino e ad 
assicurarsi una propria sede, decorosa e sufficiente, nel Palazzo 
Reale di Venezia. Speriamo che possa venir appagato l’ uno e 
l’altro voto. 


Nell’ anno 1919-20 furono riscosse L. 32.537,75 ed erogate 
L. 21.157,75, al 30 settembre rimanevano inoltre da riscuotere 
L. 4.030,60 e da pagare L. 19.204,70. 


Nell’ odierna seduta segreta furono fatte le seguenti nomine: 

a Segretario per il biennio 1920-22 : dott. Arnaldo Segarizzi; 

a Vicesegretario per l’ anno 1920-21: prof. Giuseppe Pavanello ; 

a Tesoriere per il triennio 1920-23 : conte Andrea Marcello; 

a Consiglieri per il triennio 1920-23: mons. Sebastiano Rumor 
e on. prof. Edoardo Piva, e per il biennio 1920-22 : prof. 
Antonio Bonardi; 

a Revisori dei Conti per l’anno 1920-21: prof. G. L. Andrich 
e prof. Roberto Cessi; I 

a Soci effettivi: i professori Gian Luigi Andrich (Venezia), Vin- 
cenzo Crescini (Padova), Giuseppe Pavanello (Venezia); 

a Soci corrispondenti interni : il cav. Giuseppe De Mori (Vicenza), 
il dott. Giuseppe Fiocco (Verona), il prof. Francesco Mu- 
soni (Udine), l’avv. Aldo Ravà (Venezia), la prof. An- 
gela De Poli (Vicenza); 

a Soci onorari: il comm. Raffaele Barbiera (Milano), il cav. 
Adriano Navaroto e il comm. avv. Marco Tattara (Vicenza); 

a Soci corr. esterni: i professori Giuseppe Albini (Bologna), An- 
tonio Belloni (Firenze), Gioacchino Brognoligo (Napoli), 
Vittorio Fainelli (Roma). 


UN MULTIFORME INGEGNO 


DEL SECOLO PASSATO 


Eccellenza, Colleghi, Signore, Signori, 


Giambattista Pagliarini (1), Giacomo Marzari (2), Silvestro 
Castellini (3), Francesco Barbarano (4), Fortunato Vigna (5), Giam- 
battista Verci (6), Paolo Calvi (7), Giannantonio Faccioli (8) e 
Gaetano Maccà (9) sono nomi forse a molti di voi ignoti, ma che 
rimarranno indimenticati nella storia nostra. 

Come negli eserciti, se l’ intento è comune, variano le attri- 
buzioni, così ognuno di noi in vari modi coopera secondo la sua 
condizione a dar lustro alla terra natale. Assai nobjlmente dedi- 
carono l’opera loro questi uomini modesti, i quali volontaria- 
mente rinunciando alla fama che viene da studi che interessino 
gran numero di persone, si tennero paghi delle lodi dei loro con- 
cittadini; e delle lunghe minuziose ricerche, unico premio, la 


(1) Il Pagliarini visse nel sec. XV. Presentò le sue Croniche, scritte 
in latino, ai Deputati di Vicenza, nel 1480. 

(2) Il Marzari pubblicò la sua Storia nel 1591. 

(3) Il Castellini morì di peste nel 1630. La sua storia negletta per 
duecent’ anni fu pubblicata verso fine del sec. XVIII e nel principio 
del XIX. 

(4) Il Barbarano di famiglia patrizia vicentina nacque il 8 ottobre 
1596 e morì a sessant’ anni nel 1654. 

(5) Il Vigna, sacerdote e dottore, morì di 74 anni il 20 ottobre 1767. 

(6) Il Verci nacque a Bassano l’8 sett. 1739. Morì in Rovigo il 
30 ottobre 1793. . 

(7) Il Calvi, calmelitano, nacque a Vicenza il 25 febbr. 1716, morì in 
Borgo di Valsugana il 27 marzo 1781. 

(8) Il Faccioli, domenicano, nacque a Vicenza nel 1741 e morì in 
Longare il 81 ottobre 1808, mentre attendeva alla predicazione. 

(9) Il Maccà, francescano, nacque a Sarcedo il 17 maggio 1740, e 
morì nel suo Convento di S. Giuliano a Vicenza il 5 marzo 1824. 
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riconoscenza di quei pochi i quali con amore si dedicarono allo 
studio della propria terra. 

Quali preziose notizie non ha tramandato a noi il Pagliarini 
colle antiche Croniche di Vicenza? E il Castellini non fu il solo 
che abbia narrato le glorie e le sventure nostre, e in forma così 
pregevole da meritare veramente il nome di storico? Nè minor 
valore hanno i sei volumi in foglio del padre Calvi sugli scrit- 
tori vicentini e la raccolta delle lapidi della città e del territorio 
del padre Faccioli, nonostante le deficienze, le confusioni, gli er- 
rori e la mancanza, oserei dire assoluta, di ogni principio critico. 
Ma senza l’opera loro tanti nomi e tante opere anche di merito 
sarebbero oggi affatto ignorate, e quasi due terzi delle lapidi 
vicentine inesorabilmente perdute. Nè è senza ammirazione ch'io 
ricorderò Gaetano Maccà, questo buon figliuolo di Francesco d’As- 
sisi, il quale, quasi ottantenne, conduceva a termine la grande 
istoria della nostra provincia, dopo di averla tutta percorsa a 
piedi, studiandola palmo a palmo, dopo di aver interrogato pub- 
blici e privati archivi, monumenti, uomini e tradizioni. 

Eppure, come furono severi con lui gli studiosi. E come se- 
dette ex cathedra il famoso latinista Bologna per condannarlo e 
metterne in ridicolo l’ opera! Certamente come agli altri al 
P. Maccà faceva difetto la critica storica, ma egli però ebbe suf- 
ficiente conoscenza della paleografia, chiave indispensabile per 
consultare il prezioso lavoro di documenti sepolti negli archivi 
della città, dei monasteri, dell’ estimo antico e degli antichi tri- 
bunali. 

Primi a valersi da maestri di tali tesori furono il Verci nella 
sua storia degli Ezzelini, il Vigna nel suo Preliminare. Dopo di 
loro il Magrini nella sua poderosa vita del Palladio, il Bressan che 
conobbe non pochi archivi privati e se ne giovò per i suoi alberi 
genealogici di preferenza in quello dei Loschi, ultimo Mons. Bor- 
tolan che vide e trascrisse dalle antichissime pergamene, ovunque 
dissepolte, documenti infiniti, giovando, da gran signore, quanti 
studiosi ricorsero a lui per aiuto e per consiglio. 

La storia di Vicenza se non è ricca di azioni e feconda di 
alti consigli, ha però una serie così nobile e così lunga di uomini 
illustri nelle arti, nelle lettere e nelle scienze che poche provincie 
possono vantarne una simile. La eccellenza delle opere di alcuni 
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basterebbe a tramandarne la memoria fino ai tempi più lontani; 
la fama degli altri non poco è dovuta agli storici da noi ricor- 
dati, e a tutta quella schiera di studiosi, che imitandone l’esempio, 
sì dedicarono alla compilazione di singole monografie tanto più 
importanti, quanto più minute ed esatte ne furono le ricerche. 
Fra questi ultimi merita un posto d’ onore il conte Giovanni da 
Schio, il quale ad un ingegno naturale vivissimo aggiunse cogni- 
zioni vaste, gusto fine, e attitudine non solo alla storia e alla 
critica, ma ancora alle buone e umane lettere. 


Giovanni, figliuolo del conte Lodovico da Schio e della con- 
tessa Maria Anguissola, nacque a Vicenza il 5 aprile 1798. È la 
famiglia dei da Schio fra le più nobili e le più antiche di Vi- 
cenza, certamente vecchia di parecchi secoli. Probabilmente as- 
sunse il nome dalla terra di Schio, dove ebbe sempre possedi- 
menti, ma nessun documento ci comprovò mai la sua sovranità 
in Schio. Carlo V imperatore la decorò del titolo comitale nel 1532. 

Quando nacque Giovanni la famiglia era ancora ricca. Con- 
duceva vita splendida, come allora si usava nelle principali case 
patrizie, e il servidorame inutile e ciarliero vi era in grande 
abbondanza. Anzi il non esser la contessa Anguissola molto ricca, 
aveva suscitato in famighia opposizioni e malumori. Però le grandi 
sostanze degli Schio, sia a causa di poco saggia amministrazione, 
sia per lo sperpero fattovi da qualcuno, e sia ancora in forza 
delle leggi e delle vicende di quell’ epoca fortunosa, in gran parte 
sparirono : ed è tutto merito del conte Giovanni se la famiglia 
fu rimessa nell’ antico decoro. 

Pare che il buon umore non fosse una delle prerogative dei 
coniugi da Schio; è però certo che il fanciullo, tenerissimo coi 
suoi genitori, d’ indole aperta e vivace, non trovò in loro quella 
corrispondenza di affetto che rende lieti i fanciulli. È ben vero 
che l’ educazione che si dava allora ai figliuoli era tanto diversa 
dalla nostra; oggi forse si pecca per eccesso d’indulgenza quanto 
in quei tempi si peccava per eccesso di severità; ma fra i due 
eccessi, mi adatto a scegliere il primo, perchè i figliuoli devono 
rispettare i loro genitori, non averne paura. 

A sei anni, il piccolo Schio dalla casa paterna passò al col- 
legio di S. Cipriano di Murano, dove l’indulgenza, pare, era total- 
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mente bandita. Dopo quattro anni mutò pigione, o prigione, come 
a lui sembrava, e venne al collegio di Santa Giustina in Padova, 
dove ebbe a condiscepolo il cav. Tipaldo. Ancora negli ultimi 
anni della sua vita il conte Giovanni mostrava, con raccapriccio, 
due finestre ad angolo di un quarto piano che davano nel cortile, 
dall’ una all’ altra delle quali egli osava saltare con pericolo gra- 
vissimo della sua vita; e ciò può bastare come saggio della sua 
vivacità. 

Nella prefazione alle Novelle del mio tempo, lo Schio narra 
di sè stesso: “I miei profitti furono sempre lenti e alla fin 
“ fine assai tenui. La cattiva base ricevuta dagli studi miei 
“ elementari non potè sostenersi nel rifatto edifizio, ond’ io ben 
“ presto l’ abbandonai distratto dall’ erudizione storica nel cui di- 
“ letto tutto m’ involsi ,. Credo che l’educazione letteraria infelice 
di cui egli si lagna non sia dovuta al solo metodo d’ insegna- 
mento, ma alle vicende dolorose dei tempi, che tenevano gli animi 
sospesi, e toglievano allo studio quella serenità tanto necessaria, 
per ritrarne qualche profitto. Ad ogni modo, se l’ educazione ri- 
cevuta non fu nè buona, nè completa, è certo ch’ egli deve aver 
studiato e parecchio, sia pure a modo suo, se a vent'anni, come 
vedremo, scriveva una tragedia in versi e una commedia, a 23 
una novella: la Storia di due monete, a 24 una buona relazione 
sulla storia del Castellini, e se negli anni della sua giovinezza 
professava tanto amore ai classici latini. 

La vita melanconica che era costretto a condurre così in 
città che in villa (il padre stava alla villa di Grossa) non gar- 
bava troppo al figliuolo, il quale era sempre felice quando gli si 
offeriva propizia occasione di sottrarsi al giogo duro della sog- 
gezione paterna. 

Viveva allora in Verona, onore della casa Serego-Alighieri 
nella quale era entrata, la contessa Anna da Schio, sorella di 
Lodovico, donna che aveva ingegno acuto, prontissimo spirito, 
giustezza di ragionamento e amore così grande alle lettere da 
ritenere a memoria, dicono, tutto Dante. A lei ricorreva con fre- 
quenza il nipote Giovanni, godendo le cure affettuose che gli 
erano prodigate e trastullandosi con la piccola cuginetta Maria 
Teresa, più tardi contessa Gozzadini e una delle signore più colte 
e stimate di Bologna e d’Italia. E Giovanni da Schio era con 
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loro quel 17 maggio 1820 in cui la bambina Serego-Alighieri 
innaffiava i tre lauri piantati nella villa di Gargagnago dai tre 
poeti Vincenzo Monti, Ippolito Pindemonte e Bartolomeo Lorenzi, 
ospiti di sua madre, testimonianza di tempi e di pensieri tanto 
da allora mutati. i 

Certamente fu in quell’ anno che trovandosi presso sua zia 
gli venne l’idea di abbandonare la patria e viaggiare l’ Italia 
facendo sua meta Roma, cui era attratto dalle antichità sue ve- 
nerabili. Nella speranza di trovare nella zia una protettrice rivelò 
a lei il secreto, ma in luogo d’ incoraggiamento n’ ebbe disappro- 
vazione; anzi la Sarego ad evitare a sò noie, al nipote avven- 
ture spiacevoli, fece avvertiti i suoi genitori, i quali ben presto 
si misero in viaggio per ricondurlo in patria. Capitarono infatti, 
ma troppo tardi. Il figliuolo, non appena potè scoprire la trama 
tesagli dalla contessa a sua insaputa, la vigilia della venuta dei 
suoì, con venti luigi d’ oro prestatigli da un amico e il passa- 
porto segnato dalla polizia allo scopo di tornare a Vicenza, partì 
per Roma. 

I dubbi, le angustie, le avventure toccatigli strada facendo, 
la paura della polizia, e le brighe ch’ essa sa procurare troppo 
bene a chi non è tranquillo di coscienza, gli fecero scontare la 
smania di libertà e invocare il giogo non piacevole de’ suoi pe- 
dagoghi. Finalmente scopertolo il Console, in Ancona, senza pas- 
saporto, a scansare mali maggiori dovette far pubblica confessione 
delle sue scappate e implorare perdono. Buon per lui che avendo 
inteso il Console come il fuggitivo fosse nipote del conte Gabriele 
Anguissola, ch’ egli conosceva e stimava, volle essere indulgente, 
e gli promise di concedergli il passaporto purchè, in ammenda 
del fallo, fosse ritornato a casa subito. 

La mala ventura mise al nostro giovinotto la febbre addosso 
e per cinque giorni dovette tenere il letto. Fu in quei tristissimi 
giorni, nei momenti di gran solitudine, ch’ egli cominciò la sua 
carriera di trageda dando principio alla sua Fedra. Di sicuro 
egli non pensava allora ad uno dei più bei capolavori di Gio- 
vanni Racine. 

Il 9 giugno 1820 potè rimettersi in viaggio pel ritorno, e si 
ridusse a Venezia senza un soldo, lacero nelle vesti, con molta 
fame, e bisognoso del soccorso di un amico a lui sempre affezio- 
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nato, il cav. Ermolao Federigo. “ Questo — scrive il da Schio — 
“ si fn l’avventuroso viaggio ch'io condussi nella mia prima età, 
“ pieno anzi zeppo troppo di meschini casi e di frivole circo- 
“ stanze, ma che maestro mi fu nella vita ,. 

Solo due anni dopo egli potè appagare l’ ardente desiderio 
e vedere Firenze e Roma. “ Tante mie ciarle — così egli alla 
“ contessa Isabella Scroffa — le faranno comprendere la mia con- 
“ tentezza d’essere in Roma e nella società ove mi pare di toc- 
“ care il cielo col dito ,. In quell'occasione ebbe agio di vedere 
Ferrara, Bologna, Faenza, Pisa, Livorno, Genova, Milano e Pavia, 
raccogliendo un tesoro di osservazioni sulla storia dell’ arte che 
vivamente sentiva. 

Nel 1824 con Leonardo Trissino e Antonio da Porto girò 
il Feltrino e il Friuli, nel 1825 col cugino conte Francesco Sessi 
ritornò a vedere Ferrara, Bologna e le città vicine; nel 1826, 
senza passaporto, viaggiò la Svizzera. Oramai il viaggiare per lui 
era diventato un bisogno, e questo tanto più forte e prepotente 
quanto più eragli conteso da quelle ch’ egli chiamava “ barbare 
leggi ,, ed erano leggi di polizia di stato in stato. 

Passò adunque il confine, ma non senza difficoltà, ed ebbe 
a buon compagno Carlo Pagani che, per caso, aveva incontrato 
a Milano, dove eru furtivamente penetrato essendo egli rifuggito 
nel Canton Ticino. È di qui si spingeva fino all’ ospizio del Gran 
San Bernardo e molto più in su. 

Dal dicembre 1827 ai 12 aprile 1828 mena splendida vita 
a Milano, desiderato, accolto, festeggiato nelle più cospicue fami- 
glie: dai marchesi Trivulzio, dai principi Batthiany, dai duchi 
Visconti-Modrone, dalla duchessa Litta, dalla principessa Nidda, 
dai marchesi d’Adda, dai conti Archinto, dal Cicogna, dal mar- 
chese Cagnola, dal marchese Ridolfi e da altri ancora. Tante 
volte gli inviti 8° incrociano, e il conte da Schio non sa a chi 
dare la preferenza. Uno dei più lieti ricordi del suo soggiorno 
a Milano è la festa in costume data in casa Batthiany, dove egli, 
vestito da Filippo il Bello, faceva parte della quadriglia dei mar- 
chesi Trivulzio. 

In quello stesso anno 1828, anno avventuroso davvero, in- 
traprese il viaggio per la Germania e per la Francia, rimanendo 
assente da Vicenza più di un anno. È impossibile seguire il no- 
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stro viaggiatore mano mano, sia pure epilogando i suoi giudizi 
sugli uomini e le cose vedute. Al suo occhio indagatore nulla 
sfugge e con meravigliosa lucidità, oltre i giornalieri ricordi, 
traccia vere dissertazioni sui costumi, sulle leggi, sull’ indole e la 
coltura dei popoli visitati. A me basta ricordare le principali sta- 
zioni da lui percorse: il 25 aprile è a Vienna, il 25 giugno a 
Praga, l'8 luglio a Dresda, il 21 agosto a Presburgo, il 25 agosto 
a Buda, il 10 settembre ancora a Vienna. il 21 ottobre a Mo- 
naco, il 5 novembre a Strasburgo, il 10 a Parigi dove rimase 
fino al 14 aprile 1829, e il 6 maggio a Vicenza. 

Anche questo viaggio doveva avere la sua nota piccante e 
l’ ebbe in quanto che il passaporto era limitato alla Germania. 
Egli, usando i consueti intrighi con la polizia, giunse ancora una 
volta a burlarsi delle leggi e passò in Francia. Se non che un 
editto della R. Delegazione “ ordinava al nob. Giovanni da Schio, 
“ assentatosi senza legittimo permesso dagli Stati di S. M. I. R. À., 
“ di ritornare, e comprovare il suo ritorno negli Stati medesimi ,. 
Gli ordinava ancora di comparire alla delegazione medesima nel 
tempo determinato, sotto le comminatorie portate dal decreto e 
dalla notificazione citata. 

-Per verità egli non s’ affannò troppo pel ritorno, ma pur do- 
vette abbreviare il tempo già fissato, tanto è vero che giunse 
appena a cominciare la descrizione materiale di tutti i quadri 
italiani, che erano allora al Louvre, e ch’ egli si duole di non 
aver potuto compiere “ essendo stato costretto ad abbandonare 
“ Parigi colla forza degli arrabbiati padroni ,. 

Giunse adunque a Vicenza il 6 maggio, ma non ebbe gran 
che a lagnarsi della Polizia, che lo accolse benevolmente. È vero 
che il processo durò un anno intero, ma tutto finì con qualche 
interrogatorio e una paternale del Delegato che egli, peccatore 
impenitente, sperava non dovesse esser l’ ultima. 

Giovanni da Schio pensò tardi a sposarsi; gli studi, i viaggi 
e forse gli stessi dissesti famigliari, fino allora lo avevano reso 
alieno dal matrimonio. Incontratosi però in virtuosa signora, Maria 
Calvi, fiducioso che per lei e con lei più lieta gli sarebbe stata 
la vita, dopo lungo dubitare venne finalmente nella decisione di 
compire il grande atto. Disposte infatti le cose in modo che 
niente vi fosse di irregolare, avvertito il parroco e il proprio 
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agente, munito delle debite dispense, compare la sera del sab- 
bato 13 febbraio 1826, inaspettato, in casa Calvi. 

La sposa fattaglisi incontro, non ebbe tempo di dargli il ben- . 
venuto, ch’ egli la invitò ad uscire i/lico et immediate con lui e 
di andare alla chiesa del Carmine per celebrare il loro matri- 
monio. Ella stupita si rifiutò sulle prime, si limitò quindi a chieder 
tanto di tempo quanto ne abbisognava per avvertire la madre e 
mutar vesti. Fu tutto inutile: egli non lo permise e convenne 
obbedire. . 

Il Parroco don Vincenzo Maroini accolse con un sorriso ma- 
liziosamente benevolo la coppia avventurosa, e assistito dal sa- 
crista e dall’ agente di casa Schio, Giacomo Vivorio, che dove- 
vano fungere da testimoni, accettò il giuramento solenne e im- 
plorò sopra di lei la celeste benedizione. 

AI viaggio di nozze allora non si poteva pensare perchè fa- 
ceva molto freddo; ma non per questo vi rinunciò Giovanni da 
Schio che, fattasi più mite la stagione, asceso un tilburi con la 
moglie a fianco si portò da Costozza a Trieste e da Trieste a 
Vicenza, ma questa volta in compagnia dî° un ospite grazioso, 
non so quanto piacevole alla sposa che doveva portarlo in pugno, 
un papagallo. 


In adempimento a sovrana risoluzione, nel novembre 1828, 
era stato aperto un concorso col premio di cento zecchini d' oro 
per la compilazione di un libro di pedagogia adatto ai particolari 
rapporti del regno Lombardo-Veneto. L'invito venne ripetuto 
nel 1832. 

L'importanza del tema e la speranza del premio allettarono 
lo Schio, che si mise tosto, con alacrità, all’ opera raccogliendo 
ingenti materiali di ogni genere: giudizî, definizioni, aneddoti, 
esempi antichi e moderni, cenni storici dei principali stabilimenti 
di educazione, statistiche di collegi, elenchi dei più rinomati. É 
a tutto ciò si aggiungevano non pochi pensieri sulla balia e sulla 
ginnastica, un dizionario della “ lingua che spetta ai fanciulli in 
tutti i parlari da lui conosciuti ,, e un elenco-copiosissimo di 
opere educative e attinente all'educazione dei fanciulli. 

In quest’ opera progettata egli intendeva di proporre agli 
educatori lo studio del genere umano, ond’ essi potessero servir- 
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sene a educare quell’ uomo solo caduto loro tra mano, a quella 


/guisa che i pittori fanno disegnare ai loro allievi prima il gi- 


gante e poi il minuscolo, perchè è .cosa più facile il ridurre a 
giusta proporzione le cose traendole dal grande al piccolo, che 
non dal piccolo al grande. Questo il suo pensiero; ma dai brevi 
capitoli abbozzati e dai materiali informi, e tanto fra loro diapa- 
rati, io non saprei farmi un'idea precisa del lavoro quale egli 
se lo era proposto. 

Degno di considerazione trovo invece lo schema generale 


| dell’ opera che doveva esser in quattro parti: la prima dedicata 


alla madre; la seconda al padre; la terza alla società, cioè pe- 
dagoghi, collegi e religione ; la quarta alla letteratura. 

Il libro però non fu fatto; ciò si sa; ma a me rimarrà 
sempre un enigma come lo Schio abbia abbandonato un lavoro 
di così pubblica utilità e intrapreso con tanto entusiasmo. | 


Pochi a Vicenza coltivarono con più amore e maggior assi- 
duità dello Schio gli studi archeologici. A farne fede basterebbe 
l’ ampia illustrazione delle antiche iscrizioni vicentine da lui rac- 
colte e pubblicate nel 1850 (1) allo scopo di tramandare ai po- 
steri l’immagine e il concetto. 

Notizie per la stampa ne avevano dato prima il Trinagio, e 
manoscritte Nicolò Caldogno, Giambattista Ferretti, Marzio Cer- 
chiari e in parte Arnaldo Tornieri e gli storici Castellini, Mar- 
zari, Barbarano e Maccà. Il da Schio segue l’ordine dei tempi: 
prima le etrusche, poi le latine gentilesche, ultime le cristiane. 
Un preambolo storico dice etrusche le nostre prime origini, 
etrusco il nome di Vicenza e delle contrade vicentine: Vigardolo, 
Vigo, Sovizzo, Vigazzolo, Belvico, Pila, Pisa, Tormeno, ecc. 

I Galli, secondo lo Schio, avrebbero scacciato gli Etruschi 
e, secondo le testimonianze di Giustino avrebbero fabbricato Vi- 
cenza, ossia una parte di essa. Gallici sono i nomi di Brupach, 
Farfarech, Frayech, Brendola, Breganze, Wisega. Iscrizioni gal- 


(1) Le antiche iscrizioni che furono trovate a Vicenza e che vi 
sono, illustrate per opera di Giovanni Da Schio MDCCCL, Bassano, 
Baseggio, 1850, in 4° pag. 130, con XXI tavole. 
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liche mancano, ma sarebbero gallici latinizzati i nomi Vaternius 
(vater), Sincius (schinken), Billienus (Billigkeit), Listenius (list). 

Seicent' anni avanti Cristo i Romani imperarono tra noi, come 
prova la lapide del proconsole Sarano, e Vicenza fu municipio 
di poca levatura come dice Tacito; piccola fortezza e terra pa- 
ludosa come la chiama Strabone. Fu aggregata alla cittadinanza 
romana nel 705 e ascritta alla tribù Menenia. 

Decimo Bruto raccomandava i Vicentini a Cicerone; Tur- 
ranio fu prefetto all’ annona sotto Tiberio, e noti più ancora sono 
i nomi di Quinto Remmio grammatico, di Salonio Senatore, di 
Cécina generale e console. 

Torri di Quartesolo, Quinto, Sesto e Settimo ricordano vie 
romane che attraversavano il nostro territorio. Fra gli uffici ono- 
revoli troviamo i Quartuviri, i Séviri augustali, i Decurioni; fra 
i collegi delle arti quello dei Centonari e tra le professioni pri- 
vate la Pseca, un agrimensore, un medico oculista e un usciere. 

Lo spazio antico della città era a un di presso quello d° og- 
gidì. Esistono ancora memorie degli imperatori Adriano, Gordiano, 
Cesare Augusto, Nerone e Costantino. 

Restano pure importanti indizi di culto a Giano, ad Apollo, 
a Venere, alla Fortuna, a ‘Giove, ai Mani. Poche le memorie 
cristiane antichissime, una fra esse sa di Arianesimo, una in greco 
deve appartenere a tempi oscurissimi. 

Segue la descrizione dettagliata di ogni iscrizione in cui egli 
esamina la qualità della pietra su cui è scolpita, ne dà le dimen- 
sioni, narra la storia dello scoprimento e dei mutamenti da luogo 
a luogo e aggiunge quelle altre illustrazioni che giovano a meglio 
comprendere la dicitura e il senso. 

Delle note in fine al volume suppliscono alla brevità del 
testo e danno ampi schiarimenti, che inseriti al loro luogo avreb- 
bero turbato l’ economia del lavoro. Ventiuna tavole incise ripro- 
ducono con esattezza il facsimile dei monumenti illustrati. 

In questo lavoro, che all’ autore deve aver costato lunghe e 
pazienti fatiche, è raggranellato e vagliato con cura e sobria cri- 
tica quanto il tempo e l’ umana incuria non valsero a distruggere 
di un’ epoca tanto oramai lontana e poco conosciuta. 

Questo studio, data l'epoca in cui fu compiuto, ha una grande 
importanza, e largamente se ne servì il Mommsen nella sua opera 
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monumentale, il Corpus Inscriptionum latinarum (1). Era giusto 
quindi gli fosse dato qui il primo posto; non dobbiamo tuttavia 
dimenticare che fino dal 1839, dalla scoperta di cinque iscrizioni 
etrusche ed euganee nel Vicentino, egli traeva argomento a det- 
tare uno scritto assai ingegnoso (2), cui più tardi faceva seguire 
una dissertazione sulle iscrizioni ed altri monumenti reto-euganei (3), 
due notizie archeologiche intorno a uno zodiaco etrusco (4), a una 
pietra euganea e un ussino romano (5), e finalmente uno studio 
sul vero significato della sigla 9 (6) dove, plaudenti il Gonzati e 
lo stesso Furlanetto, dimostrava che la lettera 0 così rovescia 
significava ripetizione di nome femminino. 

Dalla archeologia non disgiunse le indagini intorno ai popoli 
che primi abitarono, irruppero e fermarono stanza posteriormente 
nel vicentino e nelle terre adiacenti. Dei Veneti, dei Galli, dei 
Romani, dei Cimbri, dei Greci, dei Goti, dei Longobardi e dei 
Franchi scrisse a lungo in due volumi inediti di cronache vicen- 
tine. Due dissertazioni pubblicò sui popoli detti comunemente 
Cimbri, che abitarono i Sette Comuni, invasero le valli di Schio, 
dell’Astico e dell’Agno e giunsero fino ad insediarsi in Vicenza (7); 


(1) T. MommsEn, Corpus inscriptionum latinarum, Vol. V, Parte I, 
pag. 304. 

(2) G. Da ScHIo, Ipotesi sul significato di cinque iscrizioni dette 
volgarmente etrusche od euganee pur inò scoperte nel Vicentino dettate 
dal primo che 38’ incontrò a vederle, Venezia, Alvisopoli, 1839, in 8°, 
pag. 16 con una tavola. 

(3) G. Da ScgHio, Sulle iscrizioni di altri monumenti Reto-Euganei. 
Dissertazione, Padova, Sicca, 1852, in 8°, pag. 48 con due tavole e Padova, 
Sicca, 1853, in 8°, pag. 48 con quattro tavole (correzionied aggiunte). 

(4) G. Da ScHIO, Sopra uno Zodiaco Etrusco, Vicenza, Tremeschin, 
1845, in 4°, pag. 12 con una tavola (Negli Annali delle scienze del 
Regno Lombardo Veneto. Bim. 8° e 4°). 

(5) G. Da ScHIO, Zodiaco etrusco, pietra euganea, ultimo romano, 
Tre notizie archeologiche, Padova, Sicca, 1856, in 8°, pag. 26 con due tavole. 

(6) G. Da Scuio, Sul vero significato della sigla è quando precede 
L significante liberto o liberta. Lettera al marchese Vincenzo Gonzati, 
Padova, Sicca, 1842, in 8°, pag. 16. 

(7) G. Da Scauio, Sus Cimbri primi e secondi irruenti e permanenti 
nel Vicentino. Dissertazione, Venezia, Grimaldo, 1863, in 8°, pag. 118. 

G. Da Scuro, Note ossia appendice seconda alla Dissertazione gui 
Cimbri, Venezia, Grimaldo, in 8°, pag. 16. (L’appendice prima è inserita 
nell'opera sopra citata, pag. 89-115). 

16 
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ed è qui sopra tutto dove lo Schio mostra quanto egli fosse in- 
géegnoso e tenace nel sostenere le proprie opinioni, e nel con- 
durre ogni dato, ogni documento alla conclusione a cui voleva 
giungere. 

Egli infatti sostiene qui, con molto calore, come le popola- 
zioni non nostrane, che si fissarono ab antico nell’ Altipiano dei 
Sette Comuni e popolarono quelle foreste solitarie, fossero di ori- 
gine celtica, cimbrica, avanzi degli eserciti sconfitti da Mario. 
Insomma fu anche lui preso dalla celtomania del suo tempo, in 
cui lo storico Floro fu chiamato a darne le prove. Ma Floro non 
ne può dare: se nei suoi raffazzonamenti egli ci parla di Mario 
che sconfisse i Barbari, egli però non ci fornisce le prove che 
questi fossero veramente Cimbri, e che quindi i rifugiati di essi 
sull’ alta montagna vicentina abbiano dato sangue cimbro alla po- 
polazione del nostro immediato Settentrione. 

Indagini serie, modernamente condotte, provano invece che 
si tratta di popolazioni barbariche gotiche e con molta probabi- 
lità, dei disertori e degli sbandati di Alarico (402). 

Nuovo saggio della vasta erudizione dello Schio è il suo 
commentario, versetto per versetto, al Decreto edilizio emanato a 
nome del Comune di Vicenza l’ anno 1208, ch’ egli pubblicò nel 
1860 per l’esaltazione all’ episcopato vicentino di Mons. Farina (1). 
Per verità più che di un decreto si tratta di una serie di pre- 
cetti, che una specie di Magistratura all’ ornato intimava ai Vi- 
centini perchè togliessero dalle vie della città sporgenze, colon- 
nette o colmelli e muricciuoli che impedivano il libero transito o 
sformavano le vie; un documento ad ogni modo sempre impor- 
tante, perchè ci mostra molti cognomi allora già formati, quali 
vi fiorissero e altre particolarità della vita cittadina di quel tempo 
remoto. 

Il conte da Schio da questo documento volle trarre il maggior 
partito possibile per illustrare la storia cittadina e stenebrarne 
le origini, tentando perfino di riunire in un solo ordito tutte le 
favole e le leggende, con le quali amarono ravvolgere le loro culle 
le più antiche famiglie. 


(1) G. Da ScHIo, Decreto edilizio emanato a nome del Comune di 
Vicenza Vl anno 1208 posto in luce con illustrazione ed un cenno sulla 
storia dei Cimbri, Padova, tip. del Seminario, 1860, in 8°, pag. 70. 
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Bisogna però confessare che lo Schio non fu sempre felice 
nelle sue induzioni, che troppe cose volle vedere e indovinare, 
talvolta anche tratto in inganno da grossi errori esistenti nella 
copia ch’ egli trovò alla Marciana di Venezia e che si può giu- 
dicare di mano del P. Francesco Barbarano. Il documento però, 
giova ripeterlo, è importantissimo, e lo sarà ancor più quel giorno 
in cui sarà espurgato da ogni errore di trascrizione, e da ogni 
induzione che non regga ai lumi di una critica saggia e pru- 
dente (1). 

Non fa perciò meraviglia che ardite supposizioni, mettessero, 
anche quando lo Schio scriveva, dubbi e diffidenze nel pubblico 
sopra fatti da lui energicamente asseriti. Un gustoso epigramma 
ne farebbe chiara allusione. 

Ritornata nel :1845 a vita novella l’ antica Accademia Olim- 
pica, il 17 agosto se ne celebrò l’apertura con solenne adunanza. 
Francesco Stecchini, che godeva bella rinomanza di letterato, 
parlò dell’Accademia risorta; Antonio Magrini erudito profondo, 
ma grande confusionario, parlò di Andrea Palladio, e il conte 
da Schio trattò sopra uno zodiaco etrusco. 

Il giorno dopo a Vicenza si ripeteva questo epigramma: 


Stecchini val zecchini, 
Magrini val susini, 
A Schio deghela in drio. 


Ammiratore il da Schio della vita di Lorenzo il Magnifico e 
di Leone decimo del Roscoe, venne fin dai primi anni in pen- 
siero di tessere in ugual foggia la vita di quell’ Antonio Loschi, 
che fu segretario da prima di Giangaleazzo Visconti e poi di 
papa Gregorio decimo secondo e di papa Martino quinto (2). 


(1) Alla Bertoliana, nella libreria Gonzati, nel Codice del sec. XV, 
segnato 21. 10. 9, in fine, vi è copia di questo Decreto Edilizio, ma col 
titolo: Praecenta Tivitatis Vincentiae facta diversis civibus quod por- 
ticos et muros destrucant. CIOCCLVIII, col quale si ha modo di cor- 
reggere molti errori dati dal conte Da Schio. Il Codice fu scritto dal 
notaio Mainenti nel 1455; mai Praecepta sono posteriori e di altra mano. 

(2) G. Da Scano, Sulla vita e sugli scritti di Antonio Loschi vi- 
centino, uomo di lettere e di Stato. Commentari, Padova, 1858, in 8°, 
pag. 216. 
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Altri letterati contemporanei e amici al Loschi, forse in vita 
meno di lui riputati, trovarono famosi illustratori, mentre il Lo- 
schi fu lasciato cadere nell’ obblio. Il P. Calvi primo radunò pa- 
recchie notizie, che servirono come base allo studio del conte da 
Schio. Questo lavoro, che per il suo tempo si può giudicare po- 
deroso, oggi, dopo i dotti studi del Novati (1) e del Sabbadini (2), 
sarebbe bene venisse completamente rifatto. Il nuovo illustratore 
avrebbe a sua disposizione, oltre i recenti studi sull’ umanesimo, 
anche le pazienti e diligenti ricerche del Bressan nell’ Archivio 
Loschi, ch’ egli consultò tutto per la compilazione ed illustrazione 
del grande albero genealogico di quella antica ed illustre fa- 
miglia (3). 

La narrazione della vita del Loschi è distesa in novanta- 
cinque capi con uno stile se non purgato da latinismi, però in- 
ciso e attraente, e vi si pone in valore la parte che ebbe il Lo- 
schi nelle vicende politiche de’ suoi tempi, che corsero abbastanza 
burrascosi dal 1368 anno della sua nascita, al 1441 anno della 
sua morte. La corte dei Visconti, ove fu cancelliere e segretario, 
e quella papale ove ebbe incarico prima di ambasciatore della 


(1) Fr. Novati, Commenti alle lettere di Coluccio Salutati ad An- 
tonio Loschi e della “ Invettiva , del Loschi ai Fiorentini. (Nell’ Epi- 
stolario di Coluccio Salutati a cura di Francesco Novati, edito dall’ Isti- 
tuto Storico Italiano (Roma, 1893) Vol. 2°, pag. 354-58 e pag. 394-99. 
Epis. XXIII del Libro VII ed Epis. VIII del Libro VIII, e Vol. 8°, 
pag. 634-40. Epis. X del Libro XIII). 

(2) R. SasBanini. Nel Giornale storico della letteratura 
italiana, Volume L, pag. 37-40, Torino, 1907, in Briciole Umanistiche 
e in Le scoperte dei codici latinî e greci nei secoli XIV e XV, Firenze, 
Sansoni, 1914, pagg. 122-124 e nel Nuovo Archivio Veneto. N. Ser. Num. 
59, pag. 212 - 15 - Venezia, 1915. 

(3) BartoLoMEO BREssAn, Genealogia della famiglia Loschi Patri- 
zia Vicentina nuovamente ordinata sui lavori di Tommasini, di Alfonso 
Loschi, di Gio. da Schio e segnatamente sui documenti dell’ Archivio 
Municipale di Torre e del famigliare dei Conti Loschi. Un grosso vo- 
lume manoscritto alla Bertoliana, Libreria Gonzati, 26.8.9. 

Si vegga ancora: Gioreio VoreT, Il risorgimento dell’ antichità 
classica, ovvero il primo secolo dell’ Umanesimo. Traduzione italiana e 
note di D. Valbusa. Firenze, Sansoni, 1888. Vol. 1° pag. 501-502, Vol. 2° 
pag. 19 - 22, 381 e 392 e L. Pastine, Antonio Loschi umanista vicen- 
tino, Roma, tip. Unione editor., 1915, in 8°. pag. 49. (Nella Rivista 
d’Italia, Vol. XXVIII, pag. 831-879). 
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Repubblica Veneta, poi di scrittore di lettere apostoliche sotto 
Gregorio XII, Alessandro V, Giovanni XXIII, Martino V ed 
Eugenio IV sono dipinte a meraviglia con tutte le loro beghe 
letterarie ed i loro intrighi politici. | 

Il romore che destò ben presto la musa precoce del Loschi 
fra letterati canuti, lo avvinse in amicizia col celebre Coluccio 
Salutati, con Paolo Piloni, Uberto Decembrio, Giuseppe da Brivio, 
Filippo da Pescia, Emmanuele Grisolora. E tutti molto si ripro- 
mettevano da lui. La vita pubblica lo assorbì molto, ma non tanto 
che non ci desse tali lavori letterarî da meritargli tributo di am- 
mirazione dai contemporanei e dai posteri. Meditò traduzioni del- 
l’Illiade e dell’ Odissea, compì un dotto commento sulle orazioni 
di Cicerone e compose molte poesie minori. Ma il lavoro capi- 
tale del Loschi è la tragedia intitolata Achille, che fu per molti 
anni attribuita al Mussato e solo il Calvi cominciò ad attribuirla 
al suo vero autore con esattezza di giudizio, e il Todeschini il 
provò poi con ragioni indiscutibili (1). 

Sulla importanza di questo lavoro, sul posto che gli compete 
nella letteratura teatrale, sulla sua conformazione ad esempio 
della tragedia di Seneca e sulla sua tessitura il da Schio si di- 
lunga con maggior compiacenza, facendone risaltare le differenze 
dall’ Ecerinide, il che mostrerebbe da sè come i due lavori non 
uscissero dalla stessa mano. Da biografo imparziale biasima l’ in- 
felice invettiva che il Loschi, troppo cortigiano, lanciò contro i 
Fiorentini, libello che destò molte ire, e fu acerbamente rimbec- 
cato da Coluccio Salutati. 

Il da Schio pazientissimo frugatore di archivi e di biblio- 
teche, scovò molte notizie ignorate sulla vita del suo protago- 
nista, tali l’ arcipretado della Cattedrale di Padova conferito al 
Loschi giovanissimo da Papa Bonifazio IX, diplomi e lettere di 
Pontefici. Nè il commentatore si dimentica di essere vicentino, e 


(1) G. TODESCHINI, Del vero autore della tragedia l’ Achille, attribuita 
ad Alberto Mussato. Lettera all’ ab. Antonio Meneghelli, Vicenza, Pi- 
cutti, 1832, in 8°, pag. 22. 

Più tardi lo Schio ripubblicava la tragedia col vero nome dell’ au- 
tore: Achilles. Prototragedia Antonii de Luschis ad fidem codicis sae- 
culi XIV in bibliotheca vicatina Bertholiana nuncupata asservati, Pa- 
tavii, typis Seminarii, 1843, in 8°, pag. 48. Sumptibus Io. a Schledo. 
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varît punti di storia cittadina sono posti in chiara luce, come 
quello della dedizione di Vicenza alla Repubblica (1). 

Al commentario segue un elenco delle opere che furono o 
si suppongono scritte da Antonio Loschi. Ne annovera fra ma- 
noscritte e stampate ben cinquantadue, dando di ciascuna il ti- 
tolo, un cenno illustrativo e la storia. Questo elenco ragionato 
prova chiaramente quante indagini ebbe a fare l’autore per am- 
massare tutto il materiale che condensò nei commentari, a cui 
volle pure aggiunti diciotto documenti di somma importanza tolti 
da codici dell’Ambrosiana, dalla Capitolare di Verona, dalla Ber- 
toliana di Vicenza e dall’ archivio Loschi. 

Ai commentari di Antonio Loschi tiene subito dietro per 
merito letterario l’ illustrazione dei Cantici di Fidenzio, che lo 
Schio pubblicava, senza il suo nome, nel 1832 (2) per le nozze 
Scroffa- da Porto, illustrazione che più tardi, con impudenza dav- 
vero non comune, veniva largamente plagiato da un nuovo gio- 
vane illustratore dello Scroffa. Accennato l’ autore alla comparsa 
della poesia pedantesca circa a mezzo il secolo XVI, dà notizia 
dei vizi che portarono i pedanti, o maestri di scuola, nella so- 
cietà e nelle lettere d’ allora. Mostra come in un tempo in cui 
parlavasi l'italiano e comunemente scrivevasi il latino, nasces- 
sero più gerghi, dei quali si è conservato il tipo da un lato nella 
Macaronea di Teofilo Folengo, e dall’ altro nei Cantici di Fidenzio 
di Camillo Scroffa vicentino; il primo mettendo in derisione il 
latino basso e invilito, il secondo parodiando lo stile italiano 
zeppo di latinismi e di grecismi, quale era insegnato dai maestri 
per ostentazione di dottrina. 

Entrato così in argomento parla diffusamente e con compe- 
tenza della famiglia e della genealogia di Camillo Scroffa, e 
prova con buoni documenti com’egli e non Clemente VIII o 
Pietro Giunteo, sia l’autore dei Cantici, nascosto sotto il nome di . 
Fidentio Glottocrisio. Accennato alle primissime edizioni fiden- 


; (1) Lo stesso conte Da Schio pubblicava nel 1858: Antonti de Luschis 
carmina quae supersunt fere oninia, Patavii, typis Seminarii, 1858, in 8°, 
pag. 69. Sumptibus Io. a Schledo. 

(2) Cantici di Fidenzio con illustrazioni, Venezia, tip. di Alviso- 
poli, 1832, in 8°, pag. XII-120. 
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ziane, analizza lo stile dei cantici distinguendolo dal maccaronico 
e da altri guazzabugli che furono presi in iscambio. Sostiene che 
lo Seroffa non solamente fu l’ inventore dello stile fidenziano, ma 
ancora della satira pedantesca in versi, e non Bettino Triecio, o 
il Burchiello, o Lorenzo de’ Medici, o Francesco Colonna, o il Berni, 
o Domenico Veniero, o Annibal Caro, o Anton Jacopo Corso. 

Detto brevemente dei ritratti dello Scroffa, passa alle edi- 
zioni dei carmi fidenziani, e se la bibliografia ragionata non può 
dirsi del tutto completa, è certo fatta secondo le più serupolose 
regole dell’ arte. 

Alla dotta dissertazione dello Schio seguono i cantici di Fi- 
denzio illustrati con note storiche e filologiche “ che sono un 
“ modello di chiarezza, di erudizione e di logica ,. La serie dei 
poeti seguaci dello Scroffa chiude questo lavoro letterario che il 
Poligrafo, di allora giudicò “ degno di molta lode, commendevole, 
“ prezioso esempio da imitarsi ,. 

L’ amore suo singolare alle memorie cittadine più che da 
queste due eccellenti monografie appare dai diciotto grossi vo- 
lumi manoscritti in foglio intitolati i Memorabili Vicentini, che si 
conservano alla Bertoliana. 

Come dal titolo è desso un dizionario alfabetico di persone 
vicentine che. si distinsero in qualche maniera nella vita pubblica 
o in qualsiasi ramo dello scibile umano. Quasi a programma del 
suo lavoro lungo e faticoso vi propose queste parole di Nicolò 
Tommaseo : 

“ Più che ne’ sommi, ne’ mediocri talvolta si riconosce lo 
“ spirito animatore di un popolo e di un’ età; perchè i mediocri 
“ ci mostrano appunto lo stato comune della intelligenza, e posano 
“in su quel piano del quale gli uomini rari, in più o meno al- 
“ tezza elevati, sempre si allontanano ,,. 

La storia delle famiglie è per lo più rappresentata da alberi 
genealogici la maggior parte tratti dal Tommasini, e questi cor- 
redati di note biografiche. Di ogni scrittore od artista è dato 
l’ elenco, però non sempre completo nè esatto, delle opere edite 
e inedite da lui conosciute. Qua e là furono poi inserte alcune 
incisioni e fotografie di ritratti, di monumenti, di stemmi. 

Per la compilazione di questo dizionario lo Schio spogliò le 
fonti più comuni della storia nostra, come il Barbarano, il Calvi, 
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il Faccioli, il Pagliarino, il Castellini, il Maccà e il Verci e vi 
aggiunse le memorie tratte da alcuni archivi privati, di prefe- 
renza da quello della sua famiglia. | 

Opera esclusivamefite sua sono le notizie del tempo in cui 
visse, e sono molte, anzi troppe, perchè dell’ epoca sua egli ri- 
cordò gli stessi scandali pubblici e privati, le leggende, i pette- 
golezzi quali si doveano raccontare allora nei caffè e nelle con- 
versazioni. In ciò, non v’ha dubbio, peccò per eccesso; ma egli 
fu il primo a riconoscerlo, e ne’ suoi ultimi giorni dava preciso 
incarico a Mons. Lodovico Gonzati di rivedere e purgare i suoi 
Memorabili, nè è certamente sua la colpa se il desiderio non fu 
soddisfatto. Lo studioso di storia cittadina, particolarmente di 
biografia e di bibliografia, troverà in questi Memorabili raccolto 
e ordinato molto materiale disperso in libri, opuscoli e mano- 
scritti diversi, e potrà averne gran giovamento come prima fonte, 
ricorrendo poi a quelle autentiche, sopra tutto ai documenti. 

L’ albero dell’ antica ed illustre famiglia dei conti di Thiene, 
che certamente ha lacune considerevoli, nè è scevro di errori, 
edito a sè dal conte Pompeo Litta nel 1841 (1), può servire di 
saggio a chi desideri avere un’ idea di questa che è l’opera più 
laboriosa di Giovanni da Schio. 

À tutto questo si aggiungano una Cronaca cittadina dai 
tempi più remoti fino ai giorni nostri, in molti fascicoli, la quale 
veramente non è che un abbozzo (2); due volumi di voci usate 
in Vicenza e nel suo territorio da lui raccolte e disposte in or- 
dine alfabetico (2); quattro volumi di un dizionario geografico, 
storico, linguistico dell’Italia avanti il dominio e l’ influenza ro- 
mana (2), e il Blasone dei Vicentini (2) desunto dai Monumenti, 
una raccolta cioè di duecento e dieci stemmi disegnati e miniati 
da Antonio Negretti riuniti in due volumi. Ogni stemma, coi co- 
lori dell’ originale o semplicemente disegnato in nero quando 


(1) G. Da Scuro, Albero genealogivo della famiglia dei conti di 
Thiene, Milano, 1841, in foglio. Tavole XIV. (L’anno di stampa è indi- 
cato in calce all’ ultima tavola). 

(2) Di questi e degli altri manoscritti dello Schio alla Bertoliana 
di Vicenza, come della sua opera a stampa vedi la bibliografia da me 
redatta, e pubblicata per le nozze Da Schio-Alverà da Alessandro Cita 
e Domenico Lampertico, Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1903, in 8°, pag. 47. 
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quelli mancano, ha segnato di fronte il luogo donde fu rilevato: 
case, palazzi, sepoleri, altari, codici e diplomi di ogni tempo, dal 
secolo XIII al XIX. 


In mezzo a studi così multiformi Giovanni da Schio trovò 
modo di occuparsi “di poesia. Ebbi già a dire come a 22 anni, 
essendo malato, scrivesse la prima scena di una tragedia in verso 
sciolto intitolata Fedra. Tanti anni dopo lo Schio, benchè egli si 
giudicasse “ assai lontano dal poter montare sul teatro e farsi 
“ applaudire ,, non si pentiva “ del tempo così dolcemente oc- 
“ cupato ,. Allora però era tanto persuaso di aver fatto un capo 
d’ opera che, dopo averla “ copiata e ricopiata e sempre corretta 
. “ e limata ,, si decise a darla a un amico suo, letterato di bella 
rinomanza “ più perchè ammirasse che perchè correggesse ,. Il 
buon uomo, che fu Antonio Bevilacqua, narra l’autore, “ ebbe 
“ compassione di me, e con erculea fatica tutta me la postillò. 
“ Allora io mi avvidi quanto basso fossi, ma mi restò la superbia 
“ di credermi capace di elevarmi. Rifeci il mio lavoro, ma caddi 
“ di nuovo. Ostinato come mi sono dovetti cedere in parte, e con 
“ sommo dolore abbandonai il verso e ricopiai la mia tragedia 
“in prosa ,. 

Io non dirò per certo che questa tragedia sia un capolavoro, 
benchè non manchi di unità e di molto buon senso nella distri- 
buzione delle parti, ma dirò francamente che ammiro l’ uomo 
egregio, il quale vorrei proposto ad esempio a tanti giovani che 
senza studi e, Dio non voglia senza volontà di studiare, magari 
senza aver letto ciò che vogliono giudicare, si permettono di sen- 
tenziare come dottori della Sorbona. 

La tragedia dello Schio non fu mai pubblicata, e inedite ri- 
masero le versioni da Orazio, da Catullo, da Virgilio; dei versi 
pietosi in morte dell’ amico suo infelicissimo Venceslao Loschi e 
parecchi epigrammi. 

Guardate bene, o giovinetti, al dardo 
Che parte da uno sguardo; 
Non è siccome è scritto 
Lo strale acuto e dritto, 
Tal che tosto s’ offenda 
L’ alma di piaga orrenda, 


Ma è fatto come l’amo 
Che pria fa il pesce lieto, e poscia gramo. 
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Basterebbe questo per mostrare com’ egli sapesse efficace- 
mente esprimere il pensiero ; ma a voi non spiacerà di udire anche 
quest’ altro, così pieno di arguzia in cui allude alle misere con- 
dizioni della patria -suddita allo straniero: 


Quell’ aquila, che doppia testa aduna, 
del re nostro simbolo bugiardo, 
Ch’ella con due divora, egli senz’ una. 


La sovrana aquila bicipite, benedicente Iddio, ha ripassate 
le Alpi, tutte le Alpi, e come le passò! Che direbbe oggi è il buon 
conte da Schio se ancora vivesse ! 

Dei suoi scritti poetici solo un sermone abbiamo alle stam- 
pe (1); la forma è antica, ma il verso stringato e robusto. Esso 
arieggia quelli del Gozzi. Vi si sferza il costume venutoci d' oltre 
Alpi e d’ oltre mare, che le muse non vadano più a nozze, ma 
si pubblichino invece dilavate prose imitate sulla Neva e sul 
Tamigi, o libretti coniati dal fisicuzzo e dall’ abbachista, o leg- 
gende antiche o romantiche che muovono a tristezza. Egli ama 
meglio tutto ciò che è vicentino, e vorrebbe che il minor Brenta 
— burbanzoso e solo udisse il suono della piva di.Grumolo, e fosse 

Berga il nostro mondo; la chiara ambra di Breganze innaffiasse 
nel nostro petto la polenta d’oro. Evoca la muse di Bertapelle 
e di Berlendis, e il Checcato improvvisatore di bislacche rime. 
Tornino a rallegrare le nozze i carmi di Festari duttile fabbro di 
versi, del lepido e satirico zoppo Francesco Testa, del Cabianca 
autore di Speronella e di Torquato, e di Checco cantor di Stella 
e Violantilla. 

In casa di Giulia Braghetta Branzo-Loschi, dove lo Schio 
usava andare a conversazione, si disputò una sera sulla probabi- 
lità di fare una commedia in tre giorni, come aveva fatto il Gol- 
doni. Ermolao Federigo, uomo arguto e fior di dottrina, opinava 
che in così breve spazio di tempo non si potesse scrivere neppure 
una farsa; ma lo Schio, sempre vivace, protestò che una farsa si 
sentiva da tanto di farla egli pure. Vi fu uno scambio molto 
vivo di sì e di no per tutta la sala; ma la morale fu che prima 


(1) G. Da Scuro, Sermone che si pubblica în occasione delle nozze 
Pasini-Vandinelli, Venezia, Alvisopoli, 1835, in 8°, pag. 8. 
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che finissero i tre giorni egli, trionfante, metteva in mano alla 
dama il suo Avventuriere, commedia in un atto, diviso in tredici 
scene. Il lavoro era una chiara allusione alla divinità della bri- 
gata e agli adoratori umili e devoti che la circondavano; però 
lo scherzo era sì lontano dal mordere che non ebbe scrupolo di 
dare a tutti i personaggi il loro vero nome. 

Ciò accadeva nell’anno 1820, ventesimo secondo dell’ età sua. 
Più tardi i nomi e le allusioni sparirono e, annunziata con parole 
assai lusinghiere, comparve sulle scene dell’ Eretenio la sera del 
11 Giugno 1836. L'avviso taceva il nome dell’ Autore, ma chi a 
Vicenza non ne conosceva la paternità ? 

Venne adunque il momento della rappresentazione e Giovanni 
da Schio, confuso in mezzo alla folla, aspettava il giudizio dei 
concittadini. L’ esito incerto delle prime scene alla sua mente 
fervidissima apparve orribile a dirittura, e quasi a vendicarsi, ap- 
profittando di un momento di confusione degli attori, fischiò l’ o- 
pera sua o uscì di teatro. Invece la commedia ottenne un suc- 
cesso. 

Le lodi dei Vicentini non fanno velo neppure questa volta 
alla sua mente, ed egli. stesso giudica così severamente il frutto 
del suo ingegno: “ Non so se per vanagloria di quel successo, 
“ o per mia gran dappocaggine non oso dare alle fiamme questa 
“ mia opericciuola. Certamente che i suoi difetti denno esser 
“ molti se io stesso che le sono tenero padre ne veggo alcuni; 
“ come p. e. quelle ultime scene sì gravide di avvenimenti a petto 
“ delle- prime, per cui l’ insieme mi par una di quelle mazze stre- 
“ mate nell’ impugnatura come un fuscello, e grossa in fondo come 
“ una zucca Checchè ne sia io mi godo però di serbarla, se non 
“ in conto d’ un bel frutto dell’ ingegno mio, per testimonio almeno 
“ di un tempo in cui sì grande affare era quello di starmi allegro 
“ e di trovare giocondità, che non mi vergognavo di far ridere 
“ a mie spese, purchè si ridesse ,. 

Meglio però che a una raccolta di versi e ad una commedia 
il nostro erudito affidava il suo nome ad una serie di novelle 
piacevolissime (1), scritte con vero sapore classico, che saranno 


(1) Le novelle del mio tempo. Saggio di un favoletto, Venezia, Gri- 
maldo, 1861-1868, in 8°. Ogni novella ha numerazione propria, luogo, 
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a 
lette e gustate benchè le condizioni dei tempi e dei costumi, in 
esse mirabilmente descritti, siano tanto mutati ai giorni nostri. 

Gli argomenti sono in massima parte famigliari pei vicentini, 
e si riportano allo scorcio del secolo decimo ottavo e al principio 
del secolo passato ; l’erudizione storica vi è profusa, e la finzione 
è solo usata in quanto serve a coordinare gradevolmente l’in- 
sieme. Narra infatti egli stesso: “I miei-racconti sono in parte 
“ uditi, in parte veduti. In tutti la verità e la menzogna si pre- 
“ stano la mano. Spesso sono veri i fatti e solo l’ alleanza loro 
“ è inventata, il tutto tessuto in modo che la fiaba abbia il color 
“ del vero. Qua sono vere le cause dei fatti, ma inventati i me- 
“ desimi, là da un accidente ho dedotto una costumanza, perchè 
“ l’accidente non avrebbe potuto aver luogo se quella non avesse 
“ esistito. Tutti poi, e gli uditi e i veduti, li ho raccomandati alla 
“ curandaia e al maganatore perchè li abbellissero e lucidassero ,. 

Egli si era proposto di narrarne cento, numero sacro ai no- 
vellieri dopo il Decamerone, e cento sono infatti ì temi propo- 
stisi, ma appena la metà giunse a comporne, e di queste solo 
trentuna videro la luce. 

Nè scrivendole presunse mai di riscuotere l’ applauso dei 
letterati e l'ammirazione della gente: la sua aspirazione si ri- 
duce ad esser letto “ da quel piccolo pizzico di popolo , che a 
lui ne avea dato l’ argomento. “ Queste mie ali — egli scrive — 
“ basta che mi portino a volare tutto intorno alla mia gran torre, 
“ e crocitando come i corvi, rivocare l’ ombra dei tempi passati 
“ che faceano sì bella e gioconda questa terra, or desolata e spa- 
“ ruta, e che non deve essere, se dal mondo dimenticata, obliata 
“ dai figli suoi ,,. 


Il casato, i viaggi e gli studi procurarono a Giovanni da 
Schio amici cari e insigni. Nelle principali città d’ Italia si vide 
accolto e festeggiato dalla più alta aristocrazia, ed egli ricorda 
con predilezione la cordialità dei principi Gabrielli a Roma e dei 
marchesi Trivulzio a Milano. 


tipografia ed anno di stampa. Vedi la mia bibliografia di Giovanni da 
Schio nel vol. 3° degli Scrittori Vicentini del secolo decimottavo e deci- 
monono, Venezia, tip. Emiliana, 1909, pag. 84-90, 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 253 


Si compiace di aver conosciuto a Bologna il celebre cardi- 
nale Mezzofanti, di aver pranzato con lui, di aver potuto udire 
la voce, ammirare la vasta erudizione e la modestia perfino ec- 
cessiva. Con Leopoldo Cicognara, uno degli uomini più dotti ed 
eloquenti di allora, dal cui labro pendevano piccoli e grandi, 
vecchi e giovani, donne e uomini, padrone di ogni crocchio, si- 
gnore d’ ogni opinione, egli ebbe non solo amicizia, ma dimesti- 
chezza, e molto egli deve a lui e all'amico Egidio di Velo se 
ebbe modo di conoscere da vicino i migliori letterati e artisti del 
suo tempo. 

Una delle più graziose novelle dello Schio ricorda una sin- 
golare avventura toccata al Cicognara, e il Cicognara lieto di 
averla letta così ne scrisse il 20 ottobre 1827 alla contessa Isa- 
bella Scroffa: “.... devo ringraziarla nuovamente per avermi 
“ fornito occasione di sorridere e ammirare ad un tempo la grazia 
“ spontanea con cui il conte Schio, senza pretensione, ha voluto in 
“ pochi cenni epilogare un aneddoto accadutomi in viaggio presso 
“ Rimini, in una graziosissima villatta suburbana, ove Mons. Fer- 
“ retti d’Ancona, Vescovo di quella diocesi, trattenne la più lieta 
“ e nobile brigata di quel paese. Egli ha riferito la cosa senza 
“ frange e colorito che la carichi di troppo.... Ma nel conte 
“ Schio mi è piaciuta anche la castigatezza, di cui doppiamente 
“ lo ringrazio, dacchè gli è piaciuto associare il mio nome alla 
“ sua celia. 

“ Tocca a Lei, contessina; le brave donne danno la miglior 
“ forma agli uomini di buona indole. Questo giovane ha molte 
“ buone qualità, e vi è un fondo in lui per farne un ornamento 
“ della sua patria. Lo tenga vicino quanto ella lo può; lo inna- 
“ mori dell’ occupazione, lo allontani dalle cattive compagnie, 
“ dalla indolenza, e sono certo che il conte Schio sarà uno dei 
“ più amabili e più colti signori di Vicenza ,. 

Questa lettera così lusinghiera mi risparmia di dire più a 
lungo del Cicognara, ma mi dà occasione di ricordare la devo- 
zione che il da Schio ebbe per la contessa Isabella Scroffa, e la 
grande amicizia pel fratello di lei, Egidio di Velo. Alla contessa 
Isabella dava per lettera relazione dei suoi viaggi, delle sue av- 
venture, delle sue gioie e de’ suoi dolori giovanili; era la depo- 
sitaria della storia intima della sua vita, la consigliera saggia e 
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prudente. Ella stessa l’ aveva sollecitato ad esporle per lettera 
vicende e impressioni de’ suoi viaggi, proponendosi di racco- 
glierle poi insieme rivedute e corrette. E a ciò attendeva Ella 
medesima, come si ha da questo brano di lettera: “ Vi acchiudo 
“ un piccolo saggio delle vostre memorie, onde vediate la riuscita 
“ e vi animiate continuarmi quelle, di un altro genere, di cui pre- 
“ sagisco assai bene. Vi prego di leggerle e di dirmi questa sera 
“ se vi pare che vada male qualche piccolo cangiamento che vi 
“ ho fatto, quantunque abbia cercato di non alterare punto il vo- 
“ stro stile.... Mi divertirò molto a trascrivere il tutto in un libro, 
“ e a conservare così il fiore de’ vostri primi pensieri e delle vo- 
“ stre prime osservazioni. I progressi ne divengono così più inte- 
“ ressanti e piacevoli, e quanti non ne farete dopo il viaggio che 
“ siete ora per intraprendere e che vi sarà certo utilissimo! , 

Ma talvolta l’ indolenza giovanile prendeva in lui il soprav- 
vento, e allora la buona contessa Isabella lo richiamava dolce- 
mente alla operosità. Il 21 dicembre 1821 gli scrive: © Basta 
“ che giammai vi abbandoni quella cara e per voi sì ardua virtù 
“ della costanza: con essa tutto andrà sempre bene ,. Al consi- 
glio sa aggiungere anche il rimprovero, ma lo fa con tanto garbo 
che è una meraviglia: “ Si vede veramente — gli risponde il 
“30 maggio 1822 — che l’aria di Porto Ferraio conserva an- 
“ cora qualche sorta di prepotenza, e che quel gran dominatore 
“ che vi ha soggiornato sì poco tempo le ha lasciato il privilegio 
“ di far divenir tirannelli anche i più indipendenti al primo mo- 
“ mento che la respirano. Bravo davvero! Ma già non mi fate 
“ paura, e seguo il mio metodo, come l’ho seguito finora, di non 
“ badare a questa scappata, ma di rispondere ben volentieri alle 
“ lettere che mi piacciono e mi divertono, conservando una gra- 
“ tissima corrispondenza con voi, benchè (aggiunge in inglese) 
“ siate un gran matto ,. Conoscitrice delle lingue straniere tenta 
di trasfondere nel giovane amico la sua passione per esse, e in 
lettera 10 marzo 1822 “Io sono contentissima — gli scrive — 
“ che voi abbiate stabilito di studiare l'inglese con attenzione. 
“Io spero che ciò farete perchè il farlo è del vostro umore. 
“ Scrivetemi una riga e ne sarò soddisfatta ,. 

In tal modo alle cose serie sa aggiungere anche le piace- 
voli; avendole infatti un giorno scritto lo Schio da Milano di es- 
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sersi commosso nell’ aver riveduto fra i Camaldolesi un vecchio 
servitore, gli risponde: “ Egidio dice che avete passione per i 
“ frati e che terminerete col farvi frate ancor voi. Per me gli 
“ ho detto che mi dispiace di esser vostra maggiore, per non 
“ esser più a tempo probabilmente di vedere la vostra profes- 
“ sione e di diventare vostra penitente. Oh gran bravo fra Gio- 
“ vanni redivivo , | 

Giovanni da Schio sentiva veramente l’ amicizia : ma a nes- 
suno fu certamente più legato che al conte Leonardo Trissino, 
gran signore e buon cultore delle lettere e delle arti. Il loro epi- 
stolario rivela quello scambio assiduo di cortesie, di aiuti, di cure 
premurose ch’ è proprio delle anime nobili. “ Voi siete come i 
“ santi che beneficano e non lasciano veder la mano che benefica ,, 
scrive allo Schio il conte Leonardo il 10 ottobre 1837, e si com- 
piace di ogni occasione che gli dà modo di mostrargli la sua 
affezione. Anche lontano il Trissino non dimentica il suo Nane, 
e si lagna spesso di non vederlo come in città anche in villa. 
“ Pur troppo so con dolorosa esperienza che il mio povero Tris- 
“ sino non può allettarvi per niente ,, dice una lettera del 15 no- 
vembre 1832, e un’altra del 24 giugno 1833, “ Se non venite 
“ qui è segno che siete in collera anche colla solitudine, coll’ aria 
“ e con l’acqua buona ,. Gode degli onori e del bene dell’ amico 
come cosa sua e solo ne invidia la risoluzione di aver preso 
moglie: “ Io avrò un bel gridare, che chi non lascia eredità 
“ di affetti poca gioia ha dell’urna. Voi avete buona ragione 
“ di vivere lieto, e sicuro di morire lietamente ,. Così il 5 lu- 
glio 1836. | 

Assidua corrispondenza ebbe ancora il da Schio con Teresa 
Giozzadini, con Pompeo Litta, con Gaetano Pinali, col marchese 
Vincenzo Gonzatti, con Francesco Testa. ingegni tutti elettissimi. 
E lettere a lui dirette vidi pure del Giordani, del Missirini, del 
Gamba, del Salina, del Milana, del Sacchi, dei Trivulzio, del Ci- 
cognara, del Furlanetto, del Giovanelli e di altri molti, e tutte 
queste lettere sono testimonianza della considerazione in cui egli 
era tenuto dai dotti e della sua versatibilità in ogni genere di 
studî. 


Ho sott’ occhio un bel ritratto di questo gentiluomo ed è il 
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ritratto di una simpatica figura, alta severa dignitosa Nella faccia 
linda, senza peli, nel sorriso fine, nell’ occhio vivo, che brilla di 
luce come quello d’ un giovane, io vedo l’uomo quale fu nella 
sua vita di buon padre e di acuto indagatore delle cose e degli 
uomini. 

Si compiaceva Giovanni da Schio del nome e della storia 
del suo casato, ma senza millanterie. La sua nobiltà, quale egli 
la sentiva, cominciava con lui; le glorie degli antenati non de- 
vono scusare la vita stupida e infingarda dei boriosi nepoti. 
Buono coi buoni e umile con gli umili, seppe anche ribellarsi 
davanti a vanità incivili. Un giorno che il principe Napoleone 
entrava erroneamente nel suo mezà, credendolo l’ abitazione del- 
l’antiquario Gasparoni, egli con grande rispetto si affrettò a di- 
scendere da certo palco dove attendeva a’ suoi studi, per avver- 
tire il Principe che il Gasparoni abitava il piano superiore. Na- 
poleone senza ringraziare, senza far neppure un cenno del capo, 
voltò le spalle al conte e uscì, ma dovette sopportare in santa 
pace di sentirsi dire: I Borboni, Altezza, avevano più creanza. 

Eppure quest’ uomo così fiero della sua dignità di cittadino 
voleva a testimoni del suo matrimonio un agente di casa e un 
sacrista, e padrini nel battesimo di suo figlio Almerico un vecchio 
contadino e il castaldo, e quando venivano a lui dalla campagna 
i suoi villici, li accoglieva con festa e li voleva alla sua mensa. 

Ed è così che intendeva l'aristocrazia Giovanni da Schio, 
e allora noi perdoniamo a quest’ uomo se, talvolta, lasciò libero 
il freno alla penna e fu censore terribile del vizio e dei viziosi. 

Aborrente di ogni‘ dominazione straniera, venisse di Francia 
o di Germania, non nascose, nè mai dissimulò i sentimenti pa- 
triottici dell’ animo suo. Fra i suoi scritti si conserva inedita 
una confutazione ad una memoria edita del diplomatico Pozzo 
da Borgo, in cui si esaltava la felicità che avrebbe trovato l’ Italia 
accomodandosi sotto le ali dell'Austria. E nel giorno memorando 
in cui vide gli stranieri lasciare le nostre contrade e ripassare 
le Alpi, egli, già vecchio, con giovanile entusiasmo segnava l’ul- 
tima pagina delle sue Cronache con queste parole: “ La mia 
“ storia di Vicenza finisce perchè finiscono i Vicentini. Ora la storia 
“ è quella delle città e degli Italiani.... Dio benedica il nuovo 
“ popolo e lo faccia nelle arti, nello splendido e culto vivere, glo- 
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“ rioso come l'antico a cui indegnamente appartengo io col mio 


“ cognome. Viva l’ Italia indipendente , (1). 

Uno degli ultimi giorni del luglio 1868, dopo di avere lie- 
tamente pranzato con alcuni amici nella sua villa di Schio, fu 
sopra preso da un colpo che gli paralizzò la metà destra’ della 
faccia, il braccio e la gamba destra. Le sollecite ed energiche 
cure del medico Letter lo riebbero così ch’ egli celiando con al- 
cuni amici sacerdoti presenti — “ Pori preti, disse, credevate di 
“ papparvi un obito, e vi ho burlati ,. 

Se non che il terribile malore, a brevi intervalli, ricomparve 
più volte, finchè la mattina del 29 agosto, sorretto dai conforti 
della Religione, cessò tranquillamente di vivere. 


Il 13 luglio 1895, ventisette anni dopo la morte del conte 
Giovanni da Schio, il Consiglio Comunale, di gran cuore ade- 
rendo alla domanda di una eletta schiera di cittadini di Vicenza, 
deliberava che una lapide marmorea ricordasse nell’avito palazzo 
degli Schio i meriti insigni dell’ archeologo, dello storico, del no- 
velliere benemeritissimo (2). 

Tarda questa, ma nobile manifestazione di ‘riconoscenza al 
cittadino illustre, che sarà, speriamo, ai giovani nostri, agli uo- 
mini dell’ avvenire, nobile incitamento a forti studi, una voce 
buona che dirà loro: L’ esempio dei grandi sia scuola a voi. 


SEBASTIANO RUMOR 


(1) Quest’ ultima pagina delle Cronache, inedite alla Bertoliana di 
Vicenza, fu pubblicata da Fedele Lampertico per le nozze Legrenzi-da 
Schio, Vicenza, Zanetti, 1886, in 4°, pag. 10. 

(2) In queste case de’ suoi maggiori 

visse 
Giovanni da Schio 
archeologo storico novelliere 
che il multiforme ingegno 
e l’opera indefessa 
pose a raccogliere e illustrare 
le patrie memorie 
Il Consiglio del Comune 
decretava 
MDCCCXCV 
N. MDCOXCVIII M. MDCCCLXVIII 
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Soci effettivi N. 30 


a 20 Novembre 1920 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Favaro Antonio (1885) corr. '84 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) è corr. "79 
Molmenti Pompeo (1889) corr. '85 . 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘84 
Biadego Giuseppe (1893) corr. '84 . 
Marcello Andrea (1893) corr. ‘83 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) corr. ‘88, 


Degani mons. Ernesto (1893) corr. ‘80 
Medin Antonio (1894) corr. ‘86 . 

Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. ‘si . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. ‘90 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘89 
Piva Edoardo (1897) corr. *% 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘93 


Bonardi Antonio (1901) corr. "98 


Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘904 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘9 
Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘n 
Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘97 


| Cessi Roberto (1913) corr. ‘908 


Botteon Vincenzo (1918) corr. ‘900 
Serena Augusto (1918) corr. ‘910 
Tamassia Nino (1918) corr. ‘99 i 
Andrich Gian Luigi (1920) corr. ‘900 
Crescini Vincenzo (1920) corr. ‘901 
Pavanello Giuseppe (1920) corr. ‘905 


Treviso 
Padova 
Venezia 
n» 
Vicenza 
Verona 
Venezia 


n 
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Portogruaro 


Padova 
Vicenza 
Venezia 
Padova 
Udine 
Venezia 
Padova 
Treviso 
Venezia 
n 
Verona 
Padova 
Venezia 


n 


» 


Conegliano 


Treviso 
Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria 
Antonibon Eugenio 

Barbiera Raffaele . 

Besta Fabio . 

Brentari Ottone 

Brown Orazio + © dd 
Brugi Biagio (già effettivo - 1918) . 
Casalini Giambattista . 

Da Schio Almerico 

Del Lungo Isidoro 

Del Vecchio Alberto 

Diehl Carlo . 

Fichert Giulio 

Fiorilli Carlo 

Fiorini Vittorio . 

Fradeletto Antonio ddl 
Frati Carlo (già effettivo - 1913) 
Galli Roberto 


Gerola Giuseppe (già effettivo - 1912). 


Grimani Filippo 
Guglielmi Antonio 
Hayd Guglielmo 
Hortis Attilio 
Jorga Nicolò 
Kretschmayer Enrico . 
Lenel Gualtiero 
Luzio Alessandro . 
Luzzatti Luigi 
Mayor Enrico 
Musatti Cesare . 
Musatti Eugenio 
Morpurgo Elio . 
Moschini Vittorio . 
Navarotto Adriano 


l'irenze 
Bassano 
Milano 
Pisa 
Trento 
Venezia 
Pisa 
Rovigo 
Vicenza 
Firenze 


n 
Parigi 
Bruxelles 
Firenze 
Roma 
Venezia 
Bologna 
Roma 
Trento 
Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
Bukarest 
Vienna 
Strasburgo 
Torino 
Roma 
Londra 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 


Vicenza 
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Omont Enrico . . ........ +. . Parigi 
Orsi Paolo... ....... +. +. + Siracusa 
Orsi Pietro . . . °. .° 0... + + + Venezia 
Panciera di Zoppola Camillo «000 +++ + «+ Zoppola 
Paoletti Pietro. . . .....°.. . + + Venezia 
Pastor Lodovico . . ........ . . Roma 
Patrese Roberto . . . ......... Treviso 


Perissini Michele... . .. 0.0... +. Udine 
Prampero (di) Antonino... .°.... 5 
Rava Luigi. . .°0.0.0.0.0 +++... + Ravenna 
Rinaudo Costanzo... . . ...... . Torino 
Rossi Luigi. . . . «+ + +. Roma 
Rossi Vittorio (già effettivo - 1919) i % 
Schmourlo Eugenio . . . ) e ae » 3 
Schupfer Francesco... . 0.0.0... n° 


Sforza Giovanni. . . . .. +... +. + + Montignoso 
Tattara Marco... ...° 0.0... + + Vicenza 
Venturi Adolfo . . . ........ + Roma 
Zorzi Alvise... ....0. +... +. + Venezia 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Alpago Novello Luigi . . . ....... Feltre 


Allegri Marco . . . - +0. ++ + + +» Venezia 
A pollonio mons. Ferdinando AE @® è dl 4 @ 5 
Avena Antonio. . . . . .. .. 0. +. + + Verona 


Balladoro Arrigo dA as ; 
Borgherini Scarabellin Maria «+... + + + Padova 
Bosmin Pietro . . . . ..... 0... + Venezia 
Bratti Ricciotti. LL... 5 
Brunetti Mario |... .°.....0.0..., J 
Castellani Giuseppe Ia i 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio . . . . . . . . Lazise 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò . . . . . . Padova 
De Mori Giuseppe . . ....... +. + Vicenza 
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Da Mosto Andrea. . . 
De Pellegrini Antonio 

De Poli Angela 

Ferracina Gio. Battista . 
Ferrari Ciro. 

Fiocco Giuseppe . 
Fogolari Gino 

Franzi sac. Camillo 
Grimaldo Carlo. 

Lorenzetti Giulio 
Messedaglia Luigi. 
Michieli Augusto Adriano . 
Musoni Francesco 

Nicolini Fausto . 

Ongaro Luigi 

Ongaro Massimiliano . 
Orlandini Giovanni 
Pastorello Ester . . . . 
Pellegrini. Federico 

Pilot Antonio . . . 
Protti Rodolfo . 

Ravà Aldo 

Rizzoli Luigi 

Rocco Lepido 


Scola Tommasini Bartolomeo . 


Solitro Giuseppe 
Soranzo Giovanni . 

Tua Paolo Maria . 
Vital Adolfo. . . . . 
Zanazzo Gio. Battista 
Zenoni Luigi 

Zorzi Giangiorgio . 


Venezia 
”» 
Vicenza 
Belluno 
Tregnago 
Venezia 
» 
n 
n 
) 
Verona 
Treviso 
Udine 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 


n 
Padova 
Motta 
Venezia 
Padova 

n 
Bussano 
Conegliano 
Bassano 
Venezia 
Vicenza 
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Soci corrispondenti esterni 


Albini Giuseppe 
Barbarich Eugenio 
Bartoli Matteo G. . 
Beauvois Eugenio . 
Belloni Antonio 

Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 
Biscaro è Gerolamo . 

Blok P. J. 

Boni Giacomo . - 
Botteghi Luigi Alfredo . 
Brognoligo ‘Gioacchino 
Brunelli Vitaliano . 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carcereri Luigi. 

Carreri Ferruccio . 
Celani Enrico 


Cesarini Sforza Lamberto . 


Chiurlo Bindo . 
Cian Vittorio . . . 
Cogo Gaetano 
Contessa Carlo . 
Cordier Enrico . 
Costantini sac. Celso. 
De Magistris Carlo Pio. 
Dorez Léon . ; 
Draker Riccardo 
Dudan Alessandro. 
Fainelli Vittorio 
Ferrari Giannino . 
Foligno Cesare . 
Fumi Luigi . 


Bologna 
Roma 
Torino 
Dbovanio 
Firenze 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 


Roma 


Pisa 
Napoli 
Zara 
Roma 


”» 
Bologna 
Modena 
Roma 
Trento 
Modena 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Portogruaro 
Torino 
Parigi 
Londra 
Spalato 
Roma 
Messina 
Oxford 
Milano 
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Gigante Silvino. . . 
Giudici Marcello 
Guerrini sac. Paolo 

‘ Kehr Paolo Fridolino 
Leicht Pier Silverio . 
Levi Cesare Augusto 
Lisini Alessandro 
Livingston Arturo 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Luzzatto Gino . i 
Maddalena Edgardo . 
Malamani Vittorio . 
Morpurgo Salomone . 
Oberziner Giovanni 
Ortolani Giuseppe . 
Pais Ettore . i 
Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando 
Perini Quintilio 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo 

Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 


Putelli sac. Salvo Romolo . 


Raulich Italo 
Rawlinson Enrico . 
Ricci Corrado 
Ricci Serafino 
Roberti Melchiorre 
Rossi Agostino . 
Sabbadini Remigio 
Salata Francesco 
Salvagnini Alberto 
Savini Pietro 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo 
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Fiume 
Cremona 
Brescia 
Roma 
Bologna 
Roma 
Siena 
New York 
Vallombrosa 
Bologna 
Trieste 
Firenze 
Roma 
Firenze 
Milano 
Bologna 
Roma 
Napoli 
Roma 
Trieste 
Rovereto 
Potenza 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Breno 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Modena 
Genova 
Milano 
Roma 
Trieste 
Parigi 
Torino 
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Sillani Tomaso 
Simeoni Luigi 
Susmel Edoardo 
Suster Guido’ . 
Tamàro Attilio . 
Tarduccl Francesco 


Tausserat-Radel Alessandro 


Tolomei Ettore. 
Venturi Lionello 
Zahn Giuseppe 

Ziliotto Baccio . 
Zippel Giuseppe 


Roma 
Modena 
Piume 
Strigno 
Trieste 
Mantova 
Parigi 
Roma 
Torino 
Graz 
Trieste 
Roma 
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